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PREFAZIONE 


Quando nel vasto buio della barbarie, brillavano 
solinghi qua e colà alcuni pritanei nei quali accen- 
travasi il fermento delle forze giovani della civiltà, 
le fantasie eccitate da vividi contrasti, sorgevano a 
voli poderosi ed afferrando rapidamente i segni di mi- 
riadi di fatti, li elaboravano, traendone intime rivela- 
zioni, che somigliavano a profezie ; per le quali, alcuni 
filosofi antichi, specialmente nella Grecia , per intui- 
zione divinatoria intravedevano il vero ed il buono, e 
presentivano quelle scoperte che le scienze sperimen- 
tali hanno poscia determinato. Tale prevalenza della 
fantasia e delle commozioni del cuore, fecero che la 
sapienza primitiva, si palesasse poeticamente , onde i 
poeti si dissero vati , quasi vaticinanti , c creatori e 
scopritori, e di quella vergine potenza divinatoria noi 
abbiamo sentore o nella gioventù, o nella istanta- 
neità di alcune grandi c nuove sensazioni. Giacché 
nella vivida fantasia della gioventù, designansi vaga- 
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MI intiA/ioM: 

melile tulli qiic’ granili concelli clic si colorano poscia 
nel corso della vita, e spesso i più giusti e vasti giu- 
dizi! complessivi che si fanno d’una città , d' un po- 
polo, d’un paese, iriin grande fatto, sono quelli della 
prima impressione. 

Tulli i buoni scrittori e pensatori, o scientemente 
od inavvcrlilamenle, a quando a quando fanno epilogo 
di loro cognizioni , sintesi e confronto di loro idee , 
onde assicurarsi delle origini c de’ processi del sa- 
pere. Le quali fonti c vie non si ponno stabilire 
a priori immaginando, come fecero tulli i cosmografi 
delle nazioni, e come pretesero fare molle scuole fi- 
losoficbe, senza il corredo de’ falli universi; ma sono 
e devono essere il risultato di lutto lo scibile, laonde 
mano mano il di lui materiale .si accumula, le menti 
vanno facendone confronti parziali e generali, c sostano 
quasi a vagliare, ordinare ed impiegare le nuove con- 
quisle neH’edificio del coxinos, che si semplifica a mi- 
sura clic aumentano in quantità e vastità le cognizioni. 
Laonde ad ogni grande passo del sapere conseguila 
- dopo parecchie incertezze, il tracciamento di qualche 
grande linea della civiltà, e si spingono le idee delle 
origini a termini più semplici e più chiari, e si modi- 
ficano ed abbozzano meglio i sistemi generali. 

Queste considerazioni mi persuasero che , siccome 
tutte le origini si legano, e che da quel legame esce 
l’intero nesso dello scibile, potrebbe riescire utile altrui, 
come fu a me, unire in un quadro tulli gli studi! che 
venni facondo .sopra parecchie origini in vario epoche. 
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XIII 


ordiiiaiuloli a quell’ inteiulimerilo elio [»ria non avoa , 
c che per loro mi fu aperto, delle radici semplicissime 
c comuni del sapere, e dei modi della di lui irradia- 
zione. 

Ora il cumulo grande de’ materiali accascia la fan- 
tasia, ma non cosi che talvolta non si sentano bisogni 
intellettuali indeterminati, inesplicabili, c che guidano 
variamente a scopo incerto , che si determinò poscia 
dalla concorrenza di molte fila. Uno di tali bisogni 
mi mosse sino dal primo ingredire negli studii, a ri- 
cercare con insistenza le radici delle cognizioni, delle 
pratiche, de’ fatti umani. E volendomi spiegare questa 
tenacità di tendenza, fui condotto a vedere, che il co- 
noscere chiaramente Torigine ed il movente d’ogni fatto 
umano, è indispensabile a giudicarne la natura e lo 
spirito, a seguirne poi agevolmente i meandri degli 
svolgimenti , ed a scoprire quindi le leggi onde si 
esplica Tumanità, cui vogliono essere ordinati tutti gli 
studii ed i fatti nostri. Senza una conoscenza limpida 
delle origini e delle leggi di germinazione degli stu- 
dii, delle arti e degli ordini sociali, non si può acco- 
gliere ragionevole convincimento di procedere diritta- 
mente al vero ed al bene, non si può avere lo schietto 
coraggio che sorge da quella convinzione, e si può du- 
bitare sempre d’aggirarsi in quei circoli viziosi che con- 
dussero a delirare tanti begl’ ingegni in epoche di tran- 
sizione fra i grandi passi delle nazioni, all’escire da 
uno stadio per mettersi in altro composto d’altri ele- 
menti; come all’epoca della scuola d’ Alessandria, a ■ 
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FHEIAZIO.NE 


quella della scolastica e delle scienze occulte, a quella 
delle esagerazioni del secolo XVII nella colta Europa. 

Non ignoro sobbarcarmi ad impresa ardua e man- 
chevole per molti rispetti. Perchè, quantunque possa 
essere diligente mia fatica complessiva , in ogni sin- 
gola parte resterà indietro ai lavori speciali compiti. 
Ma ò pur mestieri che a quando a quando, dopo larga 
messe di studii particolari, alcuno s'accinga alla dura 
fatica di ridurli a confronti e correlazioni, onde trarne 
generali argomentazioni. Cosi ne’ commerci, ed in tutte 
bisogne sociali a quando a quando si raccoglie rendi- 
conto di fatti c guadagni, onde su nuove basi alzarsi 
ad imprese novelle. Ed i confronti e le coordinazioni 
appurano molti veri, rilevano il merito assoluto degli 
studii speciali , loro accennano migliori indirizzi, e 
quantunque possano farsi con pochissimi documenti 
nuovi, sanno col metodo loro compensare la fatica. 
Questo lavoro , se pur fosse meritevole , durerebbe 
poco, perchè scoperte nuove verranno presto allar- 
gando la tela delle cognizioni c modiCcando le con- 
clusioni, ma gioverà , spero , ad appianare la via ad 
altri di più alta sfera, e di potenza maggiore. E ba- 
sterà all’autore che alcune idee che gli parvero escire 
nuovamente nell’ordinare suo lavoro, sieno trovate vero 
ed accettate come addentellato, in cui si vengano con- 
nettendo le scoperte e le argomentazioni posteriori , 
onde gli valga il conforto essersi per lui aggiunta qual- 
che trama alla gran tela che si viene intessendo della 
storia dell umanilà. 
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XV 


11 primo volume di quest'opera comprende special- 
mente la genesi elnograGca dall’Europa, non alla guisa 
diDiefenbach nelle OriginesEuropaeae (FnxMarl 1861), 
coordinando le genti primitive dell’Europa secondo loro 
lingue col proposito di suiTragare la teoria presta- 
bilita, ma investigando ogni elemento aborigene ed 
immigrato colla scorta della storia naturale, della geo- 
grafia fisica, de’ monumenti linguistici, delle tradizioni, 
mirando sempre a sceverare le stirpi dai fenomeni e 
dall’azione della civiltà. 

11 primo volume quindi è come la base e l’ossatura 
dell’edificio, che verrà rimpolpato ed avvivato nel se- 
condo mediante le ricerche intorno le tradizioni civili 
e le opere di quelle genti primitive. Opere cercate 
partitamente nelle loro religioni, ne’ loro costumi, nelle 
costruzioni, nelle arti, nelle loro dottrine, nelle loro 
leggi, ne’ loro processi sociali e poUtici mediante pure la 
continua riprova delle lingue. Così confidiamo poter 
presentare quadro compito delle Origini della civiltà nel- 
l’Europa abbracciante tutti i tempi bui e favolosi, sino 
all’ albeggiare della relativa certezza storica. 

Beryamo, 13 luglio 1861. 


Digitized by Google 




TAVOLE 

CRONOLOGICHE 


Digitized by Google 



Digitized by Coogle 


citanoijO«iA 

> . 

DEI PRINCIPALI AVVENIMENTI 
FARI DI CIVILTÀ , 


i<m< avanl 

Regno dell’ Egitto, a 'febe (Bòck) .... . •' 

Ptimi rudimenti di coltura nell’ Egitto. (Humboldt, - 
Bunsen, Lepsius) . . . . . . . . 

Manes i” re dell'Elgitto unito in natiofle (Lepsias) - 
Kayumors 1® re della' Persia ■. 1 . . 

Fu-ht (pastore giusto) scende con cento tribù , 
fonda la nazione chinese (Amiot) . . , . 
Piramide di Gheops coeva alla 4® dinastia d’EgSlto, 

(Lepsius) • ' . V 

Principio accertato delle o^rvazioni astronosoiebe 
dell’Egitto' ; . . . \ 

Fondazione di Babilonia. (Bndsen) . . . . 

Aryabhatta astronomo indianb, ed unione di tribù 
ih nazione detta Kalyugà (Troyer) . . . ' 

Prima dinastia di Delhi (Prineep) . . . . ' 

Diluvio di Noè . . . ' . • 

Principio della cronologia di Tiro . . . 

Yoang-ti 1® re della China e prime memoria sto- 
riche (Amiot) . . , . . 

(Pauthiers) 


I OM« 

5702 • 

4900 

3900 

3529 

34dS' 

34B01 

» * • ^ 

i3275 

'3250 

'3102 
' 3t01 
2987 ’ 
2760 

^ ■' i 

■2700» 

2637 


Digilized by Google 


4 


inni ««««(i Crùt». 

Tempio di Melcarth a Tiro (Erodoto). Primi co- 
loni etiopici condotti da Nergal, o Ares, Asia, 

Marte (Rawiinson 1856) a^Babilooia con navi 
egizie (Oanne) agli sbocchi dell’ Eufrate e del 
Tigri . ;• .• ‘ . . ; . . • ; , . » 2700 

Aloeo capo della 1* dinastia caldea a Babilpnia. * 2500 
Gonarda 1* re di Kacbimir (Kalana) » 2448 

Primo Buddha (Czoma) 2422 

Kao legislatore della China (Biot) . ... i 3357 
Diluvio di Xisuthro e fondazione del tempio di 

Bel a Babilonia (Gumpach) i 2298 

Prima invasione degli Hyksos (pastori) nell'Egillo 
(Gumpach) , . . . ... . . . . . i 2267- 

Prime memorie storiche di Babilonia (Wilson nel ' 
1855 dalle note di Rawiinson che vanno al 1272) » 2234 
Sesostri 1* dall'Egitto invade l’ Asia minore (De 

Rougè) 2200 

Principio delle osservazioni astronomiche nella - 
torre di Belo (Simplicio) . . . . v . • 2200'< 

Haiks ariani invadono TArmenia (Chamich) . > 2102 

Surya-sidbaiiia trattato d' astronomia indiano Irò- « : 

vato a Benares, mostrante cognizioni trigonome- 
triche superiori alle greche ed arabe (Playfalr) t 2000 
Abramo entra, in Egitto, èd i Caldei scuotono il 
giogo dei Medi seguaci di Zoroastro (Gumpach) t 1970 
Osservazioni astronomiche di Babilonia, accertate » 1903 
Fondazione del tempio di Bel. (Rawiinson 1854) > 1840 ' 
Amenofi re dell’ Egitto ... . . . . . > 1800 
1 Veda ioni brmninici . . . . » 1580 

Gecrope ad Atene dall’Egitto > 1580 


Digilized by Google 



, ; . i»ni «rojiU 

Arabi in Babilonijt’ (Ni«bubr) . .-'j •, *■» 

Dilavio di DeucaUooe (Marmi di Paro) . . . > 
Cadmo, lDaco.< Daoao, Pelope nella Grecia . • 

Hycksos cacciati dall’ Egitto (Nlebuhr) Esodo, se- 
condo Bunsen 1320, Lepsius 1430-Gum()aGh ' 
1314 . , . . V . ... . ^ : V » 

Escavaziooe del ferro a Creta (Marmi di P^) • 
Cerere e Trittolemo recano la biada nell’ Attica 

■ (Marmi di Paro) • 

Libri di Manu, codice e^ rituale indiano . . > 
Gli Assirìi di Ninive sottomettono Babilonia (Wil- - 
>■ son, Gompacb) . . .» . . . 

Federazione d' Atene sotto Teseo (Mandi dr Paro) > 
Derceto 1” re storico di Ninive (Layard, Ravrlinsón, ' 
Gnmpach) .... V . . » 

Nimrod knssita fugge a Greta ; Semiramide regna » 

I .Cfainesi scoprono P inclinazione deH’ eclhlica 
(Laplace) . . i 1 '» 

Caduta di Troia (Petit Radei 1099, Tucidide, Ero-' ' 
doto -1270 Gumpach 1214) (Eratostene) >■ 

Fenicii a Gades e Tartasso (Humboldt) . > 

Calcolo indiano della precessione- degli equinozii 
(Darris, Jones) . . ' .r . . . . » 

Eolii a Lesbo condotti de Penfhilo (TbirwaH • 

Clinton) . , . . » 

Umbri a Perugia . . * 

Jonii nell’Asia (Gliddon) .• 1 ^ .■ » 

Buddha chinese (Fo in China. CacÌM-Munt nel- 
l’India) i 

Etruschi a Cere . '. . . 


S 

Crwl* 

1530 

1528 

1519 


1450 

1331 

1408 

1280 
y * 

1272 

1258 

1250 ’ 

1240 

1200 ' 

1184 

liso 

1181 

1135 

1103 

1050 

X- ' 

1020 ' 

1043' 


Digitized by Google 



6 


^ _ iiim atioiiti Crii<«. 

^alomoQe fonda il tempio. 1 FeiMe»' alla Ganàrie >> KlUtf 
Shisbak ra d’ Egitto ptemìe Gerosaiomme . . ,* 9S3‘ 
Purana libri poetici. e atoricl ipdiaDi in lingua pali * > 880 
Omero . •• ^ • #.<*'. ... 830^ 

I Tiri fondao» Anta; Mila. Ua\uitanià'<6cbk>8S8r) 880 

Sardanapalo 1* conquista rArmenia ei’A&ia minore > ■ 960 
Ucnrgo. i Peaici foadaiK) Cartagine (Sabloaser) »> . 880 
Priou Olimpiade . . > . - . • 776 

Roiaa si stringe in regno . . . , ,• ^ : » > 753 

Prime monete greohe coniala (0. Mailer) . ì' 7'<)4> 
Nascila dai Boddha storico (Ko.eppen) . . ' . * 689 
PMiiHnettico apre l’ Egitto ai Greci, (M^ette)- > . 654 
'Calete da.Milfto feMcio.iosegna fisica ed' astro» 1 
nomia agli Jooii 640'. 

I.' Tauri deir Asia minore si stabiliscono nella Ciot. - 
iperia (GliAdon)’. . . . ■ >i .03^' 

Bidiitoni .e .Medi'diaintggOQo.Nipive (Gumpacb) • • 685i 
Focosi fuggiti ai Persiani fondano Marsiglia, Piia- > ■ . 

gora a^Grolene. , . : . » 600 

Betowso cala io Italia . . > ; . i ; . . > 595 

Salone in Egitto ,v . ... . »< 593, 

Giro persiano prende.-BaUlofiiao libera gli -Ebrei, 

^Ecatco da Milelo scrive la ni/x^ytirt;. . . 538 

Cadmo milesio’ primo 'skeriop greco. Cambiso' conr . 

, quista l’Egitto .' » ■ 532 

Oariq compie la rovina di Babilonia, fa spednioBe.. • 

) joelia Siria, indi nella Tracia , 640 

Battaglia :4t Marsina , . , . .. . . ; . 490- 

Battaglia di Sahmìna . . ..... . .. > 480 

E)redqlo legge la sua storia : nasce Empodede * < 44i', 
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I Galli assediano il Campidoglio > 382 

Pitea di Marsiglia viaggia alla Scandinavia . » 330 


Alessandro muore a Babilonia 323 

Traduzione dei Settanta ad Alessandria. Pirro 

sbarca elefanti in Italia > 276 

Battaglia di Canne >216 

Flaminio romano fa la prima spedizione nella 

Grecia chiamatovi da Sparta 200 

Perseo prigione dei Romani 166 

Scipione prende Cartagine, Mummie Corinto > 146 

Cimbri battuti da Mario >102 

Ottaviano è proclamato Augusto dal Senato , > 27 
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Monumenti più vetusti de’ gcrogliGci egiziani ne’ 

quali appaiono i primi segni fonetici (Gliddon) > 3500 
' Iscrizione ideograGca chinese su rupe, ora nel 

muro di Sin-gau-fu » 2278 

Vaso chinese con iscrizione nel museo di Pekin > 1766 
Iscrizioni cuneiformi più antiche con segni quasi 

tutti fonetici. (Rawlinson) > 1100 

Iscrizioni greche bustrofede più antiche. . . » 650 

Leggi di Zaleuco, le prime scritte nella Grecia 

(0 Muller) .524 

Frammenti dei canti Arvali dei Salii, delle XII 

Tavole 600 

Tavola osca di Àbella, tavola umbra di Gubbio > 350 

Monumento più antico di lingua pali .... 315 


Dopa Cristo. 

Traduzione gotica della bibbia per UIGIa . . > 358 


Traduzione slava della bibbia per S. Cirillo e 

Metodio » 450 

Inno Inglese di Ceadmon » 680 

Glosse celtiche alla grammatica di Prisciano ed 

alle lettere di S. Paolo (Zeuss) .... » 750 

Yoluspa poema scandinavo > 850 
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S. Potino compagno di Policarpo greco da Roma 

porta il cristianesimo a Lione > 160 

Fruttuoso muore per la fede cristiana a Tara- 

gona io Spagna > 253 

Costantino imperatore protegge pubblicamente 

i cristiani » 317 

infila primo vescovo de’ Goti traduce la bibbia 

per loro » 358 

Costantino adotta il cristianesimo a religione 

dello Stato » 331 

Sisinnio, Martirio ed Alessandro apostoli del 
Trentino vi sono uccisi dal popolo . ... » 397 

Celestino 1* Papa manda in Brittannia il 

Vescovo Palladio (Beda) ...» 404 

S. Patrizio reca il cristianesimo nell’ Irlanda . > 432 

S. Cirillo e Metodio evangelizzano i Moravi, e 

traducono la bibbia in slavo » 450 

S. Remigio vescovo di Reims battezza Clodoveo 

re de’ Franchi 494 

Agostino mandato nella Brittannia da papa Gre- 
gorio con 40 monaci Franchi » 596 

Li Irlandesi S. Colombano, S. Gallo, e Cibano 
diffondono il cristianesimo nella Svizzera e 
nel Tirolo » 600 
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1 Frisoni convertiti da S. Eligio cominciano a 

raccogliersi in villaggi 630 

Gregorio II Papa manda S. Bonifacio (Winfrid 
di Elssex) nella Germania, Frisia, Turingia, 

Baviera »718 

Anacoreti irlandesi scoprono l’ Islanda (nel 874 

colonizzata da Ingolf) > 793 

I Franchi estirpano il culto di Saturno da Yal-Ca' 
monica, e dal vicino Tirolo, io stesso fa Pao- 
lino Patriarca d’Aquileja nella Carintia. . > 800 

S. Anscario franco porta il cristianesimo ai Nor- 
manni della Scandinavia > 829 

Olga madre d’ Igor e di stirpe scandinava porta 
il cristianesimo da Costantinopoli a Novo- 

gorod » 970 

Erio di Svezia . domati con grande strage i 
Finni del Baltico, dà loro il cristianesimo > 1157 

L’ordine Teutonico divulga il cristianesimo nella 

Prussia » 1210 

I Lituani in gran parte abbracciano il cristia- 
nesimo , . . . » 1387 

II Cristianesimo introdotto fra i Samojedi ; . > 1413 

Motti Lapponi sono ancora pagani. 
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CIPO PBllO. 


C»s’è Cmltà, e come si genera e si comprende. 


Le parole sono conrenzione tacita ed istintiva fra i 
loquenti, quindi il loro senso, specialmente quando sono 
astratte, come popolo, tempo, dovere, virtù, sapienza, 
può variare incessantemente da un’epoca all’altra, da in- 
telligenza ad intelligenza, da luogo a luogo. Però le loro 
definizioni, che pure devonsi fare col mezzo d’altri vo- 
caboli astratti e quindi vaghi, non pouno avere preci- 
sione matematica sempre , ovunque , e per tutti. Ma se 
molte definizioni non si ponno chiudere precisamente e 
designare perfettamente delle loquele , l’ intimo senso 
istintivo de’ parlanti e degli ascoltanti le compone con 
quel rapidissimo lavoro sintetico che crea le astrazioni d 
le argomentazioni. Laonde quando alcuno famigliarizzato 
colle idee accessorie della civillà e della coltura sente 
questi nomi , pensandovi un momento , se ne forma 
concetto generale più adequato che non potrebbero su- 
scitargli le migliori definizioni, perchè quel Concetto viene 
da tacita convenzione sociale e comune, quindi è vero, 
mentre l’altro che ne trae chi definisce potrebbe essere 
individuale ed arbitrario. 
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Aocbi^ il Tolgo de’ lellerati sì che l’ incivilimento, la ci- 
viltà sono io generale uno stato contrario alla barbarie, 
alla selvatichezza , sotto qualunque aspetto essa si pre- 
senti. Per poco poi che si rifletta, si comprende che 
l’uomo è eùenzialmente e necessariamente sociale e per- 
fettibile, a differenza degli altri animali che non ponno 
escire dalla cerchia natia, nè arricchirsi delle eredità ac- 
cumulate delle tradizioni; che il progresso si opera per 
molti modi continui ed intimamente collegati; che ogni 
progresso, di qualunque genere sia, è aumento delia 
forza dell’uomo sulla natura,- è maggiore intreccio di so- 
cietà, è più forte e vasta solidarietà degli individui. Es- 
sendo continuo il moto della società verso il perfeziona- 
mento, ed il presente essendo sempre intimamente col- 
legato col passato, non v’ ha confine determinabile scien- 
tificamente fra la selvatichezza e la civiltà, la quale non 
ha valore assoluto , ma relativo ; onde Goti , Franchi , 
Burgundi, barbari per noi, erano civilissimi a petto dei 
Feuni, de' Catti, de’ Caledonii. 

Ma ora noi intendiamo civili (sempre relativamente) 
qne’ popoli che esciti dalla fiera condizione di dover vi- 
vere solo di caccia che non tollera grandi riunioni, sta- 
bilità e frequenza di popolazioni , hanno alla pastorizia 
aggiunto l'agricoltura periodica, la quale implica neces- 
sariamente costruzioni di case e di tesori, estrazione di 
metalli, aggregazioni maggiori, scambii di prodotti, quindi 
ozii, ed arti e poesia, e leggi votate formalmente. L’a- 
gricoltura e le arti, onde si nutre, inducono necessità e 
mezzi di commercio, popolazione almeno dieci volte più 
densa comparativamente allo stato solo pastorale, cento 
volte più che quello della caccia, quindi grande attrito 
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ed ecoDomia e forza sociale, e mezzi' e stimoli di pro- 
gredire. Come fra noi sono cacciatori o pastori taWolta 
più colti di agricoltori, cosi può essere avvenuto di po- 
poli, e Tagrìcoltura non spense le altre arti, ma convisse 
con loro, e talvolta le fecondò, ma se vi furono popoli 
pastori, come li Ebrei di Abramo, i Massàgeti, i Cim- 
merii anche civili , fu perchè commerciavano con altri 
anche agricoli, onde ne nasceva ricambio di prodotti e 
di idee utili a tutti. Quando poi diciamo in generale 
civiltà europea, noi e quelli che ci ascoltano, intendiamo, 
in generale ed a primo tratto , il cumulo di tutto che 
forma la nostra ricchezza materiale, morale ed intellet- 
tuale, e la di lei storia , giacché sapere è forza e ric- 
chezza; selvatichezza è ferocia per la necessità dell’esi- 
stenza, ed ignoranza per la mancanza di mezzi a pro- 
durre la moltiplicità dei fatti. Se poi aggiungiamo origini 
della civiltà europea, agevolmente comprendiamo volere 
con questa parola origini indicare le radici, i motivi, i 
mezzi, i modi, coi quali questo patrimonio civile si formò 
ed esci dai primi stadii dell’ agricoltura , la sua genesi 
prima. E comprendiamo che tale ricerca ne conduce nelle 
viscere della storia, e che deve necessariamente abbrac- 
ciare gli aspetti della vita materiale e spirituale dei popoli 
europei e tutti i viluppi ed i nessi della esplicazione di 
loro società e civiltà. 

Civiltà, civilizzazione vengono da avis = cittadino, e 
politica, polizia, urbanità, astuzia, vengono da iriyti, urbe, 
à<rru parole che vogliono dire città, quindi hanno ra- 
dice notante associazione libera, naturale, con possessi 
stabili e con relazioni determinate da leggi di mutua ga- 
ranzia. Parrebbe quindi che civiltà incominciasse solo 
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colla proprietà permanente del suolo , delermioata dalla 
di lai coltura, ina siccome può esservi associazione con 
leggi e progresso anche nello stato nomade e pastorale, 
il pubblico, che non usa ed intende le parole a misura 
erudita , talvolta estende il dominio di questo vocabolo 
relativamente e comparativamente anche a popolazioni 
nomadi. E sotto questo vocabolo compendia ogni modo 
di essere individuale e sociale che s'allontani dalla vita 
ferma, per avviarsi a perfezionamento materiale e mo- 
rale. Giacché l'uomo, essendo essenzialmente sociale, nè 
r individuo potendosi scompagnare dalla società, nè svi- 
lupparsi altrimenti che socialmente, I" individuo influisce 
continuamente sulla società . essa su lui, come la tribù, 
la gente, il popolo,, la nazione influiscono sul complesso 
dell'altie, e tutte su ciascheduna. E la vita materiale è 
strettamente collegata alla morale , come il corpo allo 
spirito, i fatti alle idee, onde agiscono e reagiscono con- 
tinuamente e mutuamente con quell’ armonia che acuta- 
mente intravide il danese Oerstadl nell’ aureo libro Lo 
spirito della natura. . Laonde s’argomenta che ogni fatto 
sociale ed individuale, morale e materiale che ajuti in 
qualche modo Io sfavillare di quel progresso cui tende 
l’intera umanità, è seme e frutto di civiltà, la quale però 
abbraccia e compendia tutta la potenza materiale e spi- 
rituale dei popoli. Siccome poi scopo precipuo della vita 
pubblica è elicere, siuscitare ed aumentare questa po- 
tenza, siccome Taumento della civiltà è e dev’essere lo 
scopo ultimo d’ogni attività sociale, cosi quando gli stu- 
dii, progredendo, avranno conquistato una chiara siatesi 
di tutta la vita umana, le storie parziali d'ogni singola 
manifestazione, confluiranno in quest’unica met.a, dove tro- 
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veraoDo adequata e giusta misura e giudizio, e la storia 
universale, allora, diventerà la storia deila civiltà. Tema 
inunenso ne’ particolari, ma che, ridotto e raccolto in 
grandi linee continue e concentriche, potrà essere com- 
preso ed abbracciato in quadro non esorbitante la co- 
mune virtù visiva, e che potrassi concepire a quel modo 
che, per famigliarità con lunga serie di gruppi d’idee, 
a primo tratto si accoglie l’ immenso significato del vo- 
cabolo civiltà. 

Della civiltà in generate trattarono specialmente , e 
meglio d’ altri moderni : Guizot , Guglielmo Humboldt , 
Kleiuui, Gobineau, Gerebtzofi; e Guizot la definì: 

< La civiltà è il perfezionamento della vita civile, lo 

< sviluppo della società propriamente detta, delle corre- 

< lazioni degli uomini fra loro ». 

Guglielmo Humboldt: .^iiu 

• La civilizzazione è Tumanizzazione dei popoli zietlsi 

< loro instituzioni esterne, nei loro costumi e neLsenti^v 

• menti interni che vi si riferiscono ». 

Gobineau: . •iIi’.'hiij.mìIi 

< La civiltà è uno stato di stabilità retali, vaowvé itóbl- 

< titudini si sforzano a cercare pacificamentét s0(14isfa>«j 

• zione ai loro bisogni, ed a raffinare Ut levO liDtelligeDzhi 

< ed i loro costumi >. -«ii'jd idi .umoIiikh 

Gerebtzoll: i -ii-iol ■•iihìjìI 

c La civilizzazione perfetta è ■dbilisviluppoiisùpremp' 

• delle facoltà intellettuali e moralii dLituttiiigl’ individoii 
« formanti una nazione, svilKppo.iàpprOipl'iatùul maggiotf^ 

< beo essere possibile di tgtUii'OldiiiiCÌaSAheduDO-.*>j'>iiili;i 
Chi non dirà al primo;ìaqpunfiÌQiidheHlaidafiQÌ!tidne>diJ 

Humboldt è quella cbe iDPg|jo,i8’9iccQstaiie irapftteseatadL 
Rosa, Origini. 2 
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coDcello popolare della civiltà e civilizzazione? Se non 
che anche questa è costretta spiegarla mediante rufiui- 
nizzazione, parola vaga , oscura , indefinibile scientifica- 
mente, come le altre. Gobineau giustifica sottilmente ogni 
parte di sua definizione e la prova più adequata e con- 
cludente che quella degli altri , ma se a ben compren- 
derla è mestieri lavoro fino e paziente di riflessione, di 
analisi e di sintesi, non è più soddisfatto il bisogno delle 
lingue che vogliono avere publica perspicuità, e resterà 
buon arnese per que’ dotti che l’accettino. La definizione 
di Guizot poi, buona nel complesso, resta indeterminata, 
perchè spiega la ctriìià colla t'ita civile anzi implica i primi 
stadii della vita civile non essere ancora civiltà. 

Klemm poi, analizzando i popoli come fattori d’incivili- 
mento, li distingue in razze attive e passive con abitudini 
originalmente diverse , e Gobineau raccogliendo (juella 
teoria la determina in stirpi maschili e femminili ovvero 
utilitarie e meditative, mentre Vollgrall (Etnologia 1854 
Marburg) riparte gli uomini in quattro classi o razze ra- 
dicalmente diverse per istinti, e poco perfettibili. 

Gli immensi studii recenti da Buffon, Blumenbach, Cam- 
per dalla fine del secolo scorso, a Cuvier, Mùlier, Prit- 
chard, Gliddon, Vogt, Serres, Morton, Agassiz , hanno 
condotto, chi bene li ponderi, ad argomentare che og- 
gimai tranne forse i Cafri e li Eschimesi, nei tipi più 
spiccati, nessuna delle razze, che ora si distinguono an- 
cora per apparenze esterne ed interne generali, si ponno 
dire pure. Giacché anche li Americani nativi, stimati gene- 
ralmente ora di una medesima stirpe, si riconoscono risul- 
tare dalla fusione almeno di tre schiatte originalmente 
diverse. La fecondità degli ibridi di questa razza, spe- 
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cialmente nell' accoppiamento di anella intermedie , evi- 
tanti il cozzo degli estremi, e la tendenza universale de- 
gli organismi ad esplicazioni progressive tanto che la 
razza bianca, che pare 1’ ultima in ordine di tempo, ha 
energia di trasformare le altre in sè gradualmente, (Ser- 
res) tutto ciò e l’ immensa serie del tempo che, secondo 
Pritchard, Cuvier, Lyell, Squeir ed altri, s’impiegò allo 
sviluppo della civiltà, e la lenta e progressiva metamor- 
fosi della superfìcie terrestre, ed il raffreddamento pel 
quale fauna e flora della Zona torrida furono prima ai 
tropici, hanno potuto e dovuto provocare tanti contatti 
e miscele, e fusioni delle razze primitive che, ad onta 
del naturale conato a serbare intatti i caratteri tipici ori- 
ginali, non v’ abbia più stirpe assolutamente semplice. E 
dei popoli che risultarono dagli intrecciamenti, i più ci- 
vili furono i più commisti, e la<mistura di varii elementi 
simili, organici e civili, fu condizione necessaria ed effi- 
cace allo svolgimento della coltura. Infatti, quantunque 
la storia e la civiltà incomincino dalla famiglia, onde Ro- 
magno.si, continuatore progressivo di Vico scrisse: • il 
* potere patriarcale forma la prima forza elementare so- 
« ciale per cui si crea e si prepara l’unità della fami- 

< glia, donde partono e cui ritornano tutti i raggi della 

< convivenza > : questo esile rigagnolo diventa fiume che 
si mesce finalmente nel mare dell’ umanità per me- 
scolanze. Onde dalle famiglie si compongono le genti , 
indi le tribù, poi le orde, i popoli, le nazioni, i gruppi di 
queste, ed il genere umano. 1 rapporti intimi fra la materia 
e lo spirito nè concedono chiarire alcuni fenomeni mo- 
rali coll’esempio de’ naturali, elevando alle regioni scien- 
tifiche quelle similitudini che furono solo argomento di 
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poesia. Se sorge dal mare scoglio nudo per impulsione 
vulcanica, combinazioni chimiche aiutando lo sviluppo di 
semi recati dall^ atmosfera, fan sorgervi licheni dalla ma- 
teria bruta; da questi, muschi e felci, e via via, sino al- 
beri per continuo lavoro di azione e reazione di elementi 
diversi che si combinano. Cosi dal cemento di famiglie, 
di tribù, di genti, di nazioni, quando non sieno cosi dis- 
simili moralmente o fisicamente da distruggersi o respin- 
gersi, come Negri ed Esquimesi, colti europei ed australi 
i più selvaggi, escono scintille provocanti combustioni ge- 
neratrici di prodotti nuovi, successivi e continui. Onde 
Cattaneo degno discepolo di Romagnosi concluse; < il 

< progresso è il mutarsi della tradizione; il primo mo- 

< tivo alla trasformazione progressiva d’una società, ossia 
c d’una tradizione, è il fortuito contatto d’ un’ altra tra- 

• dizione e d’un’ altra società. Messe in commercio per 

• qualsiasi modo le due opinioni tendono a riassumersi 
c in qualche compatibile forma, e perdono entrambe la 

< nativa semplicità del concetto •. 

Questa teoria riceve conferma dalla genesi e d^lla sto- 
ria delle lingue. Esse , come dice Rapp , sono la nostra 
storia e le ultime conclusioni dei linguisti più profondi 
G. Humboldt, Grimm, Steinthal, Marzolo, persuadono, che 
lo spirito e la lingua sorgono e si sviluppano insieme, 
eh’ essa è l’attività dello spirito perpetuamente innovan- 
tesi, onde risulta unità dello spirito e della lingua, con- 
genita al pensiero , essenzialmente sociale , quantunque 
parli un sol uomo, tendente all’ universalità come la so- 
cietà, ed avvivata continuamente dal moto presente e dal- 
l’eredità delle tradizioni in essa accumulate. Onde Rapp 
conchiuse che il pensiero nasce nella lingua, che è sin- 
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genesi di voce e di parola, e che lingua, pensiero, ci- 
viltà si identificano. E Grìmm osserva che le lingue sono 
comunità nata nella storia, che rannodano il mondo delle 
nazioni, che sotto la molteplice varietà hanno tipo unico 
come il genere umano, e risentono l’ influsso di quella 
socievolezza che allaccia tutte le genti. Le lingue per- 
tanto e per la somiglianza di loro origine, e per la so- 
ciabilità loro, e per la tendenza all’universalità, sono 
prova evidente ed inconcussa di quella unità di spirito 
umano anche nella varietà de’ tipi fisici, per la quale al- 
cuni compose^o un genere dell’ umanità, e GeoiTroix de 
S. Hilaire un intero regno distinto dalla vegetabilità , e 
dalla animalità, e dotato di eguali attitudini spirituali. 

Ora le lingue che partono da due individui, e tendono 
ad abbracciare e fondere l’intero spirito dell’umanità, 
mostrano e segnano i processi della civiltà. La lingua 
si sviluppa in copia, in forma, in organismo, a misura 
che si estende in quantità ed intensità l’associazione de- 
gli uomini, e la civiltà non procede altrimenti. Gli ele- 
menti della lingua di un popolo, d’una nazione, sono le 
fusioni dei parlari di varie famiglie nei conati di unifi- 
carsi moralmente (ciascuno per vantaggio proprio) , di 
genti, di tribù ; e gli elementi della civiltà di un popolo 
d’ una nazione sono egualmente le fusioni delle espe- 
rienze, de’ pensieri, dei capitali, delle abitudini di molti 
piccioli gremii sociali. Dagli attriti dei parlari delle tribù, 
e delle cognizioni, e bisogni ed usi loro, si elicono molti 
altri pensieri e fatti ed esperienze e cognizioni, e cosi 
formasi e si stende la civiltà. Quindi come provasi er- 
ronea la vecchia dottrina che la lingua sia l’immagine 
del pensiero, viensi provando fallace pure quella che at- 
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trìbuiva la civiltà di un popolo o d’ una nazione ad una 
sola gente o conquistatrice, o tesmofora, o sacerdotale. 
La verità della sentenza contraria, intraveduta per alcuni 
esami dei processi dell’incivilimento, zampilla ognora più 
limpida dalle analisi accurate degli elementi de’ popoli 
antichi e delle loro colture. Nell’ India, nell’Egitto, nella 
China, nell’ Assiria, si trovarono alcune classi più colte, 
e si attribuì loro la civiltà della nazione; ma rimontando 
alle origini di qùe’ civilizzatori, là non si rinvennero le 
idee, le cognizioni, le lingue, gli usi che splendettero 
nella nazione novella. Ciò dovea avvenire perchè le 
grandi civiltà si composero sul suolo in cui brillarono, 
pel cemento di varii elementi, e seguitando si scuoprirà 
essere fatica gettata il cercare il prototipo della civiltà 
in una gente sola, in una tribù, in un popolo, ed il vo- 
ler fissare alcuni elementi unici e privilegiati delta ci- 
viltà. Perch’essa è, come dissimo , mare rigonfiato da 
fiumi confiuenti, formati da ruscelli scaturenti da esili 
fonti, alimentate da gocciole. I Tartari , i Mongoli , gli 
Arabi nella China, i Nagas, li Arii, ed i Medi nell’India, 
li Etiopi, i Caldei, li Ebrei, i Persiani nell’Egitto, i 
Greci nell’Asia, li Egizii, i Fenìcii, i Cilici, i Traci, li 
Illirii nella Grecia, ed i Fenicii, i Lidii, i Pelasgi, li 
Eolii , i Galli , i Germani e poscia i Vandali , i Goti , i 
Longobardi, i Franchi in Italia modificarono profonda- 
mente la civiltà propria portata dalle sedi avite, e la fe- 
cero modificare alle popolazioni in cui s’ infiltrarono od 
a canto cui sedettero. Non è popolo alcuno salito a po- 
tenza e coltura prevalente a quella de’ suoi contermini, 
che non sia stato commisto. Tali la storia ci mostra nel- 
r Europa i Greci a Troia, i Pelasgi, li Attici, i Mace- 
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doDÌ di Alessandro, i Numidi di Annibale, li Epiroli di 
Pirro, i Romani, i Franchi, li Alemanni, i Goti, i Nor- 
manni, i Francesi del Buglione, i Tartari di Tamerlano 
e di Gengiskan, i Saraceni, i Turchi di Maometto li.*’ 
ed i maggiori elaboratorii di coltura, Ninive, Babilonia, 
Sais , Alessandria , Cartagine , Atene , Roma , Venezia , 
Bagdad, Parigi, Londra, Nova-York, furono colluvie di 
genti e di tradizioni. La storia prova pure come tutte 
le aristocrazie esclusive non solo putrediscono ma si estin- 
guono, e l'America; emporio ed oflìcina d'ogni stirpe, gi- 
ganteggiante, ne è riprova. 

Un popolo molto colto pertanto, deve avere o prima 
0 poi subito molto e lungo commovimento interno, deve 
aver^ sentito l'attrito di molte commistioni e combina- 
zioni, e r analisi accurata e minuta delle religioni, delle 
lingue, delle tradizioni, delle leggi, delle arti, delle dot- 
trine dei popoli più sviluppati eziandio nell’ antichità, deve 
svelare origini allatto diverse, ed abbattere la boria delle 
aristocrazie antiche pretendenti derivare tutto da una 
terra, da un popolo privilegiato. La qual cosa ove fosse 
.stata, diventava inutile, anzi dannoso il moto che mo- 
strammo a sprigionare le scintille del potere e del sa- 
pere. Tale rivolgimento nelle idee storiche si va prepa- 
rando di lunga mano , e non predomina ancora nelle 
menti de’ docenti e degli studenti , ma radicandosi sen 
porterà molte rivalità nazionali, sgombrerà la via a fra- 
tellanza più vasta e vera, sperderà molti pregìudizii, cal- 
merà odii ed ire irragionevoli , ed abbatterà le ultime 
barriere economiche, politiche e morali dei popoli. Stu- 
diando e confrontando si trovò, che la pretesa unità di 
coltura de’ Bramini, degli Egizii, de’ Greci, degli Etruschi, 
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de’ Pelasgi , degli Assirii era un sogno , ma traeva da 
fonti svariate, fuse insieme o da lunga convivenza o da 
forti intelligenze. • 

Si oppose sovente che parecchi -popoli vanno distinti 
per caratteri morali ricorrenti costantemente pure a grandi 
lontananze di tempi; che i Francesi attuati sono molto 
somiglianti a quelli descritti da Cesare e da Cellini, che 
gli Arabi ed i Berberi furono scorritori ab immemora- 
bili, che alcuni Indiani furono sempre contemplatori , i 
Semiti monoteisti, i Caucasei ed i Cantabri sempre bel- 
licosi. E noi rispondiamo che a determinare il carattere 
e la vita d’ un popolo, concorre anche la condizione geo- 
logica e geografica, e che quando alcune abitudini sono 
profonde e generali perchè esclusive, necessarie e vecchie, 
non mutano che per grandi perturbazioni addotte da urti 
ed elementi nuovi in copia. A que’ fatti poi altri si op- 
pongono che ne distruggono la teoria. Li Ebrei pria solo 
nomadi e pastori, diventano stabili e sedentarii per ec- 
cellenza nell’ Egitto e nella Palestina, mentre i loro fra- 
telli Fenicii, si danno affatto alla vita avventurosa, che 
preferiscono esclusivamente li Ebrei medesimi dopo l’esilio 
a Babilonia, mentre gli altri loro fratelli, li Arabi, se- 
guono r antichissimo costume di scorribande. Gli Slavi 
nomadi , scorritori e bellicosi prima del 4.° secolo , si 
fanno sedentarii , laboriosi , in molti luoghi imbelli. Gli 
Inglesi silvestri, bellicosi, poi servili, ora sono attivissimi 
nelle industrie o ne’ commerci d’ogni maniera. Chi, nel- 
l’ Irlandese infingardo, ravviserebbe T Erso battagliero di 
Ossian , e negli industri , laboriosi e pazienti tessitori , 
agricoltori e fabbri di Casse!, di Brunswich, di Lipsia, 
di Berlino, di Rotterdam, di Ostenda lì avventurieri ed 
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iodomiti Catti, Cberuschi, Svevi e Batavi, e negli erra- 
bondi ed immansueti Zingari , i neghittosi e docilissimi 
Paria o Sttdra dell’ Indostan e nei Boer dell’Àfrica e ne 
Guachos d’America rintraccierebbe i pigri agricoltori 
d’ Olanda e di Spagna ? E l’ Egitto nelle parti inte- 
riori verso Tebe, Memfi , Meroe, serbò tenacemente il 

I 

tipo fisico de’ popoli nel corso di sei mila anni, eppure 
quanta mobilità non mostrò di lingue, di istituti, di arti, 
di costumi? Concludiamo pertanto: c che la civiltà non 
« è ingenita , ma si elabora per attriti sociali ; che le 

< stirpi, quantunque diverse naturalmente e radicalmente 

< di tipo fisico , hanno simili attitudini alle operazioni 

< dello spirito ed alla coltura; che non sono dotate di 

< qualità speciali persistenti, che non ripugnano a certi 

< indirizzi ; che gli aspetti del progresso non sono pri- 
t vilegio di un popolo ; che sono quindi arbitrarie le 

• divisioni per razze nel campo dell’ incivilimento; che 

< tutte le stirpi sono chiamate a conciliarsi nel grande 
€ mare dell’ umanità, e che le fonti, i fattori ed i pro- 

< cessi della civiltà si vogliono rintracciare pazientemente 
c nel minuto ed immenso e continuo formicolio dei fatti 

• e dei pensieri sociali >. 

Parecchie arbitrarie divisioni e semplificazioni nella 
storia sono dettate ad alcuni scrittori non tanto da er- 
ronea od incompleta argomentazione, quanto da vaghezza 
di conciliarsi il favore dei lettori colla novità e speciosità 
di immagini e di sentenze , che compensano col moto 
drammatico la mancanza di severità scientifica, e facili- 
tano agli studiosi la comprensione di quadri storici. Que- 
sto vezzo e questa illusione dettò non solo le attitudini 
e le predestinazioni vanitose di alcuni popoli, ma le di- 
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visioni di civiltà per caratteri costanti, profondi, indele- 
bili; giacché fu chi classificò la civiltà egiziana, chinese, 
indiana, caldea, azteca, etrusca, greca, romana, germanica 
ed altre, e ne determinò limili che le precidono dalle 
altre , e ne fece corpo alTalto speciale , ed una larga 
scuola segnò profonde divisioni fra la civiltà cristiana che 
pretese sola ed unica civiltà, e le colture di non cri- 
stiani, e Leo si spinse ad escludere la China dal ban- 
chetto dell’incivilimento. Tutti i fatti sociali mettono foce 
nella civiltà, che è la somma del patrimonio materiale e 
morale dei popoli , i quali per questo rispetto variano 
fra loro come le lingue che parlano, ma come tutte le 
lingue hanno qualche cosa di comune nel fondo e nei 
processi, ed in molte parti portano le traccio delle mu- 
tue azioni , e reazioni , e vanno continuamente trasfor- 
mandosi per fondersi, cosi le civiltà dei popoli, se hanno 
alcuni caratteri culminanti speciali, che, per agevolare gli 
studii . si pigliano per segni caratteristici , hanno pure 
molti punti di contatto, molte correlazioni, molte somi- 
glianze a stadi] pari di sviluppo, e si modificano inces- 
santemente; laonde le distinzioni sono più pratiche che 
scientifiche , e non ponno essere stabili mai. Nè esse 
voglionsi limitare ad un solo aspetto della vita di un po- 
polo, come r architettura, i riti, la poesia, 1’ ordinamento 
militare, o sacerdotale, ma devonsi estendere al complesso 
di questi aspetti. Le divisioni poi fatte per culti sono 
molto più arbitrarie , quindi insussistenti , giacché alla 
guisa che passa grande differenza fra Manzoni e Cha- 
teaubriandt e due imbecilli, quantunque tutti quattro cri- 
stiani , cosi la stessa dottrina religiosa può spargersi a 
molti popoli senza trasformarli per modo che diventino 
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simili; giacché ogni individuo ed ogni popolo accoglie le 
dottrine religiose ed i culti a misura di sua altitudine e 
di sua coltura, e non essendo il culto che uno dei molti 
modi della vita, per quelli la civiltà si modifica solo 'in 
picciola parte. I Lapponi, gli abitanti del Paraguai e li 
Abissinj , non cessarono dall' essere semiselvaggi dopo 
che da molto tempo sono cristiani, e Cristiani ed Ebrei 
e Buddisti e Maomettani , sparsi sulla superficie della 
terra, sono molto diversi per tempi e per luoghi, e que- 
sti culti si ponno apprendere ad ogni razza, in ogni clima, 
e ponno stare con ogni stadio ed indole di civiltà, es- 
sendo falsa la teoria che vuol loro imporre confini geo- 
grafici come alle flore ed alle faune. Laonde bene argo- 
mentò Gobineau dicendo: • che il cristianesimo è civi- 

< lizzatore in ciò che rende l’ uomo più riflessivo e più 

< dolce, ma che la cosi detta civiltà cristiana idenlifi- 

< cante la legge evangelica cogli interessi mondani è un 
« assurdo ». 

Il proverbio economico, che il più diffìcile è rispar- 
miare il primo scudo, si può applicare molto opportuna- 
mente alla genesi della civiltà. Giacché l’uomo nello stato 
primitivo di natura, pei soli istinti di sociabilità, può to- 
sto unirsi a tribù, specialmente per bisogni di caccia, di 
difesa, o di preparazione di asili, a quel modo che per 
simili bisogne unisconsi cani e lupi, e castori, e cervi ed 
altri animali. Per tali atti, e per tale còmpito può ab- 
bozzare alcune voci e gridi articolati esprimenti com- 
plessi di affetti, di desiderii, di reminiscenze, di correla- 
zioni, di sensazioni; può trovare utensili di legno, di pietra, 
di osso, di pelle, di corteccia, dì terra essiccata al sole, di 
gusci, a difesa, od offesa, ad ornato, ad uso della vita. 
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ad abitazione, ne’ modi che analizzeremo appresso. Ma 
da questa ferità, ai bagliori della civiltà irradiati dalla 
copia di mezzi di sostentamento, prodotta dalla associa- 
zione della pastorizia e deU’agricoltura alla ciccia, può 
correre lunga serie di secoli, vicenda immensa di casi , 
e la distanza che separa questi due stadii naturalmente 
è grandissima, e molto ardua, anzi impossibile a supe- 
rare, senza il concorso di circostanze geografiche favore- 
voli. Incominciato poi il primo e più difficile processo 
di fermentazione d’ incivilimento, questo si può rapida- 
mente propagare grado grado, assorbendo nel suo labo- 
ratorio tutto il genere umano. Tale germinazione di col- 
tura può essersi iniziata a varie epoche, ed anche con- 
temporaneamente in varie parti distinte e lontane del 
globo, per cagioni e circostanze simili, e per Tuniforme 
natura umana. 

È dimostrato che ordinariamente un suolo sul quale 
ponno vivere dieci persone di sola caccia e frutta silve- 
stri, può nutrirne cento colla pastorizia, mille coi primi 
rudimenti deH’agricoltura, (la quale può far salire da uno 
a cinquanta il prodotto alimentare per l’uomo d’un ter- 
reno), dodici mila con agricoltura accurata ; ed avvegna- 
ché la densità relativa degli uomini sia misura di loro 
forza e potenza materiale e morale, e di loro attitudine 
al progresso , si argomenta quanta difficoltà abbiano le 
genti ad escire dal miserrimo stadio venatorio, e quanto 
impulso possano prendere, giunte all’agrario. Negli alti- 
piani e sulle pendici dell’ Imalaia, che prime nell’antico 
emisfero poterono essere asciutte, e freddate per modo 
da potersi popolare di piante e d’animali, dopo le ultime 
rivoluzioni geologiche, di cui faremo cenno più avanti. 
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ivi , dove sono naturali il bue , il cavallo . la capra , la 
pecora, il cane, il gatto, il porco, potò facilmente ini* 
ziarsi la pastorìzia. Perocché a quel modo che lo sciakal 
segue il leone per nutrirsi degli avanzi della di lui cac- 
cia, e che i lupi s’associano ai selvaggi d’America nella 
caccia de’ builolì, i porci ponno essersi addomesticati in- 
torno le tane degli uomini per mangiarne gli escrementi ; 
e per roderne i rifiuti della preda avranno frequentate 
loro dimore i cani e gli avoltoi ed i gatti, antichissimi 
ministri di caccia agli uomini specialmente nell’Asia cen- 
trale. 1 ruminanti poi ponno, come nota Klemm, essere 
stati attratti a quelle stazioni dall’ avidità dei sali delle 
urine. Siccome poi i piccini di questi animali, e delle 
galline, e delle oche, e delle anitre , se allevati costan- 
temente fra gli uomini, a questi si legano per necessità 
della vita, perdendo il vigore e gli istinti necessarii alia 
selvatichezza, non è difficile concepire l’introduzione 
della pastorizia fra gli abitanti dell’ immenso cumulo del- 
l’imalaia e d’altri luoghi ricchi di faune domesticabili. 

La Genesi, che anche considerata umanamente, e ad 
onta di tutte le alterazioni che potò subire nel travasa- 
mento dall’antica lingua ebraica nel caldeo di Babilonia 
e nel greco alessandrino, indi ne’ volgari greco e latino 
che escirono da que’ testi antichi di cui non si può più 
assicurare l’autenticità (Ghiddon), è tuttavia venerando 
deposito di antichissime tradizioni , la Genesi, rammen- 
tando la fraternità di Abele pastore, e di Caino abbron- 
zito agricoltore e dì luì uccisore, accenna a ricordanza 
di contemporaneità ed avversione di queste due arti: le 
quali colla caccia furono bensì commiste , e lo possono 
sempre essere, giacché l’agricoltura compatisce non solo. 
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ma anche usa pastorizia e caccia e pesca, ma quando si 
trovarono aiTatto distinte furono avverse. Infatti la pasto- 
rizia lenta invadere i campi , e gli agricoltori si muni- 
scono ad escludere le greggie c le mandre, e supposto 
che ne’ due fratelli si volessero personificare due popoli, 
come a dire i Tartari, o gli Sciti nomadi, ed Amazoni, 
ed i Caldei, o Cananei stabili e rurali, doveansi al primo 
contatto non compenetrare, ma combattere. Se l’ Imalaia 
cd i Monti Celesti nell’Asia, e l’Àbissinia e l’Etiopia sulli 
altipiani e nelle vallee dell’ Atlante e de’ Monti della Luna 
nell’Africa, poterono essere allori de’ primi gremii pa- 
storali, il primo sviluppo del terzo stadio di coltura, che 
è r agricolo , concomitante col lavoro dei metalli , colle 
murature e colla nautica oltre le piroghe , potè e do- 
vette sbocciare più giù, lungo le fiumane che da quei 
dorsi derivano, ricche di frutta succose, e di farinacei, 
e di radici bulbose. Il Fiume giallo, lo Kiang, il Gange, 
r Indo, il Tigri, l’ Eufrate, il Nilo, già prima che Jao, e 
Kun, e Mano, e Semirade, e Menes ne derivassero acque 
irrigue, periodicamente esalveando nelle piene, coprivano 
di fertile limo le sponde più late e lente, e vi suscita- 
vano i robusti germogli di arboscelli, e di erbe, e spe- 
cialmente delle biade, quali l’orzo, il frumento, i piselli, 
le fave, il miglio , la segala , i fagiuoli , frutta che colà 
crescono spontanee, e che da prima si mangiarono cru- 
de , abbrustolite, onde così si presentarono agli Dei, 
indi ne’ sacrificii solènni derivati dalla più alla antichità. 

Nulla di più agevole e naturale a que’ pastori scesi 
luogo tali fiumi, che imitare la natura nel seminare quei 
grani nutritivi portanti frutti annuali; e da quello spar- 
gimento, a solcare la terra per coprire i semi e fecon- 


Digitized by Google 



PRIMO 


31 

darne la germinazione, indi a dirigervi acque tepenti ad 
alimentarli, era breve e facile il passo. Platone nel Cri- 
zia ha un pensiero che Vico direbbe un passo d’oro ed 
è questo • L’investigazione ed il racconto delle cose an- 
t tiche incominciò coll’ozio nelle città, quando furono assi- 
< curate le cose necessarie alla vita : > dove dimostra come 
intendeva sottilmente che la civiltà stese le ali, quando 
potè elicersi il calore nell’attrito delle grandi e lunghe 
riunioni, rese possibili dai prodotti agricoli accumulali su 
quelli della pastorizia e della caccia. Nella Transilvania, 
nella Moldavia , nella Russia meridionale , anche senza 
commercio ed industria, si poterono formare grosse città 
di soli agricoltori , per la necessità della difesa delle 
vite, delle greggie, delle messi raccolte, onde si aduna- 
vano in un luogo munito recandole pure da terreni lon- 
tani, e però là sono città quasi senza villaggi. Tali riu- 
nioni ne’ primi stadii agricoli segnivano anche meglio nel 
basso Egitto , dove ne’ quattro mesi di dominio delle 
acque fecondatrici del Nilo, dal solstizio d’estate (Erodoto) 
pe’ vasti campi, i coltivatori si radunavano sugl’ alti mar- 
gini ove fondarono le città, che forse furono però ante- 
riori a quelle d’ogni altro popolo, onde il raziocinio con- 
forta le memorie storiche che dall’ Egitto possano essere 
pel mare rosso dardeggiati i primi strali a sollecitare ed/ 
ampliare il fermento delle civiltà di Babilonia, dell’ India 
e fors’anco della China, sendo che nelle tombe de’ Fa- 
raoni si scopersero vasi chinesi, ed alcune antichissime 
divisioni astronomiche eguali si trovano fra l’ Egitto, l’ Assi- 
ria, r India e l’ Egitto. Ognuno . che per poco rifletta , 
si convince che più arduo è il lavoro spontaneo provo- 
cante le prime arti ed i primi semi della coltura; pro> 
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dotti, i quali, siccome guerre intestine, rivoluzioni e ca- 
lamità terrestri ed atmosferiche od avidità di acquisti , 
spingono gli uomini a migrare ed a fare spedizioni , si 
ponno facilmente comunicare grado grado a genti lon- 
tanissime, eccitando tante elaborazioni nella collimazione 
delle tradizioni, da far giganteggiare la coltura. Brantz 
Mayer notò come la civiltà messicana fiori verso il tro- 
pico del cancro, quella del Perù verso quello del capri- 
corno, dove il clima favoriva li sviluppi de’ mezzi primi. 
A pari latitudine tra il IO ed il 25 , I’ .\sia e I’ .\frica 
sono più calde per suolo meno elevato e ventilato, onde 
fatta ragione di ciò, si trova che la prima civiltà del- 
l’antico mondo sviluppossi nella medesima condizione geo- 
grafica di quella dell’.àmerica, a 25 gradi sul Nilo, a 35 
sull’ Eufrate , sull’ Indo, sul Gange, sul Kiang. Talvolta 
necessità di fissare stabile dimora in picciolo spazio di- 
feso, obbligò selvaggi a que' contatti ed attriti, che ge- 
nerano ingegni ed arte. Però Catlin trovò nell’America 
del nord-ovest i Mandani che muniti in picciol villaggio, 
aveano vantaggiato assai gli altri indiani, dai quali si di- 
fesero lungamente , finché ne vennero sterminati. Cosi 
colonie in parti anguste fra mare e monti , e su brevi 
isole, ebbero opportunità a socievole sviluppo. 

Qui conviene osservare che quando un seme di coltura 
è prodotto, è ben difficile e rado si spenga e non frut- 
tifichi, giacché, siccome scienza é forza, ^e anche gente 
rozza supera coll’armi altra più colta, si giova di tutta 
0 di parte della di lei coltura, e le storie delle conqui- 
ste de’ barbari nell’ Egitto, nella China, nell’ India, nel- 
l’Assiria, nella Grecia, nell’ impero romano, ne sono sug- 
gello. Se non che talvolta ingannano le apparenze , per- 
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ebè avviene che alcuni centri, dove la coltura era vivida 
e brillantissima, sono soUocati e spenti, come acadde di 
Alene, di Corinto, delle Colonie greche, in Italia e nella 
Ionia, di Roma e delle di lei colonie più illustri, al pre- 
dominio de’ barbari. Ma chi bene' considera vedrà che 
quella civiltà in quanto era forza e tradizione sociale, e 
non ispirazione individuale artistica , se fu .spenta nelle 
fiaccole priucipali, s’avvivò nel calore comunicalu vasta- 
mente ai preponderanti , onde compensò largamente in 
espansione , ciò che perdette d' intensità , come albero 
che della sua cenere feconda giovine selva. Però la fe- 
nice della civiltà, morta in Roma, risorse colla coltura 
delle stirpi germaniche, slave e scitiche. Un focolare di 
civiltà si spoglie solo coll’ esterminio , come quello, dei 
Cananei operato dagli Ebrei , ma tali casi kino raris- 
simi. 

Vedemmo in Platone che colla ricchezza viene la co- 
pia e densità della società, e con quella la coltura, e la 
stcuria, che (come la lingua) è l'accumulamento delle tra- 
dizioni, giacché la storia non comincia quando si scrive, 
ma quando si ricorda, ovvero coi fatti e colla narra- 
zione ; e diciamo co’ fatti perchè in quelli pure sta la sto- 
ria la quale poi, in quanto è documentata, nasce e si 
sviluppa e prende vita di questo modo. Gli eroi di Omero, 
di Ossiaa, de’ Bardi, de’ Rari , ed i prodi di tutti i 
popoli, nelle epoche anteriori all’uso popolare della scrit- 
tura, quando il nerbo della guerra era quasi tutto nella 
forza muscolare, prima de’ certami singolari, per sover- 
chiare l’animo dell’avversario, ostcntavangli con racconti 
poetici le gesta proprie e quelle degli avi , auipliflcan- 
doie con iperboli e vivificandole con immagini evidenti. 

Rosa, Origini. 3 
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Queste pitture poetiche si cantavano nei conviti, nelle feste 
e nelle adunanze dai parassiti, dai bardi, dai vati, a blandire 
i capi, a pascere la curiosità e dilettare le moltitudini ed 
eccitare l’emulazione dei prodi, e l’ossequio ne’ clienti, 
e cosi le storie nacquero da queste ricordanze poetiche 
dei vanti e delle gesta dei capi militari per la difesa 
delle vite e delle proprietà, e per l'aumento del domi- 
nio. Mentre le cronache si iniziavano nei recessi de’ san- 
tuarii dalle aride note, prima geroglifiche, poscia alfabe- 
tiche , de’ sacerdoti a memorare le successioni loro , i 
riti solenni, i prodigi degli Dei, cioè i più distinti feno- 
meni naturali, i favori degli eroi e dei re ai templi , e 
nelle reggie dai segni di successioni, di tributi, e di paesi 
soggetti. La civiltà egiziana e caldea , per la natura del 
suolo, s’era determinata sulle vicende climateriche ric- 
correnli a ragioni astronomiche, e queste civiltà avendo 
prevalso sulle altre, provocarono un ordinamento di so- 
lennità e di riti a seconda delle stagioni e delle posi- 
zioni del sole nell’anno e nel giorno, onde fu necessità 
ne’ sacerdoti tenere registri dell’ anno e delle di lui di- 
visioni, e su quello annotare le ricorrenze delle cose sa- 
cre, delle opere agricole e d’altri lavori pubblici. 

E come solo i sacerdoti ne’ templi aveano l’uso delle 
lettere e de’ numeri, a loro fu afiìdatò registrare, colla 
scorta del calendario , le epoche degli avvenimenti più 
cospicui naturali , civili e politici , ed ecco le cronache. 
Quando la spada ed il lituo furono associati , si fusero 
anche le cronache ed i racconti poetici, e ne escirono 
le prime forme delle storie ordinate e positive , le quali 
venivano dettate come erano fatte, cioè allo scopo di 
mojtrare le gesta per la difesa e perla forza dei domi- 
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nauti, e per soddisfare ai bisogni ed alle passioni delle 
classi reggitrici di quelle società. Le storie quindi , in 
generale, si scrissero per gli agenti e gaudenti , dai loro 
complici , non pei pazienti , e siccome gli agenti erano 
anche gli istrumenti di quelle combinazioni sociali donde 
scaturivano il progresso e la civiltà, cosi la storia loro a 
bene interpretarla è quella degli svolgimenti sociali. Que* 
sti succedono ordinatamente, per molteplici combinazioni, 
'verso un graduale conseguimento di capitali materiali , 
di tesori intellettuali, di armonia di forze sociali, di so* 
lidarietà di fatiche, di godimenti, di doveri e di diritti;, 
e verso gare eliminanti sempre più le distruzioni di forze, 
quindi emancipanti ognora più dallo stato di guerra. Tale 
progresso non si compie che grado a grado come le pro- 
duzioni organiche, ed ogni popolo , in ogni stadio della 
civiltà, ha funzioni speciali da compire che sono anelli 
della grande catena componente rnmanità, nè può pre- 
scindere da sue peculiari condizioni, e' saltare d’un tratto 
ad altri destini , ad altre funzioni senza usare le forze 
morali c materiali che già possiede. La storia quindi, che 
non è filosofia astratta, ma che è l’arte di coordinare e 
raccontare i fatti sociali per mostrarne i modi, le cause 
e gli effetti delle vicende, onde, da ciò che fu e che è 
trarre eccitamento e dottrina sperimentale per conseguire 
più rapidamente e più eflìcacemente ciò che la società può 
fare ed ottenere, la storia non può escire dallo stato positivo 
della società, dalle condizioni della civiltà, dai gradi possibili 
di sviluppo, c deve necessariamente ordinare i suoi giudizii, 
la sua dottrina ai parziali scopi dei popoli e dei tempi, 
ed ai compiti cui ciascheduno poteva e doveva aspirare. 
Quindi il concetto generale della storia è mobile e pro- 
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fressivo com« la società e la civiltà, perchè ad ogni passo 
oe variano gli elementi ed i compili parziali, e quan- 
tunque il filosofo possa fantasticando elevarsi sopra i 
casi speciali, e' vedere in un punto il corso generale del- 
romauìtà ed un avvenire da essa molto lontano e più 
perfetto ; lo storico ed il politico non ponno escire dal- 
l’ immediato, dairesislente e dal possibile ai singoli tempi 
e popoli, ma nel concetto d’umanità e degli ordini della 
società devono procedere grado a grado. Quindi a quel 
modo che, sotto apparenze simili, gli stali e le vicende 
politiche di popoli e di luoghi lontani per tempi e per 
apazii, sono differenti da quelli presenti, cosi le storie , 
quantpnque simili talvolta per l’arte, sono e devono es- 
sere dissimili pel fondo e pei giudizi!, se fatte con senno. 
È però opera vana il paragonare, senza questo intendi- 
mento come lavori dì scienza, le storie ebraiche alle gre- 
che, queste alle -latine, le latine alle cronache del medio 
evo, e le storie del risorgimento alle odierne. Prescin- 
dendo dall’arte che è perpetua, Erodoto, Tucidide, Po- 
libio, Livio, Sallustio, Tacito, Cassìodoro, Eusebio, Paolo 
Diacono, Beda, Fredegario , Dino, Villani, Ibn-Kaldun , 
Machiavelli, Sarpì, Voltaire, Sismondi, Karamsin, Gibbon, 
Hume, Giannone, Thiers, Guizot, Thierry , Ranke , Ma- 
caulay, Marlin, Molley stori cf originali, sono, nel fondu 
e nei giudizii, differenti, e lo doveano essere per le va- 
rie condizioni de’ loro tempi e luoghi, c nella loro serie 
si scorgono i varii stadii del progresso sociale ed i modi 
successivi dì concepire la società ed i di lei destini. Però 
negli storici de’ varii tempi si può imitare l’arte e si de- 
vono studiare i varii aspetti, e le progressive conquiste della 
società, ma non sì ponno imitare la filosofia ed i giudizii. 
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Slorìcamente poi la narrazione aneddotica e cronolo- 
gica degli avvenimenti è utile nella misnra che sotto il 
variabile lascia scorgere il necessario . le leggi eterne 
dello sviluppo progressivo, e mostra come questo, quan- 
tunque in generale superiore alle singole opposizioni, ed 
agli errori, pure può essere da loro ritardato e sviato, 
con diminuzione deH’eiiminazione del male. Laonde dalia 
messe dell’esperienza storica si trae la economia che é 
la previdenza umana interveniente a facilitare lo sviluppro 
della società, ed a sgomberarle la via. 

CAPO SECONDO. 

L’Europa alla comparsa dell’ uomo 

La sentenza di Emerson, che l' uomo porla il mondo 
nel stio cervello, viene confermata dalla scoperta di cor- 
relazioni tra i fatti constatati dalla scienza, e le inten- 
zioni di Olosofì antichi vestite di forme poetiche. Medi- 
tando quelli, con vivida fantasia e con mente scarsa, sui 
grandi spettacoli della natura donde sentivano prime le 
impressioni, divinarono le traccio di leggi naturali, e della 
storia della creazione. Donde quella corrispondenza me- 
ravigliosa tra lo spirito e la materia , che si altamente 
intravide il danese Oerstad. Il senso divinatore degli an- 
tichi si palesa nelle loro idee cosmogoniche , special- 
mente sulla storia della terra. Le quali idee a noi con- 
viene rintracciare non a soddisfare curiosità nè a se- 
gnare la storia della fìsica , ma a discernere le primi- 
tive tradizioni intorno la comparsa degli uomini sulla 
terra. 
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Fisici e geologi discordano ancóra , e saranno divisi 
iungamenle. intorno alle cause ed alle epoche di quelle 
perturbazioni della terra, che ne produssero le generali 
disuguaglianze di superficie che ora si veggono, che fe- 
cero raccogliere l’oceano ne’ confini attuali, e che ne se- 
pararono i continenti. Ma s’accordano neU’aminettere Fa- 
zione (plutonica) del fuoco sotterraneo, che tuttavia sol- 
leva e sommerge la crosta solida o repente o ad inter- 
ralli di migliaia d’anni, e quella delle acque (nettunica), 
0 rodenti ne’ corsi e cu’ fiotti, o depositanti lentamente 
soluzioni e minute particelle di sostanze minerali a for- 
mare le roccie ed i terreni, emersi poscia. 

Quanto all’azione del fuoco centrale, testé dimostrata 
variamente da De Buch, da Gorini e da altri, per bre- 
vità citeremo solo questo passo esplicito e decisivo, che 
si trova nel discorso di Plutarco sul freddo. 

•i 

Empedocle egli dice, pensa che questi precipizii i quali 
si veggono, e gli scogli e le rupi , sieno alzati e sostenuti 
dal fuoco ', che arde nelle viscere della terra. Questo grande 
siciliano cosi incominciava (400 anni a. C.) a ridurre in 
teoria scientifica I’ antichissima tradizione de’ Titani, dei 
Ciclopi, de’ Giganti che combattendo contro il cielo scon- 
volgevano la terra, scagliando macigni immani e sovra- 
ponendo monti a monti. 

Omero invece (900 anni a C,) chiamava l'oceano pa- 
dre degli Dei (ei«v yi'viei*) i quali, secondo Esiodo, di 
lui contemporaneo, erano generati insieme cogli uomini 
dalla terra madre. Perchè Brama indiano, Fhta egiziano 
e Nataghi tartaro, galleggiano sull’ Oceano. Però Visnu 
nel Mahbarata esce dal diluvio in forma di pesce, 
forma assunta dal Dagon fenicio, dagli Oanni egiziani , 
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dair>4nticA de’ Sabei, ed il pesce è simbolo sacro ezian- 
dio ne’ monumenti di Ninive e di Babilonia. Laonde 
Talete (600 anni a. C.) di famiglia fenìcia passata a Mi- 
Jeto. e cbe avea viaggiato nell’ Egitto , pose scientiiica* 
mente l’acqua quale principio delle cose. E 4 $li Scandi- 
navi nel Vóluspa, e gli Americani ed i Giapponesi nelle 
loro cosmogonie, fecero uscire la terra dal mare. I Bardi 
poi, collegando le due tradizioni cantavano: il fuoco c l’acqua 
essere stati le prime origini delle cose (Strabene), sentenza 
espressa dai Greci col mito di Nettuno, dio del mare, che 
squarcia la terra col tridente, e fa balzare il eavallo nitrente. 

Parecchi mille anni pria che Elia Benumont determi- 
nasse successivi sollevamenti delle ioiontagne, quindi gra- 
duale emersione di continenti, i Giapponesi favoleggiavano 
d’ un loro dio , che trasse un pezzo dì terra dal fondo 
del mare, e del successivo agglomerarsi le parti solide 
intorno quello, a formare le regioni abitate. Sul Caucaso 
vivono ancora alcune comunità di lezdianì, antichissime 
stirpi , che nelle solitudini seppero conservare reliquie 
del naturalismo de’ Caldei , anteriore alla riforma spiri-^ 
tnale e scientifica de’ Zoroastri (astronomi). Essi . come 
i Caldei , dicono , che la terra non ebbe princìpio , nè 
avrà fine, che la terra si svolse per serie lunghissime 
di periodi, in seguilo ai quali il mondo rinnovossi da sé. 
Ciò che Fenici ed Egizi, secondo Scheyffarlh, figurarono 
nella fenicp. Aggiungono gli lezdìani che al rinnovamento 
rimase copia d’ ogni essere organico (!). Tale tradizione 
di successive età della terra, diventò anche patrimonio 
degli Etruschi, ed ora viene stabilendosi scientificamente. 

- (4) laVob Kroger. CeMhicbtederAfsirifrund Iranier. Frankfurt 4856. 
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Le emersioDÌ e sommersioni, cbe ora viene dolermi^ 
nando la geologia, trovansi nelle leggende di varii e sue* 
cessivi diluvii, e figurate nella barca in cui dagli Egizii, 
da’ Teutoni e da altri popoli, si pongono gli dei più an- 
tichi, pria che ne' carri. La prima terra emersa, dovette 
essere limacciosa, e però Adamo significa fango, e San- 
coniatone scrittore fenicio dice, che gli esseri viventi esci- 
rono dal limo, onde le relazioni fra le radici latine humus 
(terricio) ed homo, aeta e creo, creatus, ed i Tedeschi 
dicendo soip/en— estrarre, per creare , mostrano avere 
avute tradizioni simili a quelle dei Giapponesi. Il rapporto 
fra il greco «pia; (carne e creta) accenna pure a quelle idee. 

Le prime stirpi ferine , secondo i miti greci , sono 
quelle dei giganti la cui etimologia significa nati o gene- 
rati dalla terra, yi, y>i — terra e y«vo^«. = nasco, d’onde 
genere, genesi, generare, gente, genitori. I Giganti si 
dissero immani di membra, feroci e valenti del corpo , 
in opposizione ai pigmei artefici ingegnosi ed astuti. 
La vastità delle membra di quelli, venne persuasa effet- 
tivamente da ossa fossili di animali mostruosi , che 
nella gioventù della terra, dopo l’epoca alluvionale, fa- 
cilmente e più frequenti si trovavano alla superficie. Se 
alcune di queste ossa staccate, por analogia si poterono 
stimare reliquie umane, altre aveano forme indubbie di 
bestie mostruose terrestri, natanti o volanti. Laonde quelli 
de’ popoli , che per postura felice in luoghi fecondati 
dalla natura poterono moltiplicare e munirsi di mura, 
deputarono persone a speculare il ciclo e le stagioni per 
le òpere agricole e pastorali, e per altre bisogne della 
vita , e iiuosie , strette in collegi , raccolsero per espe- 
rienza propria, e relazioni lontane, fatti naturali, li co- 
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ordinaromo, e ne trassero queHe argomentazioni, che tal- 
volta fecero sospettare ai mistici di sciènza rivelata per<- 
dnta alla dispersione delle genti, che sen portarono cias- 
cheduna qualche frammento. 

A quelle argomentazioni le idee geologiche che accen- 
nammo, te quali ne pare abbiano avuto , non altrìmeoli 
che I’ astronomia , massimo sviluppo appo gli Egizrì di 
Tebe e Menfi, e presso i Caldei di Babilonia , come si 
può arguire da un brano prezioso serbato da Eusebio (1). 
Narra Apollodoro, scrìve egli, che sotto MI quarto re dei 
Caldei , a Babilonia , che dominò sei generazioni prima 
del diluvio di Xisuthro, comparve una bestia mezza uomo 
mezza pe.sce, proveniente dal mar rosso, chiamata /dotta. 
È manifesto che l'uomo pesce proveniente dal mar rosso, 
è nave egizia approdante agli sbocchi dell’Eufrate, e ri- 
cevuta dai riverani collo stupore superstizioso che invase 
i selvaggi di S. Salvador al primo approdo di Colombo. 
Il Dagone fenicio , Dio pesce della Bibbia, e quello sui 
monumenti di Niuive riferisconsi a tale ordine di me- 
morie. Sotto il sesto re, segue Eusebio, comparvero quat- 
tro altri mostri somiglianti dal mare medesimo, ed altro 
ne capitò sotto il settimo re, e chiamossi Odacon. 

Questi ricordi furono tramandati da Beroso (330 anni 
a. C.) sacerdote di Belo in Babilonia il quale ne’ fram- 
menti serbati da Siucello dice, averli copiati dagli Arcbivii 
di Babilonia, ove si serbavano con grande cura (mitoì ttoXWc 
nTtf^iiaf) da tempi antichissimi. Egli aggiunse che quei 
mostri esplicarono le brevi sentenze di Danne comparso 

(1) Euset>ii Pamphili Caesariensis Episcopi, Cbronicon Bipartitum, 
Tradotto dall’annen» io latino da ÀDcber. Tonezia, S. Lazuro (8i8 p. 49. 
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colà nel primo anno della fondazione di Babilonia. Oanne 
Tenne pure dal. mar rosso, avea piedi e voce d’uomo, 
e due capi, uno umano, l’altro di pesce. Di giorno con- 
versava cogli uomini senza prendei'e cibo, la notte si 
Xraeva nel mare, giacché era anfibio. Egli insegnò ai 
Caldei a fabbricare città, a disporre i templi, a fare leggi; 
e la geometria, il seminare, il raccogliere, e fra l’altra 
cose raccontò; 

' < Essere stato tempo in cui tutto era tenebre ed acqua, 

< ed in essa animali mostruosi ini. -zipar^Sv ermafroditi, 

• autogeniti, e faccia, con un corpo solo e due teste; 

< maschile e femminile, e doppia natura. Vi apparivano 
t eziandio uomini a gambe caprine e cornute, ed alcuni 

< a gambe cavalline, il resto uomo come i centauri. Vi 

• nascevano anche tori con teste umane, e cani con 

< quattro corpi e cede di pesci, e cavalli con corpi 

• canini. Inoltre pesci, rettili, serpi, e molti altri animali 

• mirabili di strani aspetti e paurosi, quali si veggono 

< ancora figurati nel tempio di Belo. Si reggeva donna 
I (hnorca, da’ Caldei detta Talait, che in Greco significa 

< mare, ed anche luna >. 

Noi sappiamo come gli Egizii specialmente, con figure 
d’animali abbiano rappresentato ideologicamente qualità 
fisiche e morali, e come quel loro dipingere che insieme 
era scrivere ypàfu trovò correlazione nell’Assiria; sappia- 
mo anche come i Profeti seguirono ad usare figure 
d’animali mostruosi a personificare concetti mistici, quindi 
degli animali caotici de’ Caldei diamo la parte simbolica 
che potrebbe essere entrata nel loro concetto. Ma pure 
fatta ragione al simbolismo, resta molta parte dì positivo 
in quella tradizione, ricordante confusamente reliquie di 
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<|ùelli animali mostruosi anteriori alle epoche alluvionali , 
che testé vennero dipinti al mondo attonito dalla^ scienza 
di Cuvier. 

Invano i nostri estetici e storici delle arti edificative, 
si scervellarono a cercare le origini di quegli animali 
mostruosi, onde si fcegiarono i templi cristiani special- 
mente dal settimo al secolo decimo quarto. 1 più eruditi 
li* fecero rimontare ad imitazione di fregi del tempio di 
Salomone, il quale venne costruito specialmente da arte- 
fici fenicii, che da Babilonia aveano tratto pesi, monete, 
misure. Quegli artefici imitarono a Gerusalemme il proto- 
tipo della grande metropoli sull’ Eufrate, laonde i templi 
cristiani portavano sculto, senza sospettarlo, il preludio 
del sistema di Cuvier. 

L'economia negli studii ò consigliala ognora più dal- 
r aumento rapido della materia. Laonde noi faremo di 
profittare delle notizie collaterali all’argomento nostro, 
solo in quanto lo illustrano, e pei rapporti che tutti i 
rami dello scibile hanno fra loro, ma eviteremo que' 
divagamenti che fanno dimenticare il soggetto principale 
che vi si connettono strettamente. Il perchè eviteremo 
il vezzo oggidì frequente nelle storie delle origini, di 
premettere la storia fisica della terra a quella dell’ uomo. 

È indispensabile investigare e conoscere come meglio 
si può, in quali condizioni si trovasse la terra, quando 
primamente abitolla l’ uomo. Perchè la vita di lui de- 
terminossi in molta parte dalla natura del suolo e dal 
clima, e perchè ove si conosca la cronologia della terra 
abitabile, si sa eziandio quali terre e regioni dovettero 
prima avere avuto abitanti e coltura. Altrimenti potrebbe 
accadere congetture vaghe ponessero culle di schiatte 
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umano là. ove dominava ancora il mare, dimenticando 
luoghi ora deserti ed inospiti, stati nella gioventù della 
terra fertili miti. 

Alle storie primitive quindi devono precedere col tòro 
lume, la geologia e la geografia fisica a segnare la via 
e determinare le plaghe, ma solo per lo epoche, per le 
circostanze , pei luoghi che si connettono strettamente 
alla storia dell' umanità. Lo stesso deve esigersi dalla 
storia naturale rispetto . alla, fisiologia, ed alle prime 
qualità fisiche dell'uomo. 

- Abbiamo premesse le confuse tradizioni delle genti 
primitive intorno alle origini dell' umanità, non per 
curiosità di fantasticherie, ma perchè essendo contempo* 
ranea alle vicende alluvionali che diedero alla terra fa 
generale supeficie d'oggidi, sono come prodromo a quanto 
la scienza (che è la più sottile scoperta di fatti minuti 
e la loro logica coordinazione) viene dimostrando. 

I.a scienza odierna dopo avere su quasi tutta la superfi- 
cie della terra analizzato, raccolto e raffrontato enorme 
quantità di fatti, conchiuse che la superficie della terra 
si compose nella forma aMuale per azione del fuoco 
centrale, e dell'acqua superiore in questa guisa. 

Ovunque la crosta più profonda, quindi la prima della 
terra, e composta di roccie piriche tulcaniche cristallizate 
dalla potenza del fuoco, graniti consistenti di quarzo 
feldspato, mica, hornblenda. Questa corteccia primitiva 
qua « colà venne pure dal fuoco centrale sollevata cosi, 
che emerso dal mare torpido coprente l’Europa a for- 
mare lo prime isole che sono fra le altre le cime delle 
Alpi, le alture della Norvegia, della Russia settentrìonale 
dell' Irlanda, e qualche punta della Sardegna, della Cor- 
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sica, de’ Pirenei, dell’Ungheria, dell’ Hertz, dell’Illiria e 
della Grecia. Laonde l’Enropa alla prinaa emersione, 
dovea arere aspetto di rado arcipelago senza vita orga^ 
nica, e con atmosfera acquea. 

Le acque del grande Oceano, e forse altre cause ru> 
dendo queste roccie primitive, depositarono sui loro 
fianchi detriti, onde si composero altre roccie a strati 
('schis(i) chiamate idriphé' sedimentarie, o netluniche, le .> i , . w « > 
quali poi, perchè alterate dal fuoco e dal contatto colle 
piriche, ottennero il nome di metamorfiche, fra le quali 
si pongono le demoliti ('marmo di Carrara) i gneis. ecc. 

In qfiesti sedimenti primarii, sì trovano traccio decom- 
poste delle forme embrionali dì esseri organici sempli- 
cissimi vegetabili ed animali, quali i fuchi ed i polipi. 

Tali traccie sono si rade e dubbie e trovate si recente- 
mente. che questa primiera formazione si appella ancora 
senza vita azoica. 

Da quello strato, al terreno deposto dai fiumi attuali, 
i geologi distinguono quattro grandi epoche della crea- 
zione, segnate dalla comparsa graduale di faune e flore 
ognora più sviluppate, e differenti dalle precedenti per 
complesso di caratteri più o meno spiccati (1). Queste 
epoche ora si appellano comunemente paleozoica, o di 
animali antichi, secondaria, terziaria, alluvionale, suddivise 
poi variamente in parecchi piani o strati, segnanti depo- 
siti, emersioni, sommersioni, la cui storia sarà splendida 

H) Tali diviainni come tulle le claasificazioni naturali, non sono asso- 
lute, ma relative alle nostre cognizioni, si fanno per comodità, quindi 
sono modiGeabili. Hanno già contro loro la distinzione che fece Dean- 
mont di venti sistemi di montagne europee con terreni differenti, e la 
teoria recentissima di continuità del grande Lyell. 
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conquista de' Dostri uepolL Noi ad onta di tanto cumulo^ 
di osservazioni da Lazzaro Moro da S. Vito sul Taglia* 
mento, morto nel 1687, ai viventi Lyell, Agazzìs Orbigny, 
Owen, apriamo solo adesso attoniti le prime pagine di 
questo libro stupendo. 1 cataclismi o le rivoluzioni della 
terra, sia che avvenissero rapidamente, come molti opi* 
^ narono prima, sia che seguissero lentamente per miriadi 

X di anni come ora sostiene modificarono profon- 

ilamente le relazioni naturali. 

Però ogni età geologica è pure seguala da gradazioni 
negli esseri organici. 1 quali alla fine d'ogni periodo, 
compaiono in radi esemplari di specie ove predominano 
ancora' alcune razze solitarie delle famiglie antiche. 

Onde lo sviluppo della terra inorganica ed organica, 
non segue a balzi ma gradualmente e continuamente. 

Nel periodo primo emergono isole da un mare senza 
pesci, e queste isole si coprono prima di felci che sotto 
atmosfera molto calda ed umida ed uniforme ovunque 
crescono giganti anche verso i poli (1). Fra loro poi 

(I) Prima dell’o|)oca terziaria, dice Qualrefragcs, essendnsi appena 
formata croyta sottile terrestre era potente l’irradazione del ealore, co- 
piosissima l’ umidità, l’atmosfera dovca andare coperta da dense nubi, 
che le davano uniformità di climi e di zone. Marchison nota, che la 
grande uniformità nel carattere della vita organica, in tanta estenzione 
della terra nell’epoca paleozoica, dimostra condizioni climatiche affatto 
diverse dalle attuali. Nell'epoca terziaria invece predominò il sole e con 
lui si distribuirono i climi, onde Orwen trovò che i i|iiadru|icdi fossili 
deirAmorica del sud, e dell'Australia, sono diversi da quelli dell’ Eu- 
ropa e deir.^sia c simili agli attuali speciali di quelle regioni. Mentre la 
Nuova Zelanda che ora non ha qua<lrupedi indigeni, non ne mostra nep- 
pure fossili nel suo terreno. 

Iji Nuova Olanda poi ove vivono ancora quadrupedi simili ai primi- 
tivi, ò di terreno secondario, c pare avere sfuggito ai cataclismi onde 
vennero i terziarii. 
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sorgono altre piante terrestri, ma senza fiori e frutta, eti 
afghe, e questa vegetazione rovinata da grandi correnti,' 
depositossi poi in banchi enormi a formare l'attuale te-"' 
soro di carbon fossile, nel quale appariscono già anche 
conchiglie di acqua dolce. Alla fine di questo periodo, 
compaiono rettili e grandi pesci, ma Lyell nel 1856- 
mostrò, che vi si incominciano a rinvenire anche mam- 
miferi, che pria vi voleano trovare solo all’epoca ter- 
ziaria, od alla fine della secondaria fra il trias e la creta. 

Ne’ quali terreni secondari, si .rinvengono conchiglie 
in grande copia, grandi pini, cocodrilli, cetacei. In queste 
epoche comparvero al nord-est della Francia il Giara, 
il Belgio, l’Inghilterra meridionale, parte della Germania 
e degli Apennini, de’ Pirenei, da’ Carpazi! e della Russia 
orientale. Dalla creta bianca di quest’epoca la Brilannìa 
ebbe il nome d ’ Isoia bianca Alb-in. 

,\lla comparsa de’ terreni terziari ammassi di sabbia 
d’argilla, e calcare arenaceo, domina vasto mare» ma 
scorrono grandi fiumi. La flora d’Europa cessa d’essere 
tropicale, sorgono grandi alberi anche a foglie caduche, 
onde si compongono i bacini di ligniti. .Allora in Europa 
pascevano i tapiri, ruminanti che ora trovansi solo a 
Sumatra e nell’. America meridionale. Si compiono le di- 
ramazioni delle Alpi e gli Apennini, i Pirenei, i Carpazii, 
i monti Illirici. Compare varia e terribile famiglia di 
quadrupedi carnivori viventi fra il circolo polare ed il 
tropico, a quel modo che ora stanno nella zona torrida 
dove, dice Marchison, la pochissima quantità di ossa fos- 
sili che si rinvengono dimostra, quella regione essere 
stata intollerante di piante e d’animali nel primo periodo 
di loro creazione. Se, come ammettono tutti i geologi. 
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segua egli, fu il calore oeotrale la causa deU^uoiforrae 
ed alla temperatura dei nostro pianeta nella prima età 
geologica, non si dovrà inferirne cbe quel calore che 
rendeva popolate le zone glaciali, rendesse abbrucciante 
la zona torrida, ed incapace di vita organica? AH’in- 
cootro te regioni più fredde della terra, sono più ricche 
di carben fossile, del quale è quasi assoluta mancanza 
dalla zona torrida. 

Di questo terreno terziario donde si cavano ligniti, 
marnegessu. arenarie, calce, argilla con depositi parte 
marini parte d’acqua dolce, sono il suolo di Vienna, di 
Parigi e di Londra, parte delle colline Lombardo-Venete 
o le lande di Guascogna, della Eresse, la Camarga in 
Francia e le sleppe erbose (puszta) d’Ungheria fra il 
Danubio e la Theiss e quelle più vaste di Prussia, di 
Polonia e Russia dalla Vistola al Dnioper, al Don, al 
Volga. Questo terreno terziario sì depose in golfi ed 
estuarli dell’epoca cretacea. A Parigi, ove fu meglio stu- 
diato, si trovò, salendo dai prischi tempi terziarii, prima 
deposito di cali^ in acqua dolce, poi calcare marino, 
indi il famoso gesso di sue fabriche in acqua dolce, ap- 
presso arenaria marina — finalmente altro deposito in 
acqua dolce, e ciò segna palpiti della terra a lunghe 
serie di suoJi. Anche solo nel ge.sso dì Parigi si scoper- 
sero quaranta specie di mammiferi, dei quali i più sono 
duripelle {pachidermi) come elefanti , rinoceronti , porci , 
cavalli. Neiringhillerra in questo tereno, sì trovano resti 
fossili di camelli, di grandi scimie, di cocodrili, d’una 
tartaruga lunga 18 piedi. Non può dubitarsi che allora 
esistessero nell' intera zona temperata, tutte le forme prin- 
cipali de’ mammìferi in ispecie diverse dalle attuali solo 
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per la struiiura dei denti. Orsi, tassi, iene, talpe, ed 
altri iusetlivorì, donnole, topi, cani, castori, ippopotami,, 
giraffe, rinoceronti, elefanti, cammelli, buoi, cervi, scim* 
mie, gatti, e fra loro uno a denti' ricurvi come sciabola, 
detto macheroidos. 

Forbes e CanJolle mostrano che verso la luetà'del- 
r epoca terziaria , (tniocenica) I' Europa si collegasse in 
gualche modo colle Azone e colle Canarie, dal trovare 
colà simili specie di fossili animali e vegetabili. Oswald 
poi osservò , che un terzo delle piante di quelle isole 
sono tropiche, alcune sono tipi americani, senza parentela 
coir Africa, e che la flora terziaria europea, è simile a 
quella delle Canarie e delle sponde del Mississippi , colle 
quali forse le congiungeva quell’ Atlantide donde Solone 
udì il lontano eco della scomparsa, ripercosso ne’ segreti 
de’ templi egiziani. In quo’ tempi la terra fu agitata pure 
da vulcani come si manifesta dallo lave antiche simili alle 
attuali, nell’Alvernia, nel Veneto, a Roma, nella Campania. 

Alla fine dell’ epoca terziaria (jiliocenica) , il mare si 
adagiò nei confini generali attuali, lasciando qua e colà 
grandi estuarii, alle cui sponde, rivestite di ricca vege- 
tazione, si moltiplicarono, dice Filippi, i mastodonti, gli 
elefanti, i rinoceronti, gli ippopotami, i megaterii, i ca- 
valli, i buoi, li uri, li alci, mentre sui monti viveano ro- 
sicanti e carnivori. Nel lungo decorso di questo periodo, 
la terra fu devastata da cataclisma, chiamato il dilucio; 
donde i grandi ammassi di terreni alluvionali , che em- 
piono la valle del Po, i massi erratici, le breccie ossi- 
fere, le grotte alluvionali fossili. 

Nel passaggio dei terreni terziarii alli alluvionali, in 
cui irovansi tufi, torbe, humus, e da quell’ epoca alla at- 
Rosa, Ov'ujini. 4 
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tuale detta quaderoarìa, pare essere seguita in qualche 
luogo immersione nel mare, poi emersione. Lo fanno ar- 
gomentare le caverne ossifere , specialmente quella di 
Kirkdale nell' Inghilterra, che venne empita da terriccio 
diluvionale, con segni marini, indi coperta all’esterno da 
strato calcare , e scoperta a’ tempi nostri , mostrò con- 
tenere ossa fossili di colombi , allodole , corvi , anitre , 
gatti , topi , ratti , conigli , lepri , cavalli marini , rinoce- 
ronti, elefanti, donnole, volpi, lupi, cervi, buoi, cavalli, 
orsi, tigri, jene. 

Sulle coste della Scandinavia, dell’Inghi (terra, dell’Ame- 
rica, veggonsi terrazze elevate da 20 a 1200 piedi, a due 
e tre piani , che portano segni di lunga insidenza del 
mare pliocenico , e quindi provano le ultime emersioni. 
Simili forse a quella che nel 1822 in una notte fece 
elevare 4 piedi la costa del Chili, a quelle che fecero 
oscillare su e giù in due mila anni il golfo di Napoli , 
ed abbassare il fondo dell’ estuario di Venezia , ed a 
quella che da nove mila anni eleva la costa occidentale 
della Scandinavia. 

L’ultimo terreno alluvionale che empirono i delta del 
Po , del Reno , della Mosa , dell’ Elba , del Rodano va 
sparso di trovanti , massi la cui grossezza cresce mano 
mano s’ innalzano e si avvicinano alle cime donde spic- 
caronsi , e diconsi erratici. E sono come le muracele 
(more morene) cingenti da Inni le ghiacciaje, e cumulate 
da quelli ; laonde Agazzis, ed altri, li attribuirono a grandi 
ghiacciaje, che per qualche sùbita rivoluzione coprissero 
grande parte dell’ Europa. Onde si spiega il perchè, nel 
1801, trovossi un mammuth (elefante immane) ancora col 
pelo in grande pezzo di phiaccio nella Siberia, e come 
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i massi erratici staccati dalle cime scaediDavo, potessero 
passare il Baltico e spargersi per la Danimarca, e l'fn- 
ghilterra, e que’ delle Alpi passare sopra i laghi senza 
empirli. Pare che allora Danimarca ed Inghilterra in 
qualche modo fossero collegate alla Scandinavia , onde 
alcuni massi erratici avrebbero anche potuto fare viaggio 
terrestre. 

Air epoca diluviale non accade intera sommersione , 
onde se alcuni animali dell’ età terziaria non compari* 
scono più ne terreni alluvionali nell’ epoca quadernaria, 
altri continuarono. Presso York si trovarono avanzi di 
elefanti, di rinoceronti, di bisonti, di lupi, di cervi, di 
cavalli, di gatti, e d’uccelli in qualche parte differenti 
dagli attuali, ma anche tredici specie di conchiglie fos- 
sili d’ acqua dolce e di terra, identiche a quella che ci 
vivon ancora. Anche l’orso delle spelonche (speleo), il 
mammuth , l’ alce d’ Irlanda, passarono dall’ età terziaria 
alla quadernaria, nell’Europa; e del mastodonte conser- 
vano ancora tradizione le tribù degli Indiani d’America. 
Nel 1825 , in una caverna del comune di Breigne di- 
stretto di Pigeac nel centro della Francia meridionale , 
presso rovine di costruzioni ciclopiche di popoli stabili an- 
teriori ai Celti, si scoperse ossuario umano, ed in quello 
avanzi di rinoceronte, di renna, e dì un cervo ora estinto, 
che dimostrano avere questi animali antidiluviani esistito 
in Francia ancora ne’ tempi istorici. Tuttavia i cimiteri 
di tribù pagane delle regioni artiche vanno decorate di 
corna di alce e di renne (1). 

Lyell trovò che lo spessore degli strati fossiliferi è di 

(I) The naturai llistury of thè human Species. H. Smith Loudun 4 852, 
p. 4 4 0. 
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otto miglia, e quello del terreno alliiviale, rappresentata 
specialmenle dai depositi del grande Mississippi, di soli 
500 piedi. E calcolò che a formare il della di questo 
gigante de’ fiumi, si vollero non meno di cento mila anni. 
In que’ depositi, a profondità che calcola di 57 mila anni, 
fu scoperto un cranio umano. Laonde Lyell conchiude 
che cento cinquanta mila anni sono, il Missisippì lavava 
di sue torbide acque magnifiche selve di cipressi. Lo 
stesso potrebbe dirsi del Po , giacché scavando presso 
Modena e Piacenza s’ incontrano alghe marine, segno che 
l’ estuario si stendeva sin là , e venne colmalo dai de- 
triti delle .\lpi , a quella guisa che le spoglie de’ monti 
della luna, condotte dal Nilo, formarono il basso Egitto. 
Anche l’ampia e pascolifera pianura della Puglia, (tavo- 
liere) era golfo di mare sino allo falde del Volture , e 
le piroghe de’ primi uomini d’ Italia ponno avere appro- 
dato a Pordenone , dove giungeva la grande maremma 
adrialica. 1 Palders dell’Olanda, che sono i terreni più 
fertili, vennero depositati in quest’ ultima età, alla (|uale 
appartengono pure (|uelle lunghe e sottili striscio di col- 
line di sabbia, che separano il mare dagli estuarii delti 
Lidi sul Veneto, Ilaffs sul Baltico prussiano. X i|uesl’epoca 
alluvionale, sembra che il mare siasi ritratto dai piani 
agli sbocchi del Don (Tanais) e del Dnieper, elevali da 
Kinburn ad .Vrabat soli 12 piedi, altrove da 60 a 150 
piedi, e formanti le steppe salale di ,\strakan, di Perekop, 
di AzofT. Hamilton Smith mostra, come dalle epoche pos- 
diluviane, segui un sollevamento graduale della Tartaria 
nord ovest, al settentrione della Russia. Per quello scom- 
parve il grande mare interno, che congiungeva l’.\ral, il 
Casjiio, r AzofT, il Baltico, ed il mare Bianco, ed il golfo 
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di Botola. ]l di lui letto essiccato, formò le steppe saline 
fra la Kama, il Don, il Volga, l’Iaik, coprenti una va- 
stità di trecento jnila miglia quadrate. L’ Europa setten- 
trionale pertanto alla prima comparsa dell’uomo era iso- 
lala dall’Asia, inaccessibile alle emigrazioni, tranne sui 
ghiacci invernali, coi piccoli caici delle tribù artiche... 

- Le bassure di Mosca, nel centro della Russia, non sono 
elevate dal livello dell’ oceano più di cento piedi. Il mar 
Bianco rimase collegato al Baltico sino ai tempi storici, 
onde non s’apponeva male Jornandes, chiamando isola 
la Scania. Al sollevamento delle rive settentrionali del 
Baltico, corrispondono depressioni di quelle meridionali, 
per le quali i Cimbri furono cacciati dall’lutland, e dopo 
il secolo nono Rugen fu staccata dalla Germania even- 
nero sommerse Vinita, Arcona, Jomsberg, e i delta della 
Vistola e . dell’ Oder. L’ Inghilterra era penisola, e som- 
mereo il tratto fra Douvre e Batavia , fu isolata^ •€ le 
correnti provocatesi nel canale, mutarono tutte le coste 
galliche e belgiche, tanto che Heligoland nel 1300 avea 
superfìcie ancora dodici volte l’ attuale. Il Reno mutò 
sbocchi più volte, e formò grandi depositi, mentre altre 
parti dell’Olanda e del Belgio sommersero, come si vide 
anche nel 1421, quando annegarono centomila persone. 
Poco dopo l’irruzione erratica, dice Wilson, anche la Da- 
nimarca era collegata alla Svezia, ed è perciò che la 
flora e la fauna della Svezia sono simili a quelle della 
Danimarca e della Germania settentrionale. Sono note 
le tradizioni dei moti terrestri che staccarono la Sicilia 
dall’Italia, 1’ Eubea dalla Grecia, Sama dalla Ionia, che 
agitarono le Gicladi. A Dodona si ricordava corrente ma- 
rina che dal Golfo di Corinto si gettò nell’Egeo, e nella 
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Samotracia e nella Beozia ai tempi della guerra di Troja 
correva leggenda di successive distruzioni della razza 
umana (1). Nella Samotracia poi sacrificavasi alla marea 
rammentando la rottura delle colonne di Ercole e dei 
Dardanelli, forse allorché scomparve l’Atlantide. Le anella 
nelle rupi óve i Genovesi alcuni secoli sono legavano 
loro navi presso Sebastopoli , ora sono più elevate al- 
cune decine di piedi. Laonde saggiamente concbiuse 
Smith: Abbiamo abbondanti prove a convincerci, che dalla 
creazione dell’uomo ad ora, non solo segui una generale 
catastrofe diluvionale, ma che ne avvennero parecchie altre 
più 0 meno importanti. Davis e Forbes poi , trovando 
identità della fauna e della flora deiringbilterra con quella 
della Germania, e della flora dell’Irlanda sud-ovest con 
quella della Spagna settentrionale, conchiusero, un tempo 
queste ìsole essere state collegate a que’contiuenti. Agaz- 
zis trovò colleganza tra la fauna e la flora del Caucaso 
e dell’ Europa sud-est , ed Unger tra la flora terziaria 
dell’ Islanda, e l’attuale deH’America, e la terziaria del- 
l’Europa. 

Coll’epoca quadernarìa e co’ terreni alluvionali . com- 
paiono anche la capra e la pecora, gli animali hanno le 
forme generali che serbano ancora, e l’uomo appare fre- 
quente ovunque. Alla vecchia teoria di successive crea- 
zioni di flore e di faune ad ogni grande rivoluzione ter- 
restre , ora succede la legge di continuità e di esplica- 
zione. Agazzis scrive a Beaumont : gli embrioni ed i gio- 
vani di tutti gli animali viventi d’ogni classe sono l’im- 
magine vivente in miniatura dei rappresentanti fossili 

(4) Mùller. Geschickte der Hellenitchen Starnine and Stadie, t I, 
p. 65-449. 


Digitized by Google 


SECONDO 


55 

della stessa famiglia, onero i fossili delle epoche ante- 
riori SODO i prototipi de’ modi differenti di sviluppo de- 
gli esseri viventi nelle loro fasi embriologiche. Fu osser- 
vato che il primo embrione del feto umano è simile al- 
riufusorio, indi assume le forme del verme, poi del pe- 
sce, del rettile, dell’uccello, de’ mammiferi inferiori, per 
pigliare poi le forme delle razze umane inferiori (1). 
Onde De Filippi dice , i tipi antidiluviani embrioni dei 
posteriori, e però il mastodonte (mcmmuth) deH’elefante; 
l’orso speleo di quello delle Alpi, per fasi ordinate, con- 
tinue, successive ; e Serres e Pritchard sostennero la razza 
negra essere più antica, la caocasea più recente. 

Perchè Serres osservò che il cervello del caucasiano 
il quale eccelle quello d’ogni altro animale per comples- 
sità e perfezione d’ organismo , nella prima formazione, 
somiglia quello di pesce adulto , e viene all’ ultimo svi- 
luppo, passando per gradi che lo somigliano a quello del 
rettile, del mammifero, del negro, del malese, dell’ame- 
ricano , del mongolo. Ma Giorgio Pouchet seguendo le 
ultime scoperte, nel 1858 scrisse : Noi possiamo ammet- 
tere che gli organismi non mutarono mai per rivoluzioni 
alla superficie della terra. Quelle che seguirono spen- 
sero quelli esseri che non poteano vivere nelle condi- 
zioni nuove, e là limitossi l’azione loro (2). 

Lyell predisse che si sarebbe ritrovato lo sviluppo delia 
vita animale ne’terreni antichi, ed il fatto di mammiferi 
nello strato carbonifero lo confermò. Di questi il culmine 

(4) Baer, Pander, Rathke, Biacbof, Harvey, Tiedeman, GeofTroy S. Hi- 
taire, Serres, Agazzis, Vogt, Rnoa il quale nel 4850 scriveva: In every 
mbryo tt thè type of ait thè racet of men. 

(2) LaPluralìti dee Racet Humaine». Paris 4 858. 
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è nelTuomo, di cui, non sono ancora molli anni, si sos- 
teneva non 'trovarsi ossa fossili, sia perchè, come parve 
a Cuvier , la natura loro si opponesse a conservazione 
troppo lunga, sia perchè egli fosse comparso solo all’e- 
poca del terreno alluvionale. Ma nuove scoperte fecero 
cadere quelle prove puramente negative. 

Nel f748 fu scavato uno scheletro umano petrefatto 
presso Gibilterra, ma per inscienza venne disperso. Ora 
Agazzis possiede ossa fossili umane trovate nella Florida, 
e di simili ne sono otto esemplari nell’Accademia delle 
scienze a Filadelfia. Lund ne scontri altre nella calce del 
Brasile, e fra loro teschio tipo americano, sìmile agli at- 
tuali indiani. Sino dal 1820 Razonmowschi aveva rinve- 
nuto, presso Baden nell’Austria, ossa umane nelle argille 
del Reno. Smerling nel 1835 trovò nelle caverne del 
Belgio ossa umane con quelle dell’orso antidiluviano, ed 
i cranii di questi uomini sono prognati, ovvero d’angolo 
di 70 gradi, simili a quelli de’ selvaggi americani. Sono 
noli i resti umani trovati nello schisto a Quebec alla 
Florida ed alla Guadalupa , uno de’ quali è nel Musco 
britannico,' 1’ altro nella raccolta di Agazzis. H D. Lund 
scoperse scheletro umano intero fra ossa fossili di 44 
specie di mammiferi estinti , nella Provincia americana 
di Minas Geraes , nelle caverne di Bizé , nell’Ande di 
Francia si scavarono ossa umane con resti di simili ani- 
mali dalla creta rossa. Nella valle di Kostritz dell’ alta 
Sassonia, furono estratte alcune ossa umane dal gesso, 
insieme ad altre di mammiferi antidiluviani. A Brixham 
si trovarono selci lavorate miste ad ossa fossili d’animali, 
e Deshayes nel novembre 1859 annunciò, neU’Alvernia 
essersi rinvenuti avanzi umani fossilizzati, ora serbati nel 
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museo del Louvre. Cuvier che nel rispose non es- 
sere ancora tempo di decidere se l’uomo coesisteva ad 
animali estinti, se ora vivesse risponderebbe affermativa- 
mente (1). Laonde Gliddon nel i857 conchiuse: l’esis- 
tenza dell’ uomo sulla terra in ambi i continenti rimonta 
per lo meno allo strato humatilc dell’ antichità ossea (2) , 
pei quale strato intese quello ove la fossilizzazione non 
può essere compita. 

Boucher de Perthes, fece osservazioni in Francia dal 
1837 al 1847 allo scopo di provare l’esistenza dell’uomo 
in tempi antidiluviani, e, se non gli venne fatto rinve- 
nire ossa umane , trovò indubbie traccio di arti umane 
in vasi friabili, accette e coltelli di pietre dure , e car- 
boni di legna su terreni terziari!, sotto i tufi e le torbe, 
e conchìuse che sotto l'attuale livello della Somma erano 
grandi selve ove popoli selvaggi, i cui cranii somigliano 
(juelli de’Negri e dei Caraibi d’America, cacciavano cervi 
grandi e piccolissimi , quali ora non si trovano più , e 
caprioli, lontre, castori, buoi, cignali ed uri. E Steens- 
trup di Copenhagen descrisse strumenti primitivi di selce 
misti ad ossami, rinvenuti in caverne della Danimarca, e 
di luoghi vicini, simili a quelli della caverna di Montone, 
donde diè notizia Forel (3). 

Però Alberto Koch nell’America trovò lancie di silice 
fra le ossa deU’immane missurio antidiluviano; Murchison 
rinvenne nella Scania un uro fossile ferito da giavellotto 
di pietra degli aborigeni, ed il dott. Hart, a provare che 

(1) l{ , Smitb: Opera citata. 

(2) Indigenous Races of thè Earth. Filadelfia 18S7, p. 465. 

(3) L'uomo e il Diluvio. — Filip. de' Filippi. Revista Coutemporanea 
io Gennaio 1860. 
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il gigaolescom«(jfa««roscoe8ist«TaeoU’uomo. oe produsse una 
costa con segni di ferita. Owen (British-Fossil Mammals) 
mostrò che nella Britannia, anteriormente al deposito dì- 
lufiale (drifl), vi menavano stragi la tigre, l’orso, la iena, 
ed un animale felino , grande come tigre , e di strana 
ferocia a giudicare da' suoi mezzi distruttivi , e che al- 
lora comparve l’uomo. E la società scientifica britanna, 
sino dal 1847, provò che il bue primigenio, il bisonte 
prisco, l’orso speleo, nel nord dell’ Europa coesistettero 
all'uomo (.1). 

Il fatto delle successive emersioni delle terre dalle 
acque, quello de’riempimenti delle eruzioni erratiche, e 
le alluvioni de’ fiumi a formare i delta, e gli scoscendi- 
menti ed i detriti continui dei monti a profitto de’ luoghi 
avvallati, e 1’ appianamento de’ luoghi a ridosso che ve- 
donsi sempre seguire naturalmente, e finalmente i resti 
di moltitudine di ruminanti, dì rettili, di anfibi!, di pa- 
chidermi, e d’ altri animali preferenti le paludi , ci per- 
suadono, che i luoghi pantanosi, gli stagni, le maremme, 
dovettero essere molto più estesi nella prima gioventù 
della terra. Della quale condizione, sono indubbia testi- 
monianza i vasti depositi di torbe che sì trovano ovun- 
que, in una delle quali, ad Abeville nel nord della Fran- 
cia, trovossi tronco di quercia dell’ enorme diametro di 
14 piedi. Scrittori greci e roxnani ricordano le grandi 
estensioni delle Paludi Meolidi sul mare d’Azof, di quelle 

(I ) Tbe Arcbeology and Prebistoryc Annais of ScoUand, By Daniel Wil- 
son. Edimburg 1851. 

Le ricercbe paleontologiche provocate nella Russia da Brandt ed Hein- 
merson nel 1860, e secondate dall’Accademia delle scienze di Pietroburgo 
a continuare quelle di Normant cbe vi raccolse iOO crani! fossili, reche- 
ranno molta luce nella storia de* primi mammiferi delPEtiropa 
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delia Pannonìa, delia Gailia, della Geraania, dei Belgio, 
de’Batavi, dell’Italia settentrionale ed occidentale, prima 
delle opere idrauliche di Pelasgi, Umbri, Tirreni, Etruschi. 

Ciò che non era palude , o greto di fiume, o suolo 
cretaceo, o steppa salina, od erbosa come ì pampas di 
Bnenos-Ayres, le savane del Missouri, i Uanos deU’Ame- 
rica del sud, le lande della Guascogna, e della Catalo- 
gna, la Gran del Rodano, la Bologne , era selva di co- 
nifere e betulle al nord, di conifere ed alberi alle foglie 
caduche nel mezzodì. Enormi selve, dice Nilson, copri- 
vano la Britannia , e greggi di ruminanti , e fiere gi- 
ganti, vi pascevano, mentre i macchioni e le caverne oc- 
cupavano i carnivori. Locher Moss nella Scozia era una 
selva, poi diventò lago, indi palude. Neumann (1) dice, 
che ancora nella Russia le selve occupano il 36 per 
cento del suolo , ma che anticamente eranvi più vaste 
specialmente verso Podolia, Bessarabia, Livonia, Molda- 
via, ove è la terra nera, e la frequenza dei nomi uscenti 
in ava, bosco, finale che si ripete spesso nella Moravia, 
attesta quella selvosità, come la ricordano le finali foo 
(lucus) nel Belgio, in tmld ed harz nella Germania. I 
Finni, primi abitatori della Russia, veneravano gli alberi, e 
serbavano le selve, mentre i pastori slavi, e specialmente 
i contadini russi, ne sono distruttori, e perciò al preva- 
lere questi su quelli, scomparvero rapidamente le belle 
selve della Crimea, e si limitò assai la grande selva Hy- 
laia descritta da Erodoto, che da Perekop, lungo il Dnie- 
per, s’internava nella Russia. 

È storica e poetica l’antica selvosità di Samo, di Ci- 

(4) Die Helleneo im Skytenitode, D. Cari. Neumann. Berlin. 4855. 
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prò, di Zante, di Corfii, ora quasi nude ; Platone ricorda 
le grandi selve antiche dell’Atlica. Delle prische selve 
della Pannonia se ne serbano ancora per cinque milioni 
d’ettari (1). Una delle isole Baleari chiamossi Pityusae 
dalle selve di pini , i boschi occupano ancora un sesto 
dell’isola di Sardeg.na, e sino ai tempi romani durarono 
famose le selve italiane Diomedea , Lupanica ne’Veneti , 
Lucana presso il Benaco , Litana nel Piemonte , Citm'na 
neirElruria, Cumana e Si/a ed Angizia nel regno di Na- 
poli, e quelle della Corsica; erano pure grandi e famose 
r^frdefUM nella Gallia, ì'Ercinia , la Marciana nella Ger- 
mania. La fama raccontò ai Greci come i Fenicii ridu- 
cessero accessibili i Pirenei (monti del fuoco) mediante 
l’incendio dell’immensa selva che li ammantava, a quella 
guisa che, oltre venti secoli dopo, fecero li Spagnuoli a 
Madera. 


CAPO TERZO. 

Animali e frutti indigeni dell’Europa, ed importati. 

.Abbiamo già veduto che alla fine dell’ epoca terziaria, 
e ne’ depositi diluviani, si rinvengono avanzi fossili di 
cervi, di orsi, di cavalli, di buoi, di cignali, di castori e 
di carnivori poco diversi dagli attuali. Anzi nella Svezia 
si distinsero di quell’època quattro specie di buoi, quat- 
tro di cervi. Cignali e cavalli, uri ed orsi antichi poi, 
si trovano ancora nelle torbiere insieme ad armi ed 
utensili di osso e di pietra. Nella Britannia, che era uni- 
ta al continente, si scopersero, dice Wilson, all’epoca 

(1) Histoire des graodes forèts. Alfred. Maury. Paris 1850. 
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dell’ uomo, ossa di cavalli, caprioli, daini rossi, cignali, 
orsi neri, lupi, castori, alci, de’ quali all’ invasione ro- 
mana il cavallo era addomesticato e mangiato , ed am- 
mansato era pure il bue longtfrons. 1 luoghi di Londra 
c di Edimburgo erano vaste selve popolale da questi 
animali, ed in quelle del Sutherland, ancora nel 1630, 
trovavanSi in copia daini , caprioli, lupi, volpi, gatti sel- 
vaggi, tassi, scoiattoli, donnole, lontre, martori, lepri, 
oltre grande copia e varietà di selvaggina. Onde si vede 
che ne erano già scomparsi, li orsi, I’ alce, il castoro 
de’quali si trovano ancora traccie tre secoli prima. Poco 
dopo se ne distrussero i lupi, e gli altri hanno diminuito 
d’ .assai. 

È curioso come le lingue indo-europee abbiano due 
sole voci ad indicare il castoro: il latino castor pari al 
greco xxTTtoo per xu-ttou (casifico, onde il Ialino castra), 
ed il tedesco hiher, slavo bòbr , italiano becero (Dante). 
L’avere queste due appellazioni letterarie, abolite tutte 
le altre locali e volgari, prova che per tempo quell’ani- 
male cessò d’essere popolare nell’ Europa. Ora infatti 
non si trova quasi più neppure nella Russia meridionale, 
ma nel principio del secolo XV , costruiva ancora sue 
case nelle paludi e sui fiumi più solinghi della Britan- 
nia, e per D.inte sappiamo che nel 1300, se ne sco- 
priva ancora qualche tugurio nella Germania. Nestore, 
il primo cronista della Russia, scriveva nel UOO che 
prima di lui gli abitanti di Poltava e di Kiew viveano 
ancora di caccia massimamente, come ora gli Indiani 
dell’Orenoco e delle fonti del .Mississippi, e che trihnta- 
vano pelli di castoro, già scomparso da ijnei d’ intorni. 
Mentre Karamsin storico della Russia dice, come nel 
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1380 TtaggiatorL ricTennero nei Don superiore grande 
copia di antilopi, lupi, orsi, lontre, castori, cigni, aquile, 
oche e gru. Ivi poi ed all’ Alma nella Crimea, e nei 
Camani, Rubruquis francese nel 1252 ammirò grandi e 
belle selve di quercie, olmi, tigli, tremole, pioppi, salici; 
e Giosafatte Barbaro da Venezia ne vide di somilianti 
nel 1400 dal Don a Tiflis. E molti castori ancora ri- 
mangono sui fiumi dell’estremo settentrione, scrive Olao 
Magno, nel 1555, mentre sono scomparsi dal Danubio e 
dal Reno. 

Presso Nizza due luoghi portano il nome di Bavera; 
paesi Beverara e Beverate sono nella Provincia di Como, 
un Beverara è sul mantovano, due Beverone nel Friuli, e 
ricordano antichi asili dei beveri. I quali erano già scom- 
parsi dalla popolosa Italia, quando la conquistarono i 
Romani, mentre si trovavano ancora stanziati ne’ recessi 
dei fiumi della ;Spagna, dove s’ incontravano in daini, 
cigni, cavalli selvatici , capre selvatiche (Strabone). Ma più 
vivi e più celebrati erano i castori del Mar Nero (Firo- 
$aque Pontus Castorea. Virg. Georg. 1. 1.), e forse erano 
gli antenati di quelli sul Don (Tanais), veduti 1400 
anni dopo dal Barbaro. 

Cavalli selvatici indigeni, come vedemmo, si conobbero 
dai Romani non solo nella Britannia, ma anche sui Pi- 
renei, dove specialmente erano gli ibici o stambecchi, 
dai quali pare derivata la capra domestica, che, come 
la pecora, non si trovò ancora fossile ne’ terreni dilu- 
vionali. Gli stambecchi ora sono assai radi ne’ Pirenei, 
nelle Alpi, ne’ Carpazi, e ne’ monti della Boemia, ma al- 
cuno se ne vide nelle prealpi retiche di Valcamonica 
sino al 1750, Pecora selvatica si pretende essersi rinvenuta 
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neir isola di Corsica (Cimo) forse io tempi antistorici 
unita al continente, e nella Sierra Estolla al nord del 
Portogallo. 

Degli alci, grandi cervi (celt. deh. svedese oelg. in- 
glese elk. greco «Xiok, ted. dend, slavo mizenà, ubo- 
pi), frequenti nell’America e nell’Asia settentrionale, ora 
se ne trovano solo e radamente nella Russia, ma rima- 
sero nell’ Inghilterra sino all’ ottavo secolo (H. Smith). 
Erasmo Stella, citato da Giambullari nel secolo XVI, dice 
che alci e cavalli selvatici erano ancora nella Prussia, 
specialmente nell’ Ulmigeria lungo la Vistola, ed Olao 
Magno vescovo d’Upsala scriveva nel 1555, che nell’e- 
stremo settentrione erano ancora grosse frotte d’Alci, 
de’ quali alcuni s’aggiogavano alle slitte. Alce io greco 
vale forza, e l’alce essendo fortissimo, onde gli Indiani 
d’America l’aggiogano alle slitte, s’argomenta il nome 
latino, italiano, celtico, svedese, ed inglese di quest’ani- 
male, essere rimasto dal greco, quindi che esso popo- 
lasse anctie la Grecia e l’Italia ne’ primordii della cul- 
tura loro. Di mezzo fra l’alce ed il cervo, sono i caprioli 
de’ quali alcuno radamente si rinviene ancora ne’ monti 
della Germania. Nel secolo XVI erano ancora comuni, 
come i camosci, li ibici o stambecchi (capre selvatiche) 
nelle prealpi retiche, ma si nelle Alpi che nel Jura 
vennero quasi distrutti dal freddo del 1709, e degli 
stambecchi pochi s’inerpicano ancora sull’ Alpi e sui 
Pirenei. 

Oltre li alci ed i cavalli selvatici , dice lo Stella, va- 
gavano ancora nel secolo XVI fra le selve adombranti 
le sponde della Vistola, uri e bisonti, diventati rarissimi 
altrove. I.a caccia loro era ardita e pericolosa prima 
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dell’ ìnveDzione della polvere, giacché doveaoo assalirsi 
con lancio e spiedoni. Gli uri sono velocissimi c più 
grandi del bisonte, specie di bue non domesticabile, ora 
sparto ancora raramente nel Caucaso, nella Lituania, nella 
Moldavia e Valachia, e nell’ America settentrionale. (\ ) 
Uri e bisonti, come vedemmo, erano frequenti nell’ Eu- 
ropa anche prima del terreno diluviale. Non avvi me- 
moria storica della loro esistenza in Italia se non fossero 
i nomi Urago a paesi nella Bresciana, ma Cesare ricorda 
uri de’ Pirenei e dell’ Ercinia, e bisonti della Germania. 

Anche per 1’ uro può valere l’ osservazione che fecimo 
ai nomi dell’alce e del castoro, avvegnaché il di lui nome 
si ripete con lievi differenze di pronuncia, in lingue di- 
sparate. E ojpoi, ( uros) in greco j onde coll’ aggiunta 
dell’ articolo neutro to si fece ravpoi lat. to«ntó-toro ; 
è «ras lat. auer ochs in tedesco, dove ochs, ingl. o.r sta 
pel lat. òos, greco bov?, ed è zubr tur in polacco. Cosi 
può dirsi del Leone (X:o,) che quasi in tutta Europa 
si appella con voce di questa radice. Ora egli non è più 
il re delle foreste europee, ma fu lo spavento de’ pa- 
stori della Tracia, della Grecia, e dell’Italia meridionale 
ancora ne’ tempi storici. L’ impresa d’ Ercole contro il 
leone appiattato nella selva mmea del Peloponneso è bensì 
mito astronomico, ma si collega colle tradizioni della 
presenza della belva terribile in quella regione, quando 
leoni ruggivano ancora nelle solitudini d’Italia. 11 perchè 
Virgilio, religioso raccoglitore delle vetuste tradizioni, 
canta come Evandro venuto dall’ .\rcadia e coperto di 
pelle di pantera ('En. 8. 459.) fa sedere Enea su pelle 

(1) Il bisonte nella China chiamasi han-la-ham. 
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di leone (8. {17). Lo stesso Enea va copepto di pelle 
di leoee con unghie dorate (8. 552), come Niso un 
de’ più cari di lui prodi (9. 304). Ma la prova più espli- 
cita e sicura della persistenza de’leom nell’Europa sino 
ai tempi di Alessandro Macedone l’ abbiamo da Erodoto, 
il (juale racconta che leoni nella .Macedonia assalirono e 
sbranarono cammelli carichi di biada per l’ esercito di 
Serse, ed aggiunge che quelle belve colà erjino ancora 
fretiuenti. I Vendi sul Baltico ed anche altri popoli del 
settentrione, usarono teste e figure intere di leoni quali 
simboli sacri, ma (piesti poteano essere, segni di pioggia- 
e del solstizio d’ estate, venuti da imitazione materiale 
dell’ Egitto, dove il leone era figura astronomica dell’e- 
poca delle escrescenze del Nilo (1). 

Anche i porci erano indigeni dell’Europa, e si trovano 
domestici ed in copia a’ primi albori della storia d’ogni 
popolo. Che in Italia poi fossero antichissimi e molto 
abbondanti, si prova non tanto da ciò che ne dice Po- 
libio descrivendo la Cisalpina, quanto dalle Iradiziom 
più vetuste : di Enea, che veduta una iroja partorirò 
trenta porcelli sulle rive del Tevere, ne piglia augurio 
a fermare sua migrazione, e stabilirvisi; della porca la- 
nuta, simbolo primitivo di Milano; del rito antichissimo 
de’ venerandi sacerdoti Fecxalx (?<;xì-dico. ?»i5<;-dirò) di 
sacrificare con pietra un porco alla conclusione delle 
paci. E Varrone ricorda come li Etruschi non facevano 
preci agli dei campestri, non stringevano patti di fami- 
glia, senza l’ immolazione del porco. Gli .Arcadi, popoli 

(1) Dal rus.«n IchikanchefT sappiamo che il leone ora ù scomparso 
interamente anche dall’Asia Minore. 

Rosa, Origini, 5 
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antichissimi della Grecia, mangiavano ^ecialmehle 'Carne 
porcina (Ateneo I, 4); «d Eumeo in Itaca, ai tempi della 
guerra di Troja, pasceva grosse torme di porci. 

Gli antichi Britanni, prima di Cesare, aveano domato 
in parte il bue, naturale della loro isola, e forse l’alce, 
ed addomesticato una grande s|>ecie di gatto che usa- 
vano alla caccia, a (jnella guisa che Scili, Finni e Tar- 
tari, ridussero per quella al loro servigio alcuni uccelli 
di rapina, e ne appresero l’uso poi ai cavalieri europei 
nel medio evo. Ma se potea tentarsi, e svilupparsi l’ad- 
domesticazione e la pastorizia de’ buoi, delle pecore, 
delle capro, de’ cavalli, degli asini, anche nell’ Europa, di 
quello specie selvaggio che ne erano indigene, e che so- 
pravvissero agli ultimi cataclismi , o comparirono dopo, 
ciò non seguì, o non rie.sci; onde le razze domestiche 
de’ buoi, de’ cavalli, degli asini, delle pecore e delle ca- 
pre, che formarono la prima pecunia , la ricchezza pa- 
storale dell’ Europa, sono derivate dall’.Asia. Mentre in- 
vece le renne, i galli, i cani, i porci, i conigli, le oche 
e le anitre, domestici dell’Europa, in grande parte si tras- 
sero dalle stirpi indigene, di (luesta regione. Serres os- 
servò che in alcune caverne ossifere dell’Europa, fra il 
terreno diluviale, si rinvennero ossa umane presso quelle 
di alcuni animali ora domestici, e ne inferi che la loro do- 
mesticazione avesse cominciato sino da quell’epoca rimota. 

L’addomesticare bestia selvaggia esige lunga serie di 
cure pazienti e continue, annuncianti già vita tranquilla 
con qualche agio, quindi germoglio di civiltà. Il provve- 
dere poi aH’accoppiamenlo, all’ allevamento, alla nutrizio- 
ne, alla stabulazione, alla difesa di questi animali, si che 
se ne facciano torme, greggi, armenti die stanzino e 
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viaggino coir uomo, denota altro passo verso la civiltà , 
cbe da tale pastorizia acquista poi mezzi più efficaci a 
maggiori sviluppi, giacché la pastorizia può duplicare 
popolazione di cacciatori e pescatori nello spazio mede» 
simo. Alcuni popoli, come li Americani e lì Australi, 
passarono dallo stato venatorio ai rudimenti dell’ agri- 
coltura, senza prepararvisi colla pastorizia, o perchè man- 
carono delle bestie domesticabili, o perché non piglia- 
rono il vezzo d’allevarle, o non ne ricevéUero d'altronde 
l’esempio od il seme. 

La stabulazione è grado avanzato nella pastorizia ; per 
essa si può educare la mugnitura, per la quale continua 
nelle madri la secrezione degli alimenti ne’ vasi lattiferi 
anche dopo cessato il poppare de' parvoli. Dopo il quale, 
se non fosse il costume del mugnere, il latte non si se- 
para più come vediamo avvenire alle gatte, alle cagne, 
alle troje, alle cavalle, quantunque domestiche. Cosi nel- 
r America selvaggia, ed ancora nell’ interno della Sarde- 
gna, non praticandosi stabulazione per lo vacche, per le 
capre, per le pecore, non se ne può trarre profitto di 
latte, quindi la pastorizia vi rimane mezzo selvaggia, e 
vi manca la ricchezza del caseificio. Diodoro Siculo nota 
molto opportunamente che il bestiame domestico nel- 
l’ Egitto, al salire ed all’ espandersi del Nilo, ritraevasi 
cogli uomini sugli argini, ove venia raccolto nelle stalle, 
nutrito quindi meglio ed addomesticato. Qualche cosa di 
somigliante la natura del luogo può avere provocato 
lungo l'Eufratc, il Tigri e l’Indo. Però il fatto conside- ^ 
rato da Platone che periodicamente raccoglievansi uomini 
diversi nell’ Egitto, onde se ne elicevano scintille civili, 
valse anche all’ educazione del bestiame. 
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Nel primo Rig-reda, collezione di inni sacri degli Àrii, 
raccomandati alla scrittura olire Ì5(M) anni prima di 
Cristo, è fatta menzione di sacrifici di cavalli (aswa-medba), 
ed è freijuente ricordo di pecore e di vacche, tolte an- 
che quali simboli delle aubi, e vi si celebrano le'vacche 
d’ Indra, diventata la vacca Io nella Grecia, e vi si canta 
Indra che libera le vacche chiuse da Baia nella caverna, 
mito che nell’Occidente si tradusse in quello d’Èrcole 
che ritoglie a Caco le vacche rapite e chiuse negli «pe- 
chi dell’ A ventino. Il deuleronomio, legge mosaica , e 
scritta poco dopo del Rig-veda, ci parla di buoi, di pe- 
core, di asini, di porci, di capre; e dalla' Genesi risulta 
che Àbramo semita, 19IK) anni prima di Cristo, e gli 
Hyksos (pastori) dalla Media e dalla Mesopotamia muo- 
vono verso l’Egitto con grosse torme di questi animali. 
Pascendo i quali già prima erano scesi dall’ Armenia 
nella Cananea gli Elamiti, stirpi irane (F. Luzzalo). 

La tenacità della natura a conservare i tipi originar] 
degli esseri, si dimostra eziandio dal fatto, che gli ani- 
mali domestici lasciali rinselvare , dopo non mollo ripi- 
gliano le forme e gli abili primitivi. Onde i majali la- 
sciali da Colombo nell’America nel 149:), trenl’anni dopo 
erano diventati i cignali delle .Antille con orecchie diritte 
e cranio più largo. Le galline lasciate dagli Europei nello 
Isole, presso la Guinea, tornarono come l’urogallo; ed i 
cavalli europei nelle selve del Paraguai assunsero figura 
ailatlo simile a quella del cavallo selvaggio degli altipiani del 
Thibet, veduto da Pallas. .\ll’occidente del Thibet è l’im- 
menso altipiano di Pamere, d’onde scendono all’ occidente 
J’Oxus e lo Jaxarte, e l’ Indo al mezzodì. Verso setten- 
trione si stendono i Kangai, oasi elevale nei deserti di 
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Gobi ; a mezzodì s’ apre, la ferinissima e deliziosa ralle 
di Gaschemir, elevala selle mila piedi, la metà del monte 
bianco, e chiusa fra vette eccelse sino dicianoveiuila. In- 
torno si levane^ giganti le giogaie maestose e sacre Hi- 
maus, Himala, Himavati. Himavahn, Merù, Kaf, Bogtag 
Cehumatarn; più all’oriente l’Alta!, ove Nataghi, il dio 
nocchiero de’ Tartari, ebbe stanza; al mezzodì l’Elburg 
monte de’ Zoroastri persiani, e l’Araral (altissimo) ap- 
prodo di Noè. Qui sono naturali il bue , il cavallo , il 
porco, la pecora, la capra, l’elefante, la gallina, e il cane. 
Ivi nascono spontanei sino ai diecimila piedi orzo e fru- 
mento di varie specie, ed il noce, il castagno, l’avellana, 
il melo, il porro, l’aglio, la cipolla, il lino, la canape, la 
zucca, il popone, il melone, il rìso. 

li’ Indo anticamente era chiamato Nil~ab (azzurrorGu- 
me) (I), onde il Nilo che gli Egizii chiamavano Oceano, 
Seir, Egitto, ebbe forse questo nome dagli Hyksos, dalla 
di Im somiglianza al patrio nii La radice hima poi, che 
sì ripete in tanti monti del Thibet, signifìcò neve e cima 
nel sanscrito , e passò nelle lìngue indo europee colle 
forme cima, sitna , imo-alto e profondo in Italia, himmel 
cielo ai Tedeschi , tma-manteHo ai Greci , ftiems-verno, 
Aimòer-pioggìa ai Latini, 2tma-freddo agli Slavi, onde la 
zimarra. 

Fra gli animali domesticabili , i più alti a passare i 
deserti, a viaggiare Sulli aridi piani , sono i cavalli , gli 
asinii i cammelli. Quindi l’uso del domarli, per cavalcarli, 

dovea nascere in regioni sparte di deserti, ed ove sono 

0 

(<} Pengiab si dice ancora la regione di cinque fiumi a’ piedi del Tbi- 
bet, ed in alcuni luoghi dell' Alpi retiche le tonti diconsi aves. — C 
l’acqiut è awa nello Slavo antico ed apa aba nel Valaco, e nel Sardo. 
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naturali tali bestie. L’uso del cavallo e dell'asino senza 
carro , si trova antichissimo nella China e nell’ Egitto , 
dove i Faraoni usavano vera cavalleria, mentre era an* 
cora estranea ai Semiti. Non possiamo accora stabilire 
se il cavalcare fosse nato spontaneamente nell’ Egitto, se 
i cavalli fossero naturali di quel paese, o se quelle be- 
stie e l’uso del montarle, fossero introduzioni scitiche , 
anteriori alle immigrazioni degli Hyksos, come ne pare 
più probabile. Giacché l’uso del montare i Cavalli per la 
guerra, e pelle scorrerie , e pei viaggi, si trova ab im- 
memorabili e generalissimo fra i popoli Turamd, donde 
sono Tartari, Sciti, Finni (^i). Da loro sembra che tale 
impiego del cavallo , e quindi anche il di lui uso per 
cibo, per molcere, pei sacrifici , passasse a varie popo- 
lazioni slave e germaniche'; quantunque il cavallo fosse 
indigeno anche dell’ Europa, ed i Greci ed i Romani al)^ 
biano trovato cavalli selvatici nella Spagna. 

Ai Greci parve sì strana cosa l’ uomo fisso sul cor- 
siere, che quando vennero assalili dalle scorrerie di genti 
scitiche scese per la Tracia, figurarono un mostro il corpo 
equino, il busto d’uomo, e lo dissero centauro 
toro saettante). Chirone (perverso) capo di centauri, si 
era stabilito sulle falde del Pelio nella 'fessalia, ed eser- 
citava anche la medicina , arte che ai Greci venne in 
molta parte dalla Tauride (Crimea) dove crescevano 
spontanee l'absinzio e parecchie erbe medicinali, e dove 
scorrevano i cavalieri sciti. Agli Arii si comunicò si an- 
ticamente l’uso del cavalcare, che fra i più antichi numi 

(1) Ciò Eostieoe Pulszky nelle Iconograppc Researches, formanti il se- 
condo capo dell’ opera Indigenou* Baca of thè Earth. Filadelfia. 
48S7 
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del Rig-veda s’ incontrano gli .Isetm a cavallo (dal sans. 
(wtca-cavallo) de’ quali sono forse copia Castore e Polluce 
che i Greci dissero montaturi di rapidi corsieri (1^ già 
dai tempi della Guerra di Troja, quando ancora in guerra 
uè essi , nè li Assirii difensori non usavano cavalleria , 
ma carri tirali da cavalli. Ma già l’uso dei cavalli ad al- 
cuno de’ Greci era si famigliare, che vi si davano alle 
turbe spettacoli d’equitazione, dove taluno faceva preci- 
pitare quattro corsieri saltando alternamente dall’ uno aì- 
Tallro (2). 

Ma sui inonumunti antichi di Ninìve si vedono guer- 
rieri sui carri tirati da cavalli, simili a quelli de’ Greci, 
ed a quelli che usava il britanno Caractaco sino ai tempi 
dei Romani, ma si trovano ancora militi a cavallo. E gfi 
antichi Àrii nel Rig-veda pregano gli Dei d’essere salvati 
anche da’ nemici a cavallo. Sappiamo dai Radiaiarongiri, 
cronaca del Caschemir, che popolazioni tarlare o sciti- 
che, fecero parecchie scorrerie sugli Arii, onde argomen- 
tiamo, per questi nemici a cavallo, volersi intendere quei 
predoni del deserto, dai quali vennero le cavallerie an- 
tichissime de’ Chinesi, poi quelle famose de’ Parti, dei 
Calli, de’ Cheruschi, de’ Cimbri ed altre stirpi teutoni- 
che. L’ Italia fuori delle Valli del Po, della Piave , del 

(4) Castore da Omero liiad. 3. t37 è chiamato Ta^^iwv f>ri|SiÌTo/>c< 

I TDrwV. 

(i) Somigliante a sperlo 
Equestre aaltatnr che giunti insieme 
Quattro scelti destrier, gli sferza e spigne 
Per le pubbliche vie : meravigliando 
Stassi la turba, ed ei sicuro e ritto 
DaH’un passando all'altro, il salto alterna 
Sui volanti cavalli. — Omero Iliad. I. XV. 
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Tagiiameolo, era poco' acconcia ai cafalli, iwndimeno Li- 
vio ricorda cavalleria nel Lazio già ai tempi di Bomolo, 
senza uso dei carri da guerra, ovvero delle bighe , che 
continuarono' poi ad usarsi ne’ certami, e nelle pompe, 
simili in lutto a quelle degli Assirii, dalle quali talvolta 
combattevano sino tre guerrieri. 

Se r uso della cavalleria potè essere stato suggerito 
dalle genti turaniche, non può ammettersi che prima dcl- 
r introduzione dei cavalli loro, o di quelli degli Arii, i 
popoli deir Europa non conoscessero il cavallo , e non 
ne traessero qualche prò, avvegnaché il di lui nome è 
molto vario nelle lingue diverse. Se al sans asm corri- 
spondono lo zendo as[)a ed il lituano osztca, ne sono af- 
fatto diversi il greco cirros pronuncialo equus dai Latini, 
liepo dai Finni, hoppe dai Danesi, l’ italo caballo , il cel- 
tico tnarsch, {mare longobardo, ed antico italo-greco, giac- 
ché Ebano pone nell’Italia un centauro m*/ì»v), il tede- 
sco pferd , l’ inglese horse, il polacco Aon. 

Se Filosseno Luzzalo trovò gli Elamiti irani , ossia 
Arii della Persia, sulle vie dell’ Africa pria degli Hyksos 
semiti, se Ruth, Kruger videro a quella volta gli Ilaiks 
scesi per l’Armenia, Jemsale re della Numidia scrisse in 
libri veduti da Sallustio, chele spiaggie settentrionali 
dell’Afi ica, pria delle colonie fenicie , vennero occupale 
da Medi e da Persiani. Colà pervennero per terra, traendo 
seco senza dubbio mandre di cavalli e di buoi , e pe- 
core, capre, asini , camelli, e noi non possiamo assen- 
tire a quelli che sostengono il camello essere stato in- 
trodotto nell’Africa solo duo secoli prima di Cristo, molto 
più che ne usavano le carovane di mercanti che attra- 
versavano il deserto, e quelle de’ compratori di Giuseppe 
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viaggianti dalla Siria e dalla Mesopotamu all’ Egitto. An- 
che Àbramo originario di Ur della Caldea, e che venia 
da Haran e dalla Cananea, entrato nell’ Egitto ebbe pe- 
core, e buoi ed asini e camelli. Mosè poi nel Capo i V.® 
del Deuteronomio permette agli Israeliti mangiare il bue, 
la capra, la pecora.il cefvo, il capriolo, il bufolo, e proi- 
bisce il cammello, la lepre, i porci, gli uccelli di rapina, 
i corvi, i pipistrelli, io struzzo, l’ ibi, il mergo, l’airone, 
il cigno. 

Eschilo il più antico tragico greco, nel Prometeo fi- 
gurando le origini della civiltà europea, celebrò la spedi- 
zione di Ercole, mito del sole, e di popolo avventuriere, 
dal Caucaso alle Esperidi, ovvero alle regioni occiden- 
tali. Altre tradizioni ricordarono che Ercole al Setten- 
trione della Spagna furò mandre di buoi e ‘di vacche e 
le trasse seco per la Spagna e pei Liguri nel Lazio, 
indi nella Sicilia, e finalmente nella Grecia. Onde siamo 
indotti ail argomentare che razze bovine dall’ Flimalaia, 
educate da Irani, passassero ucll’Africa, e di là da Fe- 
nicii, 0 da altri simili venuti dal Caucaso , fossero pro- 
pagate per la Spagna, per l’ Italia, per la Grecia. Di quali 
stirpi fossero i tori ,\pi, che si adoravano a Menfi sino 
dai primordii delle civiltà egiziane, quali simboli dell’equi- 
nozio di primavera, è ora impossibile argomentare. Cosi 
ne’ monumenti più antichi dell’ Egitto appajono sculli il 
gallo ed il cane tenuti sacri a Bubastc, e l'asino ed il 
cavallo, ed il becco d’onde faceasi sacrificio a Tebe, 
mentre a Mendes sacrificavansi pecore, ed i porci rejelti 
erano sacri solo alla luna (Erodoto). E dal Zend-.\vesla 
e dallo Chou-King, risultano il cane ed il cavallo già 
domestici nella Persia e nella China , oltre a due mila 
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anoi avanti Cristo, e dai monumeoti dell’ Egitto appare 
che il cane domestico colà era indigeno, e della specie 
che vi dura tuttavia (Gliddon). 

La storia di queste origini oscure , come quella di 
molte altre, riceverà qualche luce eziandio dai nomi de- 
gli animali che accennammo io varie, lingue ,de’ popoli 
europei. 

Il bue, latino bo«, greco ^Sou:, in sanse, è ucsan corri- 
spondente all’ inglese ox , al tedesco Ochs al lappone 
wuoksa. 1 Celti lo dissero . odion, i Polacchi byk. 

La vacca in sanse, fu vaska e go radici che si ripe- 
tono contratte nel nordico. 

Il di lei frutto dai Latini si chiamò lac, latte, dai 
Greci yaìaxTot cìoè latte, dalla vacca y», che fu simbolo 
della terra fertile e 73. Gli Irlandesi la dicono hol, 
i Finni lehma, i Baschi beta , gli Slavi krawa , krowa e 
kiepa. 

La capra ha svariatissime appellazioni, giacché in greco 
è cuf (aiz) , sanscrito (tga , ebreo uh’ez, si dice ztege in 
tedesco, goal in inglese, yorch in celtico, atmlza in basco, 
koza in polacco, sema in slavo antico. 

La pecora, latino uvis, greco ol; (ois), sanse, oris, in- 
glese evve, è schaf ai Tedeschi, danai in celt., brebis 
in fran., baran polacco, onde barany agnello agli Unghe- 
resi , ed in Hesychio si trova scritta jSsoxov , ouiza in 
slavo (1). 

Il porco ut (us) in greco, sus in lat., si in bresciano, 
sukara in sanscrito, è Schwein in ted., in cui dicesi Sau 


(I) Il munone che ei trova ne' monti di Corsica, della Spagna, di Creta, 
si crede la pecora naturale dell’ Europa. 
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la scrofa^ hoch in cellico, sigga o sika in flniandese, bas- 
sttrde ed ardia in basco, sbinia in slavo antico, mentre, 
dice Varrone, i libri sacri degli Ateniesi chiamavano porco 
(irojsxot) il cignale. 

Il cane, greco xuuvc.è sva, e talvolta jan -in sanscrito, 
Hmd in ted., dog ingl., ptes polacco. 

Il gatto, ted. Kaize, polacco kot, lat. catus, greco xt^wpof 
(ailuroji. 

Geoffroy Saint Hilaire crede il gatto domestico de- 
rivato dair.\frica. Greci e Romani non osavano gatti do- 
mestici , ma nel 1857 si trovò uno scheletro di gatto , 
con ossa di cane, di cavallo, di bue, di porco, di capra 
e di pecora a Mooscedorf nel Cantone di Berna, fra de- 
positi ove erano armi di pietra. 

L'oca, lat. amer, sanse, amo, greco x»» (eben), tedesco 
Gans, poi. ges, ingl. goose. 

L’anitra, ted. Ente, lat. onos, sanse. ati$, greco v»7a 
(nessa), polacco Kaezka, sanse, placa come la barca, li- 
tuano pyle. , 

Considerando le correlazioni dei nomi di questi ani- 
mali risulta, che Arii, Latini, Greci, ed anche Teutoni, 
distinsero il bue, la vacca, la pecora, il porco, l’oca, l’a- 
nitra con parole tlella radice medesima, il che prova co- 
munità originaria di pastorizia di quelle bestie, e comu- 
nicazione doro da un popolo all’altro. Le stirpi germa- 
niche poi , ebbero anche vocaboli speciali pel porco e 
per la pecora. La varietà de’ nomi della capra fa argo- 
mentare che la di lei educazione in Europa sia più in- 
digena, e che non abbia seguito le vicende di quella de- 
gli altri animali domestici. La diversità dei nomi dei cani 
forse accenna alla varietà delle specie indigene od im- 
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portale, predominanti nei popoli dall’origine, mentre dalla 
quasi identità del nome del gatto in Italia c nel nord, 
si può inferire la di lui specie domestica di questi paesi, 
essere venuta da fonte medesima, diversa da quella del 
gatto greco. Pictet trovò nelle varie lingue europee , e 
nelle arie , radici somilianti pel nome del cane e del 
porco, e ne inferi trasmissione di una specie medesima 
dalla Baclriana (iì. Fu già notato da acuti linguisti, le 
forme della lingua latina essere più anticlie di quelle 
della greca, ed alcune importanti radici di (piesla acco- 
starsi più alle sanscrite die le grcclic. Tale fatto rile- 
vante noi riscontrammo nelle appellazioni dell’oca, della 
perora, della vacca, che sono lai. anser, sans. ansai — 
lat. ovis , sans. ans — lat. rocca, sans. rasha. .\lcuni 
volgari italici poi , sono più sparli di grecismi , e sono 
in (pialche parte più alfmi al greco che al latino: cosi 
mentre il latino anser è lontano dal greco /n*, da 
questo coll’articolo maschile o viene schiettamente o-ca. 

11 sorcio casalingo deve essere venuto dall’ Asia colle 
carovane, e coi navigli; altrimenti non si spiegherebbe 
la consonanza del di lui nome in lingue disparate; giac- 
ché è mas in sanscritto , dove mas vale anche rubare, 
costume del .sorcio , è mas in greco ed in latino , ove 
diventò anche vìustela a significare donnola , è rnaus in 
ted., mysz in polacco, mish in serbo. La forma acuminala 
del di lui volto originò l’appellativo muso, e la di lui 
picciolezza diventò forse radice a molli vocaboli indicanti 
cose piccole, onde i Bergamaschi chiamano miìst il mo- 


(I) l.es Origincs Indo-Europépnnes oii les Aryas l’riniilifs. Essai de 
l’alroiitologic l.in^'uistiqiie. I*ar Adulte Pictet. Paris 4 8b9. 
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scherino , ed i greci dissero «ot/oc (moscbas) il vitello 
appena nato, ciò. che agli italiani tolta la s finale, vale il 
più piccolo degli alati. 

Tale costume naturale di volgere un nome speciale in 
qualificativo, rende ragione del travare ìa varie lingue , 
animali diversi indicali con voci della radice medesima. 
Noi sappiamo come i Latini auguravano dalle viscere 
delle pecore e dal volo degli uccelli, ed ecco perchè acis 
io sans. vale pecora, in latino uccello. Il byti polacco per 
bue, corrisponde al Dock ted. per becco , che gli ^soipi- 
glìa per le corna, pella costellazione equinoziale di pri- 
mavera. La vacca in polacco è krowa, la porca in Italia 
si chiama scrofa, ed ambo le bestie sono immagini d’im- 
pudicizia. L’orso mangia le pecore, e forse questa rela- 
zione avvicinò il nome tedesco Bar-orso al polacco ha- 
ran-pecora; cosi l’oca, che s’ingrassa colle noci, dagli 
Inglesi chiamasi goose, ed i Bresciani chiamano gasa lo 
scoiattolo roditore di noci. Per simili cagioni avvennero 
le correlazioni di queste voci: 

xajr/jo; (capros) - porco, italiano capro, tedesco Wolf - 
lupo, italiano volpe, ted. Saii - scrofa, bresciano sauri - 
asino, slavo oulza - pecora, greco e bresciano iìs - porco, 
francese brebis - pecora, italiano beceri - castori, sabino 
hirpus - lupo, ted. hirsrh - cervo, bergamasco ciini - co- 
niglio smi - porco, greco ciinos (^xvvot) cane, ted- b<ir - orso, 
lombardo i</r - cignale, che gli Inglesi dicono boar men- 
tre ai Greci Iher (5/i.o) è belva (ted, ihier); bis lombardo - 
serpe , bisonte - bue selvaggio , bis polacco - boja , 
serpe , /Ssrfc ted. - pesce , ted. lowe - leone , lom- 
bardo luf - lupo,, slavo antico gad - rettile, lomb. gai - 
gatto. 
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Queste vicende poi di parole, indicanti cose relative 
alla primitiva civiltà, bastano ad acòennare la povertà 
delle idee de' primi popoli, e la trasmissione incerta dei 
primi mezzi della vita e delle prime nozioni. L’analogia 
delle sensazioni, e l’angustia dello spirile, induceva an- 
che ad accennare con un vocabolo solo cose opposte, 
come mostrano il lat. allus che vale elevalo e profondo, 
onde ancora gli Italiani dicono irtelo mare, e coli che 
in Inghilterra significa freddo, a Bergamo è caldo, men- 
tre koU ai Tedeschi è freddo. Cosi avvenne che ur vale 
acqua ai Baschi, fuoco agli Afgani, il quale dai Baschi 
appelasi su, voce che ai 'f archi significa acqua, e mentre 
i Giorgìani chiamano tetri il bianco, agli Italiani (elro vale 
oscuro, e cima indica sommità in Italia, abisso nella Spa- 
gna, e colf^ forma imo da noi pure significa profondo. 
Per tali contrari nati talvolta da reazione o da ironia , 
in sanscrito siti vale bianco e nero, ulano - alto e basso, 
come V altus latino, in mongolo chali è caldo chalun - 
freddo, awo è rosso, awoi - verde, in tedesco Stimme è 
voce, slumm si chiama il miito, ed i greci - ritto, 
illumino sono Topposto degli Italiani torto, storto 

e fosco. 

Lo studio recente del sanscrito e dello zendo svelò 
un’ intera legione di vocaboli, di suoni, di forme gram- 
maticali, colleganli intimamente le antiche lingue parlate 
nel Thibet e sul Caucaso, con quelle dell’ Europa, escluso 
l’etrusco, il basco, il finlandese, l’epirolico, lo iapigio, ed 
in parte il celtico antico (Zeuss). Queste lingue perciò 
s’appellarono indo-europee, e la nuova scoperta , come 
suole, eccitò entusiasmo 'esageratore dei fatti. Onde di- 
ventò vezzo badare solo alle somiglianze, non alle di- 
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screpanze, molto più che 4]uelle conciliavano pie tradi- 
zioni. 

Anche sotto la varietà de’ tipi fisici, si riconosce unità 
nello spirito del genere umano. A quella guisa dunque 
che v’ha unità di voce nelle varie specie di cani , di 
gatti, di cavalli, di capre, di pecore, la parità degli or- 
gani vocali dell’uomo in somiglianti circostanze, fece emet- 
tere suoni e parole, onomatopeiche e patetiche, eguali in 
luoghi e tempi disparati , senza comunicazione. Laonde 
nell’analisi delle trasmissioni e delle origini della civiltà 
dei popoli si vuole considerare non solo alle somiglianze, 
ma ciò che v’ ha in queste di spontaneo, di necessario, 
ed alle discrepanze che ne formano antichissimo sub- 
strato. 

È fuor dì dubbio (e lo vedremo in seguito) che prima 
dell’ immigrazione delle popolazioni agricole dall’Asia oc- 
cidentale nell’ Europa « qui erano varie razze d’uomini 
venatori, e fors’ anche pastori , de' quali rimangono uni- 
che reliquie riconoscibili i Finni , i Baschi , li Albanesi. 
È certo che questi dovettero usare voci speciali ad in- 
dicare li alberi, e li animali più cospicui naturali del- 
r Europa. Di queste voci primitive riferentesi alla vita 
cacciatrice, senza arti e riti astronomici, devonsi serbare 
traccie anche nelle lingue indo-europee, e noi ponemmo 
cura a intracciarle. A primo tratto parebbe che anche 
gli oggetti universali , di cui è impossibile non parlino 
tutti e sempre, come sole, luna, stelle, fuoco, acqua, aria, 
abbiano dovuto serbare le primitive denominazioni. Qual- 
che traccia di queste infatti si scoprono, ma obliterate 
dai nomi religiosi che i nuovi culti diedero loro e pro- 
pagarono. 
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Le lingue de’ selvaggi della Polinesia e deirAfrica cen- 
trale e dell’America sono molle, diverse da tribù a tri- 
bù, e povere come ,ia mente de’ parlanti. Lp stesso sara 
stato degli idiomi delle orde sparle radamente per la 
salva europea ne’ tempi antistorici. .La grammatica di 
quelle incerte favello facilmente venne obliterata da quella 
de’ popoli educati alla società aria, ma qualche rado vo- 
cabolo designante cose radicale tenacemente nella vita, 
e naturale e sjieciale dell’ Europa , passò nelle lingue 
nuove. Queste .parole che noi stimiamo rintracciare, sono 
forse reliquie uniche e solitarie delle nazioni più vetu- 
ste dei popoli parlanti sermoni obliali. 

I primi abitatori dell’Europa nella vita selvaggia, quan- 
tunque possedessero meschino patrimonio linguistico, do- 
vettero per gli -usi di loro vita distinguet’e alcuni animali 
e piante indigeni. Fra loro vogliamo accennare il lupo, 
l’orso, la volpe, il cervo, il tasso, la colomba, la ron- 
dine, la gru, il, corvo, l’aquila, il passero, l’abete, 
l’acero, la betulla, il carpine, 1’ edera, il faggio, il fras- 
sino, l’olmo, l’ontano, il pioppo, la quercia, il salice, il 
sambuco, il tasso 6 la ghianda. 

II lupo sabino hirpwi, ted. u olf, poi. sadiv e irilk (1), 
sans. ìioka, zendo verhlia, finnico jolhka. Il greco 
corrispondente al latino Incus - selva sacra, è della ra- 
dice medesima del latino. 

Orso, ted. Bar, antico slavo medrjdj , greco arclos 
(aoxTo;), lituano lokis, zendo chirs, finnico ressa, sans. 
bhalla. 

Volpe, ted. Fuchs, francese renard, spagnuolo zorro. 

(1) Vedi correlazione col ted. tcild - selvaggio 
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poi. lis, greco alopez (a)uff»;'), zeodo raoja, slavo ant. 
listi onde il ted. List - astuzia. 

Cervo, greco elafos, (tX»yot) ted. Hirsch, inglese stctg, 
celtico caran, polacco jelen, basco orìiheatz. 

Tasse, greco melis francese blaireau, ing.' bor- 

suk, basco hazher. 

Colomba, greco perislera (neiaTt/ja), polacco golab, ted. 
Taube, ing. dove, basco uazo. 

Rondine, greco chelidon (xt'ujuv), ted. Schwalbe , cel- 
tico guennoì, polacco jaskolka. 

Gru, greco geranos (yifixvot) , ing. crane , polacco 
winda (1). 

Corvo, greco coraz (xopa?), ted. nabe, celt. bran, poi. 
kruk. 

Aquila, greco aetos (*”<>«)> Po'- orlica (2) celtico er. 

Passero, greco slrutos (*atovBo(), ted. Sperling, celtico 
goltean, poi. vrobei 

Abete, greco elate ted. Tarme, fran. sapìn, ingl. 

fir, cambre sibuit, polacco jedlina. 

Acero, greco sfendamnos (lytv^x.ixvo?), ted. Ahorn, ingl. 
maple, poi. klon, slavo antico klen. 

Betulla, greco semos ( Tir:uo; ), ted. Birke, francese bou- 
leau, poi. brzoza, sans. bhurga. 

Carpine, greco zugia (zu'/ta) (3) ted. Hagebuch, francese 
charme, ingl. lime, poi. gaj, slavo antico grak. 

(1) Consuona al ted. wind- vento, lat. ventus. La radice de’ primi 
tre appellativi è tratta dal di lei gracchiare, è imitativa. 

(2) Dal lat. anguis - serpe venne anguilla che varrebbe serpentello, e 
forse aguila volle dire serpivora. I Greci chiamarono iyù il serpe 
come i Lombardi che lo dicono bis, mentre Fisch ai Tedeschi è pesce, 
lat. piscia, e nella forma somiglia la biscia. 

(3) Forse perché si usasse a fare il giogo Zuyov, san. jugam. ted. Jocb. 

Rosa, Origini. 6 
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Edera, greco cissos (xt-xdoc), ted. Ephtu, fran. ìietre, 
ingl. iry, poi. bluszez, a Bergamo leena , a Brescia ghe- 
gheti. 

Faggio, greco fegos (y>i7o;) > tìucìte, fran. hélre, 
inglese Iteuh, spag. haya, poi. gral), beiki scandinavo. 

Frassino, greco melia ted. Eschen , inglese ash, 

poi. osa, lituano osis. 

Olmo, greco pteìea (rrtÀta), poi maz.. 

Ontano, greco cleter {*UrYie) , led. Evie, spag. aliso, 
poi. oisza (i). 

Pioppo, greco aigeiros (aiyupof) , spag. alamo, poi. 
malva, topaia, lombardo albera. 

Quercia, greco drns (òoyc), ted. Eklie, fran. cilene, 
ingl. oak, spag. encina, poi. sab, ehu, slavo antico chrast, 
basco zakvrrama, persiano huk - quercia ed alimento. 

Salice, greco itea (it.-x), led. maudelweide , ingl. uil- 
lov, poi. gruezol. 

Sambuco, greco arte (axrr,), ted. UoUunder, ingl. eìder, 
fran. sureau, poi. bez, slavo antico chebt. 

Tasso, greco taesos (raSo;), led. lìibe, poi. cis, frane. 
is, ingl. jen, donde forse il led. eteig - eterno. 

Ghianda, greco balanos (5a)avo;), ted. Eichel, ingl. aeorn, 
spag. heììola, poi. Udzi. 11 latino glam è della radice me- 
desima del greco balanos, persiano harnis, sardo berrà e 
barati irlandese è alimento. 

Studiando questi raffronti si convince esserci stala 
qualche intima alTìnità fra gli antichissimi Itali ed i Gre- 
ci, giacché i nomi generali nei due paesi ab antico del 


(1) In led. Holz signifìua legno, e forse l’ontano parve il legno per 
ecccllcnra, perchè se ne cavavano utensili. 
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lupo, dell’orso, della volpe, del corvo, del faggio, del 
tasso, delle ghiande, sono dell’identica radice, mentre 
diversificano nell’ altre lingue, il nome latino dell’aqui- 
la passò in molte lingue dell’ Europa, forse perchè i 
Romani la tolsero ad insegna militare dagli Etruschi, i 
quali r aveano ricevuta dagli Assiri!. È curioso come 
Spagna e Grecia hanno vocabolo speciale pel pioppo , 
mentre le altre lingue germaniche e romancie lo hanno 
comune al latino popuhis, ted. Pappel, ingi, poplar, frane. 
peuplier. Queste voci accennano alla propagazione nel 
nord del pioppo d’ Italia, diverso da quello bianco di 
Spagna, dal quale può essere venuto il nome lombardo 
alb-era. 

Queste voci provano il fatto rilevantissimo , le lingue 
serbare ancora documenti vivi dell’ uso selvaggio dei 
primi Europei di nutrirsi de’ semi del faggio e della quer- 
cia, che quindi alcune di quelle voci sono anteriori al- 
l’agricoltura, la quale 

Cìtaomam pingui glandem mutnvil arùta, 


e venne 

. . . quum jam glandes alque arbuta sacrae 
Defkcrent silvae, et viclum Dodona vegarel : 

ViRG. Georg. I. 1. 

Dal faggio e dal di lui frutto, chiamati fegos (t»/»;)* ' 
Greci chiamarono fagos (fotyoi) il divoratore, e .dissero 
fago per mangio, e forse i primi .\rcadi appro- 

dali alle foci del Tevere , e riparati ed accampati sui 
colli ove sorse Roma, appellarono Fagulal (Tacilo) uno 
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di que’ poggi coperto di faggi. Tal corrisponde al ted. 
TTiof-valle, al greco talamos (5a)a;/o{) covile, stazione, al- 
l’arabo te//-HQonte, all’ingl. bill, al lat. te//«s-terra (1), al- 
l’assirio teMori ione, laonde Fagu-tal vale stazione ai faggi. 
I Greci denominarono bala-nos (^SaXa-vot) la ghianda, 
che però ancora si dice valonia, e gala, perchè baia 
corrisponde a gala ed in gala-nos (noce) è l’ intero del 
latino g/aru-ghianda. Gli Inglesi chiamano akorn la ghian- 
da, ed i Tedeschi dicono Korn il grano, la biada, che 
nel medio evo da noi appellavasi biada, contratto da ba- 
lata, dalla radice baia. Se non che la biada dai Lituani 
dicesi javas, voce cbe in sanscrito vale spelta, e che fa 
sentire omofonia a biada. I Persiani poi, come vedem- 
mo, chiamarono buk si la quercia che il cibo, l’ingresso 
del quale noi diciamo bocca, ed il cibo è detto baran 
dagli Irlandesi con voce simile a quella colla quale i 
Persiani denominano la quercia. 

Secondo Mahn la strana voce latina quercus è d’ ori- 
gine iberica, quindi sarebbe venuta in Italia coi Liguri, 
ma generalmente in questa penisola più volgarmente si 
chiama rovere (lomb. ruer, latino robur, onde robusto). 
Delle querele la specie il cui frutto è migliore a man- 
giarsi dall’uomo, si dice quercia pane, o quercus esculus 
ovvero edulis ed è spontaneo e frequente neH’.\rcadia, re- 
gione più antica e montuosa della Grecia (2). Però 
il più vetusto sacrario della Grecia, quello di Dodona 
nell’ Epiro anteriore alla guerra di Troja era selva di 
querele, alberi sacri eziandio ai Druidi nell’ .\rmorica, 

(1) V,il-tellina potrebbe quindi essere reduplicazione come Ara-rat 
«he vale alto-alto. 

(2) Noi pensiamo che si dica Arcadia per .Icra-dio-cinie sacre. 
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nella Bnlannia, e nelle isole frapposte, .incora oggidì 
nella Grecia, DeH’Àsia Minore, nell’Africa, nella Spagna, 
nel Portogallo, mangiasi cruda^ bollita e fritta la ghianda 
della quercia ballota, e si preparano, con macerazione 
per mangiare, altre ghiande acide (1), come ancora si 
mangiano in alcuni villaggi déll’Ogliastra nella Sardegna. 

Se fu scritto Iddio aver fatto gli uomini a sua. imma- 
gine, fu perchè gli uomini immaginarono gli Dei eguali 
a sè stessi, non solo nelle forme, ma anche nelle pas- 
sioni, e nella vita. Quindi nei riti offersero loro a man- 
giare, a fiutare, a vedere, le cose agli uomini più dilette, 
li trattarono come i re dei re. I riti cominciarono alle 
origini della civiltà, e passati per tradizioni, si credet- 
tero ordinati dal cielo, quindi inalterabili. I riti quindi 
sono preziosi per la storia, perchè conservarono traccio 
di costumi antichissimi. Però quando troviamo molti se- 
coli dopo l’uso del ferro e del rame, i Feciali uccidere il 
porco con coltello di pietra, gli Egizii con quello aprire 
ì cadaveri da imbalsamare, e colla silice gli Ebrei ese- 
guire la circoncisione, argomentiamo, que’ riti avere co- 
minciato pria dell’ uso dei metalli. Nel rito delle nozze 
fra i Greci antichi, gli sposi mangiavano insieme pane 
di sesamo («ruTauot), in quello delle nozze latine invece, 
seguiva la confarreazione, la comunione mediante il farro. 
Il sesamo è naturale dell’India e dell’Egitto, dove chiar 
masi semem radice al nostro seme , ted. Some , onde 
parrebbe il primo che nell’Italia meridionale e nella Gre- 
cia siasi sparso nella terra arata. 

Il farro chiamasi chondros e zea (xo*??»? »«*) dai Greci, 


(t)CaucaluD, llistoire de ragriciilture. Paris 1857 p. 47. 
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Dinkel dai Tedesci, epeautre in Francia, e si disse far ed 
odor dai Latini, appo i quali dice Plinio, fu primo cibo 
(I. 18 c. Vili), onde da lui ebbe, nome la farina. La 
quale da prima ottenevasi grossolana frangendo il grano 
colle mani, o pestandolo (1), ciò che era progresso ri- 
levante sull'uso più antico di mangiare il grano crudo 
od abbrustolito, franto e salato, ed anticamente anche a 
Cerere veniano offerte le primizie del farro. 

Primilias Cereri farro reseda dabant. 

Ovidio. Fasti. 

I pani di Melchisedecco, offerii ad Abramo mostrano 
i Fenici essere giunti alla panificazione , già due mila 
anni prima di Cristo. 

In Italia, e specialmente fra Latini, non usossi pane 
sino ai tempi della republica; ma dopo il grano tosto, 
indi franto e salato (mola salsa), mangiossi un intriso o 
con latte o con grasso detto puls, ricordato tuttavia 
nelle .Mpi col nome di poh, ignoto ai Greci, i quali in- 
vece usavano polenta (2), che con voce simile chiama- 
vano po/tos (ttoItos) ed anche maza (naia), in dorico 
madda, ricordante il sanscrito mansa-cibo, l’ital. madia, 
che i Lombardi dicono meza, onde la menza, ed il manzo. 

Nel Lazio era altra specie di farro, chiamato odor, e 

(I) Però ì fornai chiamansi ancora Pistori come dai Latini 

(1) Polle aulem, non pane, vixisse longo tempore Roroanos, mani- 
festum, quoniam et pulmentaria bodieque dicuntur. — Yidetur tam pula 
ignota Graeciae fuisse, quaro Italiae polenta. Varrone chiama antichis- 
sima questa puls. 
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da lui si disse' octorare l’atto di offerirlo agli Dei con pre- 
ghiere ed adorea- la gloria (Plinio). Dionigi d’Alicar- 
nasso che à tempi di Cesare, avea studiato profondamente 
te origini italiane, dice che i Romani tennero il farro 
( ) frutto sacratissimo ed antichissimo ( Tt^cuTsrrov 

*ai oi/)xa«oTaToy ), mentre noi Greci, segue egli, stimando 
antichissimo il frutto dell’orzo ( Tov x^c5cvoy x3/)7róy 
spargiamo la vittima di orzo franto che appelliamo ulas (ouìa;) 
(1. 2, 25). L’orzo detto mtAe. (»/>«5>i) dai Greci, hor% 
dagli Inglesi, Gerste dai Tedeschi era hordeutn ai Latini, 
i quali se da far trassero farina, da hordeutn tolsero 
Aor-reum-granajo , horderarii gladiatori nudriti di orzo. 
L’ orzo si trova spontaneo sulle sponde del Samara 
nell’Asia russa, ma pare fosse spontaneo anche nell’Eu- 
ropa non altrimenti che qualche specie di farro e di 
spelta. L’avere i Greci preferito l’orzo, i Latini il farro, 
accenna ad origini differenti d’agricoltura ne’ due paesi. 
Tradizioni vetustissime denotano l’Africa settentrionale , 
ovvero la Libia, quale iniziatrice dell’agricoltura del Lazio, 
f Libicus caiPpus in agro Argeo appellatus (dice Pesto) 
quod in eo primum fruges ex Libya allatae sunt, quam 
ob causam etiam Ceres ab Argeis, Li6t/$sa est appellata *. 
Gli Argei poi dai quali vennero i nomi agro, agre- 
ste, ted. Acker, erano Pelasgo-Tirreni che navigavano 
anche nell’Egitto e nell’Africa. 

Omero nell’Odissea, circa 900 anni prima di Cristo, 
cantò che presso i Ciclopi della Sicilia nascevano spon- 
tanei non seminati, nè arati l’orzo ed il frumento : 

oLVTtaprci xat àyr,poTot Trayra yuoyra^ nxtpoi noci npt^ati * 

e Diodoro, molto dotto e nativo di quell’isola, nove secoli 
dopo scrisse che ancora a suoi giorni vi crescevano 
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frumenti delti selvatici («yatou; óvtuàiouivovt jruoauc) Il 
frumento chiamato frumentum e triticum dai Latini, ap- 
pellossi silos e piiros (tito;, rv/soc) dai Greci, china 
degli Ebrei, si dice irat::en dai Tedeschi, e questi nomi 
differenti del farro, dell’orzo, del frumento, denotano 
pure origini diverse, ciò che non accadde dell’olivo, del 
vino e di cose agricole come mola, ager, jugum, axis, 
sai, comuni anche ai Germanici ed agli Àrii , come ve- 
dremo avanti. 

È noto che li Jonii nell’ Asia erano chiamati Javan, 
ma si ignora perchè. I Milanesi schernevolmente si dis- 
sero bagià dall’uso di mangiare fave, dette baglai dagli 
Armeni, come j Bergamaschi dal preferire i piselli, pare 
si denominassero Orobii. Alla guisa medesima li Jonii, che 
ab antico usavano esclusivamente l’orzo in sanscrito detto 
java, ponno aver da quello ottenuta tale appellazione. 
Micheaux dice, aver trovato la specie di orzo spelta 
spontanea ad Hamadan nella Persia, e gli Arii nei riti 
antichi offerivano agli Dei orzo fritto con burro. 

Come il sesamo che pare venuto dall’Egitto per la 
Grecia, anche il miglio, i ceci e la segale portano nomi 
della radice medesima, nella Grecia e nell’Italia. I La- 
tini chiamarono milium il grano che i Greci dissero me- 
line cicer ciò che ai Greci era cencros (<s7x/>«’)» 

é silignis (Tiityvif) la siligo latina (I). I ceci e le fave si 
usavano nei riti mortuarii, i quali erano continuazione 
degli antichi pasti che faceansi sulle sostanze dei defunti. 
Questi legumi quindi devono essere stali introdotti, da 

• (t) Gli Ebrei rhiamann seUg la neve, e forse dalla bianchezza si de- 
noniioaroDo la segale ed il sellerò (bergamasco selem]. 
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tempi remoti dall’Àsia, giacché il miglio ed il panico 
sono naturali dell’India. , . , 

La fava, in lat. faba, da' Greci chìamossi ciamos 
(xvaiioi), dai Tedeschi Bohne; è naturale delle sponde del 
Caspio^ ed anche dell'Egitto, d'onde sembrano venute 
eziandio le rape ed i fagiuoli, coltivati pure dai Romani. 
Il di lei nome italiano consuona con quello sanscrito 
dell'orzo, onde in origine può essere stato sinonimo di 
pasto. I piselli invece erano spontanei delle sponde del- 
l’Eufrale presso Babilonia, dove Beroso, citato da Eusebio, 
scrisse che Irovansi anche frumenti silvestri, orzi, sesamo, 
e radici mangerecce, yunv Si mipoSi àypUvt xui xpiSoU, 

xxi cxfiox; xai xai Totf «V Toìt fiffft yuoaiva? /siCaC (1) 

Onde si vede que’ piani, concimati dalle alluvioni an- 
nuali del fiume essere siati acconci all' agricoltura cosi 
come quelli del Nilo. 

Quantunque nell'Italia meridionale si trovi spontanea 
una specie di vite selvatica (Lambrusca), e che Tolivastro 
sino dai tempi anteriori alla guerra di Troja, si rinve- 
nisse naturale nel Peloponneso, la coltura della vite e 
degli ulivi venne dal di fuori, e pare dall'.\sia, in tempi 
preistorici, almeno rispetto alla vile che diede il nome 
di Ftno-tro (otvor/so;), il più antico colonizzatore del- 
r Italia meridionale. Il mito di Bacco accenna- al viaggio 
della vite, e dell’arte di trarne vino, dall’ Indo e dal 
Gange alla ionia ed all’Egitto. Ciò che dev’essere acca- 
duto molto anticamente, forse prima che Sesostri I. 
dall'Egitto scorresse sino all’India, se due secoli dopo 

(t) Eusebii Pampbili Caesariensis Episcopi. Chronicoa Bipartitum. 
Tradotto dall’armeno da Aucher. 

Venezia tip. S. Lazzaro <818, p. 19. 
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Melchisedecco potè presentare vino della Palestina ad 
Àbramo. E nel libro di Giobbe si dice della pigiatura 
dell’uva nei tini; è nota l’ebrezza per vino di Noè; gli 
Ebrei serbavano antichissimo costume di sacrificare alla 
luna nuova con vino, agnello di un anno ed orzo tostalo, 
ed i Chinesi usavano vetuste libazioni di vino. Onde 
crediamo bene s’ apponesse Libri scrivendo < la coltura 
della vigna è propria della razza che si dice cauca- 
siana (1). • Ma da questa stimiamo debbansi escludere que- 
gli Arii che calarono nell’India, avvegnaché negli antichis- 
simi loro inni dei Rig-veda, trovavasi usata per le liba- 
zioni una birra d’asclepiada, nè v’ha cenno di vino. 
Però questo liquore sembra avere radice semitica anzi- 
ché sanscrita, e come si propagò da una fonte sola, in 
tutte le lingue d’Europa, tranne le finniche, porla lo 
stesso nome pronuncialo variamente. È oinos (oivo«) ai 
Greci, venas agli Arii, ed ai Lituani, vinum ai Latini, 
IVem ai Tedeschi, inno ai Polacchi; da lui sembrano 
tratti r italiano /ino, ed il led. fein. Che in Italia la col- 
tura della vigna venisse daU’.\sia o dall’Egitto o dall’A- 
frica è segno anche il costume nostro di maritarla agli 
olmi, 0 farla salire su d'altre piante, come si praticava 
in quelle regioni. Accade il somigliante de’ nomi del- 
l’olivo e del lino che son dell’origine medesima in tutta 
Europa, ed accennano quindi ad unica fonte. 1 Ciclopi 
della Sicilia ndli conoscevano il vino quando vi appro- 
darono ì raminghi da Troja, e Virgilio dà l’epiteto 


(1) Hittoire de$ Sciencu Mathémalique$ en Italie — Paris 4836, t. 4 
Jnt. — Osserva Neuman una specie di vite essere naturale anche dei 
piani ove sbocca il Volga. 
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di t'ilisalor pianta-vili a Saturno ; ma Plinio assicura che 
la viti cultura si diffuse tardi fra i Romani c Apud Ro- 
tnanos multo serior vilium coltura esse coepit ». (L. 18 , c. 

Che iNauro e l’olivo fossero antichissimi nell’lialia e 
nella Grecia, lo accennano il nome Laurentum (Loreto) 
vetusta città del Lazio, ed i rami d’olivo o di lauro 
portati dai messi di pace (lai. oaduceatores, x»/sv5). Bòt- 
liger crede il caduceo segno di gruppo usato da Fehicii 
per le merci, e perchè quel segno allettava i barbari a 
confidare in loro che veniano per commerci non a com- 
battere, rami di lauro e d’olivo, e le verbene cinte di 
lana bhinca, erano tolti ad insegne di baratti e di pace. 
Teseo nel Delfinio d’Atene supplica Apollo presentando un 
ramo d’olivo cinto di lana (Plutarco). I vincitori ne’ giuo- 
chi olimpici erano presentati d’un ramo d’olivo, quelli 
de’ giuochi pitici ad Apollo, ottenevano il guiderdone 
d’alloro. Il sacerdote marrubo in Virgilio porta ramo 
d’olivo, e ramo d’ olivo e pomo granalo fregiano il Turati 
etrusco pubblicalo da Gehrard. Saìs d’Egitto era ricca di 
ulivi, ed i Fenicii venuti dalla régìone d’onde la colomba di 
Noè spiccò il ramoscello di pace, cha primi forse la 
diffusero per le coste del Mediteraneo, e lo diedero alla Mi- 
nerva dì Atene, (1) ponno averlo recato dall’Asia o dall’Er 
gitlo, d’onde pare derivalo anche il lino. Ed i Greci attri- 
buirono ad Ercole, figura de Fenicii, quelli olivi che coro- 

(1) Gli Ateniesi diventarono poscia valenti sopra tutti ad utilizzare gli 
olivi e spremere olio dai torchi. Anche di quest’arte furono maestri 
ai Romani. 

Oleum et trapelai Arùteui Athenien is inlroduxit. 

Pli!». L. 7. c 7. 
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Davano Olimpia (Pindaro). Agrigento di Sicilia ancora 
408 anni a. C. vendeva molto olio a Cartagine, dove 
cento anni dopo erano molti olivi misti a vigneti. 
L’Egitto abbondava di lino cosi da spedirne pure nel- 
r Arabia e nell’ India , e l’ efod di lino prescritto ad 
Aronne uscente dall’Egitto, ne prova l’antico uso. Galli 
e Germani lavoravano belle vesti e vele di lino, mentre 
alcune parti d’Italia anticamente non ne possedevano. Il 
perchè troviamo in Yarrone riferito da Plinio, essere stato 
tradizionale nella famiglia de’ Serrani le donne astenersi 
dal lino, mentre molti Sabini 308 anni a. C. portavano 
belle tuniche di lino. Il canape poi venne più tardi, e 
pare dal Mar Nero, dove fra gli Sciti trovollo Erodoto, 
chiamato kanmbis. Il lino chiamato kalan dai Persiani, 
e Flachs dai Tedeschi forse dalla flessibdi là, e dalla radice 
di flechtere comune a’ Greci, Latini, Germani. Ed osserva 
Pictet il lino avere nomi comuni nell’ Europa, diversi 
radicalmente da quelli dell’Asia, onde s’inferisce non es- 
sere stato portato di là. 

Teseo, ch’era stato a Creta, fu il primo nella Grecia 
a presentare i vincitori di ramo di palma, onde s’argo- 
menta quell’albero essere stato recato da là, dove si 
dice essere stata spontanea la segale che in Europa 
venne pure dall’Oriente ab antico. Li albicocchi dai 
Greci si dissero mela dell’ .Armenia (««ìx* ipun^ixxa), da 
Plinio si scrissero prunum armetiiacum, e da’ Bresciani 
si chiamano am-brognaghe, mentre dicono arma il loro 
nocciolo. Cosi le pesche o persici serbano memoria del 
paese originario, d’onde insieme cogli albicocchi si di- 
cono portati in Europa da Cuculio, mentre nella Grecia 
ne avea già spedito Alessandro, che avea mandato ezian- 
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dio la ciriegie dal Ponto, e le mela e le pera e pislacchi, e 
mirabili animali asiatici come pappagalli, pavoni, elefanti, 
cammelli. 

Dalla Media confinante coll’Armenia, venne ai Romani 
il foraggio che dissero erba medica, e le grandi galline 
meìicae. Nel poema delle rane attribuito ad Omero, si 
accenna il canto del gallo, ma ne’ poemi noti di Omero 
c di Esiodo, non si parla di galline domestiche. Le gal- 
line ai tempi di Varrone erano simili alle silvestri del- 
r.\frica, onde di là sembrano venute quelle che non 
chiamavansi meìicae. 

Il riso si trova naturale nella Valle deliziosa del Ca- 
schemir coi poponi, e coi meloni. Di là Alessandro il 
Macedone lo mandò nella Grecia, ma nell’Europa lo dif- 
fusero gli Arabi, i quali ci mandarono insieme la canna 
di zucchero, i limoni, i cedri, li aranci, l’uva spina, il 
caffè (f), il cotone. I Romani, conquistata l’Africa, di là 
propagarono in Italia mandorli, ed alcuni fichi ; diciamo 
alcuni perchè i fichi sono naturali pure della Sicilia, e 
si rammenti il fico ruminale sotto il quale vennero allat- 
tati Romolo e Remo, che dovea essere fico silvestre 
naturale del Lazio. 

Ultimi vennero il thè della China, che si vide a Lon- 
dra primamente nel i66i, il mais piantato in Spagna 
nel 1.Ò25, i pomi di terra portativi nel 1586 dall’Ame- 
rica, come dal Messico il tabacco venuto nel 1560, il 
cacao nel 1520 e le dalie, le camelie dal Giappone, le 
magnolie dall’.\merica settentrionale. 


(IJ A Londra fu aporlo un rulTù primamentp nel I62J. 
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CAPO QOARTO. 

Prime Genti nell’ Europa. 

Quello che i sacerdoli deirEgillo dicevano a Solone, 
che la civillà de' Greci luceva solo da jeri, Greci ed 
Itali e Turditani ponno dire agli Scandinavi, ai Dani, 
agli Scozzesi, agli Inglesi, ai Russi. E come i Greci ra- 
pidamente percorsero gli stadii della coltura, nè, dopo 
pochi secoli, ebbero a vergognare avanti l’ antica mae- 
stra , accade il somigliante di queste nazioni novelle. 
L’attività mirabile, che in loro si svegliò repente, si ma- 
nifesta anche negli studii d’ogni maniera, e specialmente 
in quelli della storia patria, e delle origini loro. Le quali 
essendo relativamente poco lontane e povere, vengono 
scrutate tanto più diligentemente. Nella Grecia e nel- 
l’Italia da mille anni dominava civiltà che alzava edificii, 
conduceva strade e canali, livellava campi, cavava ed 
usava metalli, quando 1’ Europa del nord cacciava an- 
cora .con armi di pietra, e rintanatasi nelle grotte. Sui 
primi covili, cd accampamenti, sulle armi e sulli utensilii 
di pietra quindi, nell’Europa meridionale passarono tre- 
mila anni coi lavori delle civiltà fenicia, pelasga, etni- 
sca, greca, cartaginese, romana, cristiana e va dicendo. 
Laonde quelle prime reliquie, in queste regioni, sono 
mollo diflìcili a rinvenire, e chi vuol risalire a quelle, 
travalicando senza studiarle tutte le ricchissime poste- 
riori, e chi dopo ili avere studiato le antichità romane, 
etnische, tirrene, fenicie, ha mezzi e tem |)0 di occu- 
parsi de’ barlumi della vita selvaggia? 
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Quello che non ponno o non sanno i meridionali . 
fanno quelli del norie ne’ paesi loro. Ivi Thomson veduta 
la copia grande delle armi e delti utensili anteriori al- 
l’uso de’ metalli, primo introdusse la dislinaione delie 
epoche di pietra, di bronzo, di ferro. Ivi nel Museo di 
Copenhagen sino dal 184G, erano adunali quattromila 
pezzi di armi e di utensili di pietra , onde Worsaae 
potè avere copiosi decumenli a scrivere le antichità pri- 
mitive della Danimarca, come fecero Nillson, Holdskrift 
Selskab, Retzius, Eschrichl per la Scandinavia, Boucher 
de Perthes per la Calila (1), Hoare , Latham per la 
Russia, Wilson per la Scozia e l’ Inghilterra (2), e po- 
scia Keller per la Svizzera (3). 

Però il Museo britannico si arricchì di prodotti degli 
stadii primitivi di coltura di molli popoli , e questi do- 
cumenti, dice Wilson, ordinati etnograficamente e cro- 
nologicamente, formerebbero scuola molto istruttiva. A 
quel desiderio si fa incontro Gustavo Klemm con ricco 
musco raccolto a Dresda, il cui materiale gli servi per 
r opera intorno V Europa prima del cristiaimimo, e pella 
storia della civiltà (i). 

È fatto costante e notevole nella storia di tulli i po- 
poli, che per le loro migrazioni, anche quando viveano 
ancora pastoralmente, nelle nuove sedi incontrarono genti 

(1) Antifjuiléx celtiijuex et antidìluviennes. Paris 1849. 

(2) The Archeolony and Pnhistoric Aiinais of Scotland. Daniei. 
WÌI. 80 X. Edimtmrg 1831. 

(3) Die Keltischen l'fiihlljaulen in den Schweizerseen D. Febd. 
Kelleb. Zurig. 1834. 

(4) . Das alle vorchristliche Europa. Lipsia 1830. 

Allgenieim* Ciiltur Geschicbte (ter 
M('ii.H.'ti lirit. Lipsia 1843 - 32. 
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0 selvagge o civili , che v’ erano prima di loro. Talché 
non v’ ha tradizione alcuna per quanto vetusta, che ri- 
cordi migrazione d’ un popolo in regioni affatto disabi- 
tate da uomini. Quando Fu-Hi (pastore -giusto) 3500 anni 
a C. scese dai monti celesti con cento tribù, verso i 
piani della China, cacciò avanti di sé li Miaot-se, dei 
quali serbansi ancora reliquie semiselvagge nei monti 
meridionali di quell’impero. Similmente accadè agli Arii 
scesi dall’Himalaia lungo il Gange e l’Indo, dove incon- 
trarono i Gialli (Pandora) ed i Neri (Aoarara) adoratori 
della luna (In-iou), che menzionarono poi nelle loro 
epopee (Mahabahrata-Ramaiana) , de' quali alcuni- scam- 
parono ne’ luoghi più aspri, e sono gli antenati delle 
stirpi tamule che ancora vi fanno sacrifici sotto li alberi, 
e degli uomini scimmie veduti nel 1824, da Piddigton, 
indi da Trail. Alcuni di quelli, vinti e soggiogati dagli 
Arii, furono ridotti alle caste infime dei Sudra o Paria, 
e quelle caste da loro chiamaronsi Varm che vale co- 
lore, perchè erano di razze tipicamente diverse. Cosi 
gli Egizii scendendo lungo il corso del Nilo trovaronvi 

1 Barabra, attuali Berberi di color cioccolatte. Burton 
poi sostiene avere trovato nell’Arabia aborigeni simili in 
tutto ai selvaggi dell’Indostan (4). Ed ancora si trovano 
reliquie di stirpi originarie nere a capelli ricci, ma di- 
verse delle africane, a Borneo, alle Filippine, nella nuova 
Guinea, nella Nuova Brilannia, alle Ebridi, a Sumatra, 
ed a lava. 

Queste razze più antiche, di origine ignota, rinvenute 
sulle terre invase, si dissero generalmente giganli (nati 

{{) Pilgrimage lo El Medinah. London 1856. 
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dalla icrrsì) autoctoni (nati da quel suolo), flftortjjfem' (pri- 
mitivi), indigeni. 

Le tradizioni delle origini dei popoli sono da aversi 
preziose, perchè brevemente e confusamente danno se- 
gno di cose vere e molto remote, che altrimenti non si 
potrebbero scoprire. Alle verità geologiche e fisiclie adom- 
brale da quelle tradizioni, che abbiamo vedute, ora né 
accade aggiungerne un’altra, ed è il ricordo che il sole 
anticamente dominasse meglio nel settentrione , ovvero 
che quella plaga fosse meno fredda, e areno spopolata 
di piante e d’animali. Strabene (I. 7. c. 3) parlando 
de-' Goti riferisce due versi di Sofocle, in cui quel primo 
poetizzatore di tradizioni orientali dice che Borea, rapita 
Oritia, porloila oltre il Ponto alle estremità della terra, 
all’antico giardino del sole. . - • ’ 

' vrreo n ttovtÓ», TTXvr.srr ìT^octa 
Tg TTA/Alòv ìt^TTIV 


Jamin. in ebraico, daksina in sanscrito, deas in irlan- 
dese, significano destra e mezzodì, perchè essendo co- 
stume volgersi a levante pelle cose sacre, la -destra re- 
stava verso mezzodì, la sinistra ai settentrione, dove gli 
antichi Germani volgevansi orando e sacrificando (1), il 
perché forse i Greci chiamarono fausta o benedetta la 
mano sinistra «u'jvjfto? xfutxtpx, dai Latini chiamata l-aeva 
come a dire l’antica. 

Al settentrione quindi, nelle terre che poterono essere 
emerse dal mare pliocenico, si devono trovare tra le 

(\) Griimn. Deutsche Mytbologie. 

Rosa, Origini. 7 
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reliquie della fauna dì clima più caldo, eziandio spoglie 
umane. Sino ad ora si tenne che i Celli fossero siati 
i primi uomini che abilarono tale regione eurofjea, siccome 
quelli cluj si fossero, staccali dal ceppo ario pria dei 
Greci, de’ Teutoni, degli Itali, per migrare airoccìdcnle. 
Ora> invece si sostiene che le armi e gli utensili dì pie- 
tra,, anteriori all’uso de’ metalli, appartengano a popoli 
d’altra stirpe e fiii antichi. ' 

Anteriori ai Celti nell’ Europa centrale appariscono i 
Finni, de’ quali sotto il nome di Fermi, giunse notizia 
anche a- Tacilo, come di selvaggi armati di pietre. Non- 
dimeno ora Danesi e Svedesi rig»>ttano l’opinione che i 
Finni sieno abitatori primitivi de’ loro paesi : i quali essi 
sostengono essere stati aflìni a qiielH dell’Asia setten- 
trionale, con cranio simile a quello de’ Baschi, de’ Lap- 
poni, de’ Sahioiedi. Gli aborigeni della Scozia contempo- 
ranei dell’ orso speleo, dice Wilson avere avuto statura 
eguale a quella degli attuali, lesta piccola e poco svilup- 
pala, e piedi e mani corte. In sepolcro antichissimo sco- 
perto presso Fort Seaton della Scozia nel 1833, si rin- 
venne un cadavere lungo sette piedi, onde pare che anco 
allora occorressero stature eccezionali. 

H dottissimo Prichard (1) chiamò allophijliane (d’altra 
natura), le razze non arie, che si riscontrano nell’Europa 
anteriori a quelle ora note. Quelle razze allophyliave 
vinte dalle indo-europee, vennero ridotte a stalo servile. 
I teschi de’ vincitori erano meglio sviluppati, e più 
avanzato era il loro grado sociale. Nilson poi dice, che li 

(1) Naturai History of Mao. Dal 1813 al 1347 tre edizioni, morto 
lui, la quarta nel 4855 da Norris. 
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allophyliani della Scandinavia avèano cranii corti, coll ^ 
tuberi parietali cd occipite largo ed appianato. In dodici 
cranii degli aborigeni britanni Prichard rinvenne rimar- 
chevole strettezza anteriore rispetto all’occipite, onde 
angustia dei lobi anteriori del cervello, sviluppo de’ po- 
steriori; e Thurnam dice, i cranii più antichi de’BH- 
tanni avere forma ovale corta con sviluppo occipitale. 
Nella Scandinavia, dice Nillson, ai brachycepìuìli (corti 
capi), sepolti colla faccia a mezzodì, seguì altra popo- 
lazione a cranii ovali ed occipiti prominenti. In teschio 
di questa si trovò infìtta lancia di osso; intorno altri 
erano armi di pietra con cerchi di rame. Dopo quella, 
accadde invasione dalToriente e dal nord di gente che 
incominciò ad usare metallo, a cranio più lungo che la 
prima, più largo che là seconda, e prominente ai lati. 
Alta quale' segui la scandinava, ramo teutonico che in- 
cominciò a scavare il ferro della Svezia, che si stese 
anche all’ Islanda, e diede alla Russia la dinastia dei 
Yaregi. Anche nella Scoria, dice Wilson, si trovano cranii 
di stirpi anteriori alle galliche o celtiche. Perciò Cesare 
scrisse: l’interno della Britannia essere abitato da genti 
indigene (ijuos valos in insula ipsa memoria' proditur. 
Com. 5, 12); e Diodoro Siculo riferì la tradizione che 
vi abitassero genti ^ autoctone «utóx^ov* -/iv». Secondo 
Vorsae , il bronzo nella Danimarca incominciò a com- 
parire -circa sei secoli 'prima di Cristo, quando Belloveso 
superò le Alpi, Segoveso transitò il Reno coi Cèlti (1). 

1 quali forse allora passarono anche neU’Inghilterra, giac- 
ché Pesto .\vieno circa 400 anni avanti Cristo, scrisso 


(l) Livio I. V, c. 3i. 
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che vi erano Aìbmi, che sono di ceppo celtico. Plutarco 
poi nella vita di Camillo scrisse che de’ Celti in quella 
emigrazione, alcuni passali ,i njonti Hifei (1) andarono 
all’Oceano boreale. 

Come vedemmo, pria dello scavo dei metalli, si usa- 
vano armi Od utensili di pietra, ondo restò rituale, colla 
silice imbalsamare, circoncidere sacrificare da’.Feciali. 
Quando era esclusivo l’uso delle armi di pietra, le po- 
polazioni europee non erano escile dalla selvatichezza 
venatoria, quindi doveano vivere sparte molto radamente 
per le selve vergini. Ad onta di ciò, le reliquie dell’età 
dello pietre sono molte nel settentrione, e Wilson argo- 
menta, ciò lignificare quell’epoca avere duralo lungamente. 
In alcuni tumuli dell’alta Scozia e della Norvegia, si 
trovarono scaglie di selce, armi degli aborigeni, simili a 
quelle rinvenute da Squier nel ed anche dopo, 

nei tumuli d’.\merica lungo il Missisipi. Quelle armi c 
quelli utensili di pietra , rappresentanti un’altra eUi, nei 
tempi storici diventarono sacre, si dissero doni degli 
Dei, e si portarono al collo come amuleti. Boucher de 
Perlhes nel tempo medesimo scavava lungo la Somma 
in F'rancia, fra l’ altre cose, ascie (^i porfido e di selce 
simili a quelle de’ selvaggi della Giammaica, e nel 1854 
sulla rive scoperte del lago di Ginevra, si trovarono 
coni, ed accette, e scalpelli, e coltelli di selce, di ser- 
pentino, di porfido; ed in tomba della Normandia si 
rinvenne scure di nefrito asiatico.. , 


(<) 1 monti Rifci SUDO verso le fonti del Don, l’antico Tanais. Il loro 
nome sembra d’origine slava, giacché gli antichi Slavi secondo Potocki, 
s’appellavano Riphat. 
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È noto]che i più selvaggi e protervi de’ Normanni, segui- 
rono ad usare qualche arma di pietica sino al secolo IX, 
che essi ne" trovarono qualche uso nell’Inghilterra àncora 
nel 1061, onde potrebbe cadere sospetto, quelle armi • 
di pietra appartenere anche ad epoca recente, se non 
si sapesse che si trovarono in tombe antiche, senza mi- 
stura di metalli, fra circostanze che accertano rimota 
antichità. Wilson considerati i monume'nti anteriori alle 
migrazioni degli Indo-Europei conchiude in questa me- 
morabile sentenza » Non a Babilonia nè a Ninive, ima 
nelle steppe settentrionali dell’Asia; 'vuol essere cercata 
la storia primordiale del più antico continente ,• e non 
negli annali della Grecia e di Roma, ma nell’ Irlanda, 
nella Scozia, nella Scandinavia possiamo sperare di -sco- 
prire i primi capitoli della storia europea non adulterati 
(p. 700). 

Come vedemmo, le prime terre che poterono essere 
abitate da piante e da mammiferi dovettero essere le 
pHi elevate attualmente, ovvero le montagne già emerso 
dai mari ed essiccate. Le quali nell’Europa, anche ove 
sono altissime,' {poterono essere meglio abitate e fertili, 
quando il clima di questo continente era più caldo, e la 
superficie loro non era stata sconvolta, scoscesa e dirotta 
dalle eruzioni erratiche e dalla insistente azione delle 
procelle, e delle frane. Questi processi continuarono 
anche dopo che le invasioni erratiche colmarono molte 
valli, formarono piani, adeguarono molte scabrosità delle 
regioni inferiori. 

Platone, già 2200 anni sono, ricordò come si sapesse 
per tradizione che i primi abitatori della Grecia, aborigeni, 
dimorarono pei monti dell’Attica già coronati da dense 
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selve, a’ suoi tempi scomparse ( 1 ). Le tradizioni de’ Se- 
miti dicono, Je prime sedi loro essero stato giardino 
sull’altipiano alle fonti del Tigri e dell’ Eufrate, forse 
la deliziosa e fertile ma elevata valle di Caschemir, Gli 
aborigeni d’Italia, secondo Dionigi d’Alicarnasso, erano 
montani, e però da Saturno loro massimo ed antichis- 
simo nume dissero saturnie le vette de’ monti sulle quali 
secondo Omero abitavano pure i Ciclopi. Cosi gli Egizii 
rammentarono essere discesi dalle allure dell’ Etiopia, 
gli Arii da quelle del Tibet, cantando nei Veda la patria 
Àirt/ana vaedsha abbandonata per l’ inasprimento dei 
climi.' Però il monte Merii diventò sacro agli Indiani, 
come l’Elburz o Alburz ai Persiani donde scese il loro 
Adamo Caimorl, l’Ararat agli Ebrei, il Parnaso, 1’ Olim ()0 
r Elicona ai Greci antichi. Perciò la sede di Giove si 
pose sull’Olimpo, la di lui culla sull’ Ida, ad Indra si 
diè l’Himalaya. a Giano il Gianicolo, a Bacco il Niseo 
onde s’appellò Dio-niseo, alle Muse il Parnaso. 

Tebe, Licosura, Saba, Biblos, Pallanlia, DoJona, Samo, 
Deio, Orcomeno, Telpusa, Cirtone, Enna, antichissime 
città dell’ Egitto, dell’Asia, della Grecia, d’Italia, erano 
sui monti. Però sulle loro cime più prossime alle nubi, 
sedi degli Dei, serbavansi e veheravansi luci, si rizzavano 
pietre, are, altari, si fondavano templi, faceansi sacrifìci 
si alzavano preci, I Persiani dalle vette sacrifìcavano 
> cavalli al sole, i Lacedemoni faceano lo stesso sul Taigcto, 
sulle eminenze i Drudi accendevano falò a Bèl, gli an- 
tichi Chinesi sacrificavano alle quattro stagioni su quat- 
tro montagne, i Tuari andavano sui dirupi per le cose 

(4) 7<»o{ ópiiov xat auTÓjrSow#». Piatone nel Criaia. 
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sacre, i Sassoni immolavano i prigioni aJ Odino sul 
monte Artz, i Persi dicevano l’Alborz essere il primo 
escilo dal Caos. Veneratissimi furono templi e sacrarli 
sui gioghi; quello di Venere Ercinia, quello de’ Fenici sul 
Libano, di Sabaudio ne’ Traci, di Pennino sul S. Bernardo, 
i Top tempietti di Bìiddha neli’Afganistan, quello dei 
Pela.«gi sul Toinaro a Giove Dodoneo, e nella Grecia i 
templi di Nettuno Ippio, di Mercurio Cillenio, di Giove 
Pannelenio, de’ dodici Dei a Telpusa (Pausania). 

Perciò Abramo va sul monte per sacrificare il figlio, 
sul Sinai è data la legge a Mose, Jehova comparisce 
sull’Oreb, Aaron muore sull’ Hor, Mosè sul Pisga, Ercole 
suirOeta, Prometeo sul Caucaso, Zamolzi dà responsi ai 
Traci sul Cogeono, Pèlasgo nasce sui monti dell’Arcadia. 
Gli antichi nobili, scrisse Servio, solcano farsi sepellire 
o sulle cime o nel seno dei monti eccelsi (1). Nell’ Italia 
poi era tanto generale il co>tume di - abitare ne’ luogiri 
elevati , che da pagos colle , i paesi si dissero 
pagi, e nell’ antica lingua pelasga Tebe significa colle,, e 
teli monte ai Semiti, diventò tellus-lerra. ,ai Latini, forse 
per la cagione medesima che il Fte/de-monle ai Finni, 
diventò Feld led. campo. Le alture quindi rimasero do- 
minio de’ nobili, onde nato in allo valse nobile, nato in 
basso valse plebeo, e tuttavia nell’ .Abissinia le magioni 
de’ principi si collocano nella parte culminante del paese. 

Le allure erano non solo salubri e grate, ma offri- 
vano anche maggiore opportunità a difesa anche ne’ tempi 
di sviluppo civile; perciò le acropoli, le rocche, i castelli, 

(1) Apud iraiores nobilea, aut monlibus altis aut in ipsis inoutibus 
aepriifbantur, Serv. ad Aeneid l. XI. 
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li opjHdi, le larisse, le arche (arx) i Campidogli, i jìirtji 
(borghi wj/> 7 o«, Berg), si collocavano sulle velie, anche 
dalle colonie venule per mare. Però Tucidide (lib. 1. c. 7) 
.scrisse: le anliche cillà per difendersi dalle rapine si co- 
strussero specialmenle lungi dal mare, anche quelle sulle 
isole e sulle cosle. 

So anlicamenle i Caledonii, i Canlabri, i Tauri, po- 
terono serbarsi indipendenti per le difese de’ loro aspri 
dirujìi, come oggidì Montenegrini, e Circassi; Baiavi e 
Catti e Cheruschi, e Pannoni, trovavano asilo fra i la- 
birinti d’isolelte o emergenti da paludi inaccesse, simili 
a quelle fra le quali poche comunilà di Veneti poterono 
schermirsi da Coni, da Longobardi, da Franchi. Sulle 
isolelte di quell’ estuario , sino dai tempi antichissimi 
traevano nou solo battellieri, e mercanfi e pescatori per 
l’opportunità de’ guadagni, ma genti minacciate da scor- 
' rerie e per terra e per mare. Perchè a quelle era im- 
possibile accedere da chi non ne era conto per lunga e mi- 
nuta pratica. Per abitarle sicuramente e sanamente, si 
gremivano di palizzate i luoghi più rilevati, si contene- 
vano con graticci, e vi si ammontava il limo cavalo in- 
torno, e sopra vi si rizzavano tabernacoli di frasche, di 
cannuccie e di tavole. Dumont d’Urville racconta d’aver 
trovalo nella Guinea quattro villaggi costrutti a quel modo 
su palizzate , dove ogni tugurio somigliava alveare con 
tante cellette. Cosi nel 1854 si trovò essere stale po- 
polale alcune isoletle e paludi sulle sponde dei laghi 
Svizzeri nell’ età delle pietre, da cacciatori e pescatori, 
sotto le capannuccie de’ quali si trovarono ossa di cervi, 
di daini, di stambecchi, ma non di animali domestici. 

Se questi recessi stabili de’ monti e delle paludi, po- 
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terono essere preferiti da famiglie e tribù viventi di • 
caccia, dì pesca, ed anche di agricoltura, i lati^piani 
erbosi, e le steppe, convennero meglio a quelle popola- 
zioni che presero a vivere di pastorizia, che si posero 
ad abitare sui carri, e che menavano gli armenti e le 
greggi ove ie allettavano pascoli, o le cacciavano guerre. 

I fiumi invece e le sponde dei marhsi elesser, da quelli 
che preserq a vivere di baratti e di rapine. Laonde la 
sentenza di Tacito che anticamente le migrazioni si fa- 
ceano per mare e non per terr^ (f), è vera per le genti 
agricole e rapaci, non lo è per quelle pastorali, giacché 
non per mare, ma per terra gli Arii si dispersero per 
rindostan, e per l’Europa centrale, gli Hyksos (pastori) 
dair.\rmenia penetrarono nell’Egitto, i Medi migrarono 
nella Libia, gli Unni dai deserti dell’Asia vennero al 
Danubio ed al Reno. 

Li Arii ed i SeOiiti, scrisse Renan, (2) in qualunque 
paese cerchino nuove sedi, vi trovano sempre genti 
mezzo selvatiche, le spiantano e distruggono, e quelle 
sopravvivono nei miti dei popoli più civili, sotto specie 
di generazioni gigantesche o magiche, spuntate dal suolo, 
e spesso sotto forme d’animali. Nella Grecia si tennero 
antichissimi gli .\rcadi, pure .Aristotile trovò tradizione 
di gente dagli Arcadi scacciata dai loro monti. Virgilio 
raccoglitore delle più vetuste tradizioni italiche cantando 
de’ luoghi agli sbocchi del Tevere, disse : queste selve 
erano (filate un tempo da Fauni e da ninfe, gente nata 

* w ' 

(1) Non terra olim, sed classibus advrhcbantur qui mutare sedcsquae- 
rebant. Tac. German. 

(2) De l'origine du Lan^age. Paris 185S, 
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. dai tmichi delle quercie, senza civillà o coltura veruna, 
cui era ignota l'arte d’ aggiogpwe i buoi, e di procacciarsi 
i comodi della cita, che riceltacasi sotto frascate, e viveva 
di cacciagione, ed errava per le alte montagne (1). Anche 
ì Cureti ccl i Coribanti di Creta, ed Adone ed Ali della 
Frigia, dai Greci si dissero nali dagli alberi 
forse 0 perchè dimoi’avano sui loro rami, o ne’ tronchi 
cavi; i Greci si dissero esciti dalle pietre di Deucalione 
e Pirra, i Germani dalla terra, ed i neri ed i gialli che 
li Arii rinvennero nell’India, chiamarono Vanaputra figli 
de’ boschi. 

I miti Greci rappresentano le selve vergini di quelle 
regioni abitate, da Satiri, da I*ane, capripedi e cornuti, 
e da vampiri ed arpie, che dalle spelonche, e dai mac- 
chioni, precipitavano improvvisi a rapire le imbandigioni, 
come fanno i selvaggi coi viaggiatori civili che penetrano 
ne’ loro asili. Per soverchia lontananza, c perchè presto 
assorbite o distrutte, queste genti selvaggio e rapaci, 
vennero trasfigurate ne’ miti, e non lasciarono traccia 
storica. Altre invece anteriori alle immigrazioni chiamate 
indo-europee, anche dopo l’arrivo de’ popoli più forti 
per coltura, e guerrieri, e la miscela con loro, in parte 
poterono serbare Iraccie di lingua e tipo fisico della 
originaria ingenuità. Fra questi si riconoscono gli antichi 
Epiroti od lllirii, convertiti negli attuali Albanesi,^ li Ja- 
pigii in Italia, i Cantabri ora Baschi, ed i Finni, de’- 
quali pur testé Alfredo Maury scrisseii • L’Europa senza 
dubbio era abitata all’epoca della migrazione indo-euro- 
pea. e, giudicando dal cranii scoperti ne’ Kjokkenmoed- 

(t) Virj. Aeneidos. I. 8. 
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ding, lo era da razza fìnnica ignorante l’uso del ferro 
e del bronzo. (Revue des deux Mondes.l Agosto 1800 
p. 665) .. 


. I FINNI 

Nell’ estremo settentrione del continente europeo, è 
sparto radamente un popolo dolce, pacifico, tollerante 
per lunga consuetudine di sommissione alle prepotenze 
di Turclii, di Russi, e di Scandinavi, popolo che- fra 
tutte le stirpi di quelle plaghe si discerne al soave 
idioma, donde lasciò monumenti in nomi di luoghi disse- 
minati sul Volga, al Caucaso, al mar Nero, ed in tutta 
la Russia Europea sino nel centro della Germania. Quindi 
la vasta palude meotide, il nebuloso e tetro paese dei 
Lestrigoni e de’ Cinimerìi (1), il piano sterminato e basso 
fra cui volgonsi lente le acque del Tanais (Don), del 
Tyra (Dniester) del Boristene (Dnjeper) , ,e deU’.\rasse 
0 Rah (2) (Volga), i laberinti de’ laghi e degli stagni 
del settentrione della Sarmazia (Russia) e della Tuie 
(Norvegia), vennero abitati da questi popoli. I quali quindi 
s’ appellarono Mansi e Tju~kutn che significano gente di 
palude, nella Norvegia si dissero Querni, non sappiamo 
perchè, e d’altra radice, che significa stagno, si chia- 

(<) Omero coaruse le nozioni delle coste d’Italia con quelle del Mar 
Nero e dell’ Azof. Dubois de Mont-pereaux, Votjage aulour du Caucasi, 
rireri tutto all’ oriente. Neumann D. Carlo Die Uelknen im Skythenlande 
Berlino 4 855, conciliò la Crimea colla Sicilia. 

(2) Aras in persiano e slavo antico, valse torrente; aru nell’ Armenia 
aqpii&cò 6ume, e area ai Brettoni, ores ed aoea ne’ monti retici, si 
cliiamano le fonti. Però il nome Arasse è generico e fu comune a pa-> 
recchi fiumi. 
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fono Suomi, e dai Goti si dissero Finni da fani-paludó, 
e Finlanda il loro paese (i). Il qual nome era già co- 
ra'ine nel principio dell’ èra nostra, giacché ne ebbe 
notizia Tacilo che scrisse: Fmnis (2) mira fcrilas, foeda 
pauperlas, non arma, non equi, non penales ; ricini ìierba, 
reslitui pvUes, athUi humus; sola in sagillts spes, quas, 
inopia ferri, ossibus asperanl. (Germania 4G). Sopra loro 
passarono molle ondale di popolé dall’ oriente, Germani, 
Slavi, .Turchi, (l’nni. Magiari) Alani, Eruli, Tartari; dal- 
l’occidente Celli, Letti, Scandinavi , tulli più belligeri e 
fieri di loro, onde ne andarono, sommersi, cosi, che ora 
non ne rimangono ficonoscibili che rade reliquie all’ e- 
slrcmo settentrione , che tutte insieme non giungono a 
due milioni e mezzo, sparli in squallidi piani, estesi più 
dell’ Italia. Seno una razza d’ uomini grandi e forti, 
pallidi giallognoli, occhiazzurri, a capelli castani che por- 
tano lunghi, barba rada e rossiccia, faccia piatta, guan- 
cie incavale. Essi sono per natura e cansueludinc giusti, 
schietti, pazienti « tenaci cosi, che i Russi li qualificano 
ostinazione. Le donne loro sono bianche e ben fatte, ed 
a Pargola, presso Pietroburgo, nel 1845 vivea ancora 
una finlandese di 433 anni, che aveva veduto fondarsi 
quella capitale. 

I Finni dagli Slavi s’appellano e Mordwa, per- 
chè erano gli antichi Moscoviti ; gli Svedesi invece li chia- 
mano Buoisi, forse perchè i Finni dicono Buoni i Lap- 
poni ed anche Lappa-Laini - popolo di confine, mentre 

(t) Kelgrcn-Das Finnischc Volk und der Ural- Altaiscbe Vòlkerstamm. 
l^ipsia <8i7. 

(S) Questi Fenni poi in Tolomeo sono scritti 4>twoi. 
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i Lapponi appellano sè stessi Sof?i« e Labtne, eJ il loro 
paese suona Pobja ai Finni, Samoed a loro (1). I Russi 
chiamano Tschudi eliiandio li Sciti , i quali da sè chia- 
mavansi Scoluti, e dicevansi Hacas dai Chinesì, Jakas e 
Sacas dai Persiani. Alcuni confusero- li Scili coi Mon- 
goli, ed i Lapponi coi Finni, ma più diligenti investiga- 
zioni accostano i Lapponi ai Mongoli, ma ne staccano i 
Finni, de' quali fanno speciale popolarzione, accostantesi 
al tipo tartaro, 

Capell Brooks Che passò un anno fra i, Lapponi (2), 
sostiene Lapponi e Finni essere tipi differenti, ed i Finni- 
accostarsi ai Magiari (3) ed ai Turchi; Relzius trovò che 
i vermi intestinali dei Lapponi, sono diversi da quelli dei 
Finni, ed Hoartman mostrò come i Careliani sono pure 
di razza distinta dai Finni, de' (piali adottarono da lin- 
gua dopo occupato il lago Ladoga. Dobbiamo saper gradò 


(!) Alcuni pretendono Samo-jed sia parola slava signincante antropo- 
faghi, semet-edens. I nomi di luoghi colla radice lap che si trovano 
nella Finlandia, mostrano i l.apponi , anticamente essersi stesi più al 
mezzodì. 

(ì) A Vinter in l..apland 4 827. 

(3) De Cerando mostrò li L'nghere.si (.Magiari) affini per lingua ai Tibetani, 
comparsi col nomo di l'nni nel V secolo, con quello di Avari nel VI; 
Besenezy nel 4 832 trovò di loro prima cuila neila China, mentre Itcguty 
nei 4 844, rinvenne nella lingua dei WognIi, al nord degli Frali, grande 
aflinilù a quella dei Magiari. Prisciis nel 456 indicò alcuni Hunoguri 
intorno al Volga. Jomandes pone gli Hunoguri sul Mar Nero c li dice 
noti pel commercio delle pelli dì topi murinarum. Plinio parla di 
topi bianchi (mures-albi) del Ponto, i quali ora si chiamano xahuri dai 
Chìrghisi, sugur dai Bucari, surke (sorci) dai Morvini, ed è noto che 
il vestilo degli antichi Sciti era il più di pelli di rosichianti consilc. 
Francesco Tiepolo nel 1557 scriveva: la lingua de' Giiigri (di Itussia) è 
tanto simile all'unghera, che quasi in tutto è l’istessa. Ru.«a.nin. Storia 
di Venezia. L. 6, p. 515. 
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al dottore Carlo Neumann, che, avendo distinti li Scili 
dai Tartari, stenebrò molte storie antiche. Ippocrate che 
era stato in Crimea a studiare le erbe medicinali, e che 
vi avea conosciuti li Sciti, dice quelli, all’aspetto {liopfrt) 
ed alla lingua, somigliare a nessun altro, cosi come gli 
Egizii ; e nota questi Sciti di carnosità e di 

colore fulvo (rut/io;). 

Diodoro Siculo scrisse, che gli Scili erano picciolo 
Stato suir.\rasse, e che poscia, poco per volta, conqui- 
starono sino al Caucaso, al Tanai, al mare d’Àzof, al 
Nilo ( 1 ). Sciti a cavallo , come vedemmo , penetrarono 
nell’ Egitto cogli Hyksos,' e TrogO' Pompeo , copiato da 
Giustino, ricordò, come li Sciti, prima di Nino, corsero 
l’Asia condotti da Tanao, e nella Grecia, dove è eroico 
il nome Danao (Tanais - la Tana) si mostravano sepol- 
cri degli Sciti (2). Erodoto conobbe Sciti stanziati verso 
Oremburgo, parlanti diversamente de’ Budini, degli lyrkì, 
de’ Tissageli. Neumann raccolse tradizione di Sciti no- 
madi dell’Asia, che spinti dai Massageti, passato l’Arasse, 
vennero alla Cimmeria , donde scacciarono i Cimmerii, 
che approdati a Sinope si sparsero a devastare quei 
luoghi vicini dell’Asia, in tempi anteriori ad Omero (Stra- 
bono). 

Già Grozjo, Leibnitz e Mallet scrissero , che Lapponi 
e Finni veìmero spinti al nord da altre genti. Mone (3) 
pure stese i Finni sino al Dnjeper, donde li fece ritrarre 
al settentrione per la pressione degli Slavi, come i Sas- 

t 

(1) Diooobo Siculo. Storia, L. 4, c. 2 e 4 8. 

(2) Il nome Aga-mennonc contiene la radice acitica o^a-primogenilo, 
donde gli Agatirsi, Argntmagoa. 

(3) Gescbichte dea Heidcntbumua. Lipsia 48SS. 
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soni fecero coi CaoibVi. 1 loro nomi sono sparti anche' 
all’occidente; nella Svizzera è antica famiglia Tsehudi, in 
Danimarca sono le isole F&nen, Fyen, nell' antica Cale- 
doma (Scozia) erano i nomi Finga!, Fiom (1). Ed il 
sapiente Bailly già fa un secolo opinò, che la lingua dei 
Finni fosse quella degli Sciti (2). 

Siògran nel 1848 all’Accademia delle scienze di Pie- 
troburgo accennò le radici finniche sui laghi di Ladoga' 
e di Onega, e Kutorga nel Messaggere della società geo- 
grafica russa del 1853 mostrò come, ad onta del lavoro 
di assorbimento che dura da sei secoli , nel governo di 
Pietroburgo tutti i vecchi nomi corografici sono d’origine 
finnica, come lo sono ancora mólti in quello di Novo- 
gorod, che Mosca è suolo finnico, e‘ che sino a Perm, 
pria delle schiatte germaniche e slave’, erano popolazioni 
uraliche (kiraniche). Anche il dottore Latham che fece 
vasti studii sulle origini russe argomentò, che più anti- 
camente, i piani russi fossero abitati da Finni , v quali 
per sei secoli furono combattuti dai Turchi, indi oppressi 
dai Sarmali. Neumann rintracciò le fonti, dei Turchi ad 
oriente sull’Altai, quelle degli Ugri, Ostiaci, Voguli, Finni, 
Sciti, fra gli Urali. • ' 

Nessuna lingua europea è si melliflua, si vocalizzata,^ 
nessuna ha si dolcemente distribuiti i suoni delle vocali 
come la finnica. Il ritmo poetico de’ Finni , dice Catta- 

(t) iDtrodiiction à I’ bistoire dè Dancmarc. Ilallct. Copeohagcn 1755. 

Les Scandinaves. Joseph Cberade Hontbran. Paris 1801. 

(2) La langue des Finois parait etre la langue des Scythea. Bailly. 
Lettres sur l'Atlantide. Paris 1779, pag. 28i. 

Scrissero di Finni anche Rask nel 1618, Scbiòzn, l.«hrhny, Klaproth, 
e Scbafforik nel 1837. 
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neo, benché anbcbissimo, è per sillabe o accenti, come 
il verso sciolto italiano , non cerca b rima , però non 
la fugge come il latino , più sovente ha cara l’ allitera- 
zione (1). • > ' . . 

Le invasioni di popoli barbari e feroci, se incontrano 
luoghi murali e ricchi, se ne impadroniscono, e li ser- 
bano struggendone solo qualche, jiarte, ma radono gli 
accampamenti nemici di terra, di canne, di paglia di 
tronchi, e quelli scomparendo sen portano eziandio i 
nomi, I quali invece si serbano più tenaci nelle appella- 
zioni -de’ monti, delle valli, de’ furmi. Ondo accade sov- 
vente trovare in una regione i nomi di questi più anti- 
chi e d’una lingua diversa da quelli delle città, e 'dei 
pae.'i. I Finni perciò lungo il Volga . ed. il Don e< gli 
Urali, e sul mare d’Azof, lasciarono; pochissimi nomi, di 
luoghi, ma parecchie dervominazisiii di fiumi. Fra questi 
si vogliono notare Volya, Oka, Samara, Malaia, Alvo, Tura, 
Liola, Iuta, Obra, Sinta, Liaga, Ijiira, L/iha, Tjatm, Pera 
Vaga, Kama, Velva, Velica, Pinega, Scopa, Oio, Kara, Tana, 
parecchie f/;a-ed lira, i quali al suono dolce, contrastante 
cogli aspri nomi slavi, scandinavi c tartari de’ luoghi in^ 
torno, palesano l’origine finnica, non altrimenti che le 
città meridionali Mosca, Loseca, Utsa, Tuia, Ula, Kalonga, 
Vnia. . 

A questi consuonano sul Baltico d’ambo i lati i luoghi 
Balla, (che vale bianco e che fu radice al Baltico) Abo, 
Biga, Sala, Upèala, Lievla, Longa, Vaso, Turala, Pitea, 
Umea, - Tornea, i fiumi Aa, Nera, N(trova, Kamo, Lulea, 
Palma, Poki Tarna, Ulcia, Jjo, Ore, Luta, Cola, Duina, Luga, 

(t) Crppuscofo 7 maggio <854. 
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Panoi, Kruta, Kola, Suida, Scopa, Velica, Krùta, Tana, 
ed i laghi Enara, Kola, Slora, Imandra, Luka', Bieìo, Vigo, 
Sigo, Vaie. È curioso a notare come si trovi un fiume 
Tana sboccante al capo nord, estremo confine setten* 
trionale de’ Finni, consonante al Tana sboccante nel mare 
d’Àzof. estremo confine meridionale della Russia e dei 
Finni antichi. Così il Lago Bieìo della Norvegia corri- 
sponde al fiume Bielaja della Russia meridionale, alla 
quale consuona la città di Biella del Piemonte. La finale 
oe di parecchie isole danesi, il nome Ledra (1) dell’an- 
tichissima capitale dei Dani nel Seeland, fanno pensare 
a stabilimenti finnici nell’lulland, anteriori a quelli dei Goti 
e dei Normanni. U nome stesso Dani, che pare contratto 
da Danai, rammenta la Tana (Tanais). Il loro nomo po- 
scia si stese anche a quelli de’ Normanni che li domi- 
narono, comme avvenne de’ Normanni diventati Inglesi 
nella Britannia. La radice tana vaie spelonca nelle leggi 
longobarde ; nell’alta Italia ora significa covile, e si trova 
ne’ vocaboli greci 5a»*-T«c-morte i«»-5o»»i-nascendo 
Minerva. Tan, Tana, valse paese anche nel sanscrito, 
onde le finali Indos-tan Turches-tan, Àfganis-tan, Gurdis- 
tan, Mauri-tania, lacce-tania, Turdi-tania, Bri-tannia, sono 
0 dell’ana, o dell’altra fonte. 

. Anche le lingue nordiche serbano qualche spoglia di 
soavi vocaboli dei Finni, ai quali forse sono a riferire 
l’islandese oe-isola, il gaelico naàmo-cantina, gli inglesi 
tt>i-ellera, aie-cervogia, ave-timore, ooze-fanghiglia, ore-mi- 
niera,ed i polacchi Aotara-coperta per letti , Kabanina- 

(4) Nel Trentino si ^ trovano un Tiume ed una Valle Ledra, ed al 
•Salo, sul golfo fìnnico, corrisponde il Salò sul Bonaco. 

Rosa, Origini. 
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scuriaila, AoWca-carro, u^Ja-briglia. Anche Siogren dice 
che molte radici lìnniche passarono nei russo. 

Boiler dal confronto delle declinazioni delli idiomi dei 
Lapponi, de’ Snomi, degli Eslonii, de’ Sirianicì, de’ Vo- 
tiaci, de’ Morduioici , degli Tscherimissi, degli Osliaci, 
de' Magiari, argomentò essere identiche le grammatiche 
di que’ popoli, quindi ne inferi eziandio l'unità di loro 
schiatta, (i) Sono frequenti nella storia dell’Europa gli 
esempii di popoli che adottarono con qualche modifi- 
cazione il parlare d’altri più colti e più forti che su loro 
si versarono; quindi non è rado trovare tipi flsici diversi 
parlanti la favella medesima, come mostrano le popola- 
zioni deiringhilterra, della Francia, della Spagna, dcl- 
ritalia, della Germania. 1 geologi scandinavi trovarono 
tipi celtici ne’ cranii antichi delle regioni loro, ed Andrò 
Warellius mostrò essere li Estoni d’origine celtica, e 
pqrò questi ed i Lapponi si vogliono stimare educati dai 
Finni. Infatti nel giornale russo Tiedebal del Marzo 185i 
venne mostrato, avere gli Estoni mitologia e demonologia 
diverse da quella de’ Finni ed anche da quella dei Ger- 
mani e degli Slavi che in loro s’infiltrarono. I Lapponi 
poi anticamente scendevano più al sud, sino nella Svezia, 
ma li fecero ritrarre i Finni e li Scandinavi in quelle 
estreme e paurose solitudini incrostate di ghiaccio, dove 
agli spettacoli magici delle luci zodiacali e delle aurore 
boreali, si contrappone sviluppo si rapido di vegetazione 
sotto sole perpetuo, che al i.” Loglio è scomparsa la neve, 
alla metà (l'Agosto è mietuto, alla fine del mese riprende 
il nevajo. 

(I) IVdlor ncH'Arcliiv Tur Kiiuik' (islcm-ldiisclirr Geschiiit. Qudien. 

I, 13. f." 3. 
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11 dolio Kellgren invece (1) mostrò, che l’ungherese 
in confronto del finnico è duro a pronunciare, accozza 
consonanti , odia i dittonghi e non cura le vocali lun- 
ghe come il finnico. Nel quale , sopra tutte le lingue 
alfini, si alternano armonicamente le vocali, forse perchè 
egli è più antico e più puro. Onde formò ritmo eziandio 
delle sillabe nella parola medesima quantunque in ge- 
nerale sia bissillabo. La costante immutabilità della ra- 
dice, segue Kellgren, è distintivo principale delle lingue 
di famiglia uralaltaica, ovvero del finnico, deU’ungherese, 
del turco, del mongolico, del mandciù. La finnica dà 

10 stesso valore e diritto alle vocali ed alle consonanti, 
onde mantiene corrispondenza armonica di loro sillabe 
così che runa parte non soverchi l’altra. 

Il finnico, l’ungherese, il turco usmanli ed in parte 

11 mongolico, dice Kellgren, mostrano tanto severo e ge- 
nerale principio di flessione, che a nessuno di loro si 
può negare il nome di lingua a flessione, e la finnica 
si può dire flessibile per eccellenza: perchè in essa i 
suffissi non sono parole da sé, ma si accomodano ar- 
monicamente al radicale. Non distinguono generi, e non 
abbisognano di articoli e non cernono gli aggettivi dai 
sostantivi, ed hanno quindici casi. 

Non è ricordo, scrive Siògren, che i Finni sieno stati 
nomadi, ogni loro memoria li dice stabili, quindi prati- 
canti qualche coltura del suolo, ed arti fabbrili. I Russi 
appresero da loro queste arti, e la coltura delle api, e 
la miglior coltura del bestiame. I Finni perciò praticavano 


fi] Cnindzdgc dcr Finniiidicn Spraclic. 
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anche la religione delle selve , e sino ai loro dominio 
si ammirarono ne’ piani russi meridionali, la grande 
Hylaia, e le selve, alle fonti del Dnieper e del Don, di 
tremule, pioppi, salci, quercia, olmi, tigli, faggi. Gli Slavi 
al contrario, perchè nomadi pastori, furono distruttori 
de’ boschi, ed Haxthausen notò che i contadini russi 
sono nemici giurali d’ogni albero, ed Hommaire de Halle 
scrisse: non si può immaginare come rapidamente spa- 
riscono i magnifici boschi della Tauride, e però le steppe 
si stendono come erpeti. 

1 piu ingenui de’ Finn! si credono quelli dell’isola 
Oesel, dove conservasi il più antico costume di vestire, 
mentre sul fiume Luga seguono a tosare i capelli al modo 
prisco. I Fiuni serbano l’uso di portare pesi sulla testa 
come li Egizii, i Berberi, li Assiri, li Etruschi; i Russi 
invece portano sulle spalle come i Tartari , mentre i 
Chinesi preferiscono li staggi. Dopo molte scorrerie pa- 
tite da varie genti, i Finni dal secolo IX al XII vennero 
conculcati dai Varegi, militi russi venuti dalla Scandinavia 
e di stirpe teutonica. Quelli di loro che non si salvarono 
ne’ luoghi inospiti, presero costumi russi, ed adottarono 
la religione greca. Il simulacro del loro Dio supremo 
Yomala. venne abbattuto dai Cristiani circa il 1350; non- 
dimeno di loro li Tscheremissi, i Mardvingi, i Yoguli, ed 
alcuni Lapponi seguitano ad essere pagani. Sono pochi 
anni che, dalle loro tradizioni vocali, lo scandinavo Lonn- 
rot raccolse dodicimila versi ottonari, i quali ordinò in 
poema che disse A'aferafa-paese de’ giganti , contenente 
epopea cosmogonica simile a quella de’ poemi indiani di 
Yalmichi (Ramaìana, Mahabharata). Il non trovarsi cenno 
di Slavi, e Goti in quel poema, fa pensare sia assai 
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antico. I Lapponi serbano tradizione del gigante Stallo 
che menò strage di loro, e pare personificazione de’ Goti. 
I Pinni furono maestri di magia a tutti i Germani , ai 
Letti, ed agli Slavi (1), e credono ancora in un genio 
dell’acqua, e lo interrogano la notte di S. Giovanni ed 
all’Epifania, che corrispondono ai due solstizii ; ricordano 
Ukko il Dio deU’agricoltura, e Tul il nume fulminante, 
al quale fanno ancora grande festa al principiare dell’anno. 
Dove è a considerare la corrispondenza del nome colle 
feste a Jolao greco dette Joleia da Snida, e li Juli ioni 
a Cerere, e che accennano ad altre colleganze molto 
antiche del nord col mezzodì dell’Europa (2). Ai Greci, 
ai Latini e ad altri popoli antichi, li collegano eziandio 
alcuni costumi che serbano ancora, come a dire il ban- 
chettare ai funerali, il comperare la sposa dal di lei pa- 
dre, il fingere di rapirla di notte, come praticavano gli 
antichi Sciti. • 

Alfredo re anglosassone, nel 890 scrisse relazione di 
un viaggio raccontatogli da certo Ottocaro normanno. 
aU’estremo settentrione dell’Europa. Dove verso il capo 
Nord trovò i Finni viventi di caccia il verno, di pesca 
l’estate. Incontrò anche Biarmi sul mar bianco parlanti 
lingua simile alla finnica, e questi ed i Finni vide edu- 
care renne e portare al re tributi di pelli di martore, 
di orsi, e di renne. Seppe anche che nell’oriente verso 


(t) Mone Geschicfate, ecc. 

(2) Tuttavia nella lingua bretone jo, jod, jul significa rotondo, e 
l’anno latino figurato dal serpe che si morde la Coda, ovvero dal cir- 
colo, è contrazione di annuttM-anello, che rientra in sè come suona 
l’ivtauToc greco. 
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li Estoni il re cJ i ricchi bevevano latte di cavalla, i 
poveri idromele (1). 

Nestore, che scrisse sua cronaca russa circa il 1100, 
chiama Tschudi i Finni (2), c Saxo il grammatico scri- 
vente circa il 1226 (3) ricordò al nord-est della Nor- 
vegia essere li Skric-Finni, tralTicanti di pelli, e cimen- 
tatisi cacciando pei dirupi inacessi e gelali con slitto e 
patine inusitate altrove. Ed aggiunge: nessun popolo ha 
tanta perizia di trarre d’arco. Combattono con frcccìe 
grandi e larghe, sono dediti alla magia ed alla caccia. 
Non hanno sedi stabili, ma sono vagabondi, stabilendosi 
colà ove abbondi caccia di fiere, c scorrono sulle nevi 
portati da larghe travi {pandis irabibus recti). 

È curioso il fatto che nella Svizzera e nel Tirolo non 
trovansi parole finniche locali, che al finlandese puma- 
latte, corrisponda il poina-siero di latte de’ Lombardi, ma 
che le prodezze di Guglielmo Teli sieno copia perfetta 
di quelle del finlandese Tocco operate per ordine del 
despota straniero .\roldo nell’ anno 945 , come scrisse 
Saso. 

, È tradizione costante e generale, che i Russi e gli 
Slavi ricevessero pratiche agricole e pastorali dai Finni. 
Però vuoisi argomentare che se alcuni di loro erano sel- 
vaggi, perchè viventi su’ confini deserti e combattuti, come 

(1) Questo racconto serbato da Orosio è pubblicato nella lingua 
originale da C. G. Rafn nell’opera Antiquilès russet d' aprés ìe$ mo- 
numenta. 

' Copenhagen 1 850. 

(4) Nestore. Traduzione tcd. con note di Schercr. 

Lipsia Aret bop. t. t77i. 

(3) Danira tlistoria. Saxo Grammaticus 

Franefort al Meno 1576. 
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quelli de’ Croati e de’ Còsacclii, la maggior parte nell’ in- 
terno fosse pervenuta a qualche grado di civiltà. Nel 
cuore dell’anlica Russia è l’IIkrania, centro di vastissimo 
piano di terra nera vegetale, d’uno strato di un metro, 
stendentesi per 90 milioni di ettari , ora occupato da 
circa cinque milioni di persone, ma che varrebbe a nu- 
trirne 90 milioni. Di quello Giambullari nel secolo XVI, 
riferendosi all’anno 920, scrisse: « La grassezza e la 
fertilità della Russia è si falla , che una sola semente 
fruita tre anni continui senza lavorarla altrimenti , pure 
che alla segatura si scuotano leggerissimamente alcune 
spighe, donde caggia qualche granello. L’erba vi cresce 
tanto, che una pertica rittavi non si rivede, e gli aratri 
lasciati ne’ campi sono sì fattamente rivestiti e coperti 
fra il termine di tre giorni che non vi si possono più 
ritrovare •. ■ 

. Questa terra nera dice Neumann , slendesi eziandio 
nella Podolia, dove il terreno collo è il 53 per cento 
dell’intero, mentre in tutta la Russia Europea è solo il 
i8, nella Bessarabia e nella Moldavia, dove all’aratro si 
aggiogano quattro paia di buoi, e dove il Danubio cinge 
isole alle 10 piedi, già ridenti d’albicocchi, pera, pesche, 
ciriegie. Questa che può dirsi la terra prediletta dell’ Eu- 
ropa per Tagricollura, e che attende ancora i coloni e 
l’arte, dovette primamente essere seminata é smossa c 
pascolala dai Finni interni. Ivi rimane ancora tanta co- 
pia di legname che nella Bessarabia , sopra mille case, 
sole 76 non sono di legno, c nella Podolia tale numero 
scende a 51, a 10 in Kiew, sino a 9 a Pollava (1). Là 

I 

(I) Neumann, oi>, cil. 
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Skoloti 0 Sacì che sono gli Sciti orientali , serbarono 
tradizione che mille anni prima di Dario, ovvero ai tempi 
di Mosè e della fondazione di Troja, siano dal cielo ca- 
duti fra loro un aratro, un giogo, una scure, una tazza 
d’oro, e questi sono monumenti di agricoltura, e di me- 
tallurgia molto rimoti. 

Olao Magno nel 1555 scrisse, che sotto l’Aquilone 
è la regione Biarma, ricca di pascoli popolati da bestie 
peregrine, e sparta di genti inaccesse, di forme mostruose 
che vivono sui carri al modo degli Scili, sono peritis- 
simi di magia, e confinanti coi Finni e cogli Scrifinni, 
abilissimi trascorritori di ghiacci. Ed eccoci ricondotti 
alli Sciti, che Giustino sulla fede di Trogo della Gallia, 
asserì più antichi degli Egizii , quantunque li descriva 
nomadi pastori delle solitudini (Sciti per incultas toliltidines 
errare solili) dell’Europa meridionale, coperti di pelli, vi- 
venti di latte e miete, e dimoranti sui carri col tetto di cuoio. 

Erodoto poi che circa 450 anni avanti Cristo fu ad 
Olbia presso Odessa e nella Crimea, e vide li Sciti, ed 
ebbe dai navigatori e dai mercanti le più antiche e si- 
cure notizie rimasto dei popoli della Russia, dice che li 
Sciti traevano le sorti colie verghette di salice, e colla 
corteccia di tiglio, donde sembrano venute le rune ed i 
vaticini! germanici , che sacrificavano pecore e cavalli , 
che teneano una lancia , simbolo di Marte ( Cur lancia 
sabina onde Marte Quirino), e che veneravano Vesta col 
nome di Tabiti, un Giove Papais , invocavano la Terra 
Apia, un Apollo Oilusuro, una Venere Artimpms, un 
Nettuno Tamimasada (1). Seppellivano i loro re sul Bo-. 

(t) Lo stesso Erodoto dice che li Sciti chiamavano Oiorpatta le 
Amazzoni loro finitime, da otor-iiomo, pota’ uccidere. 
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rìsteiie (Doieper) sotto grandi tumuli di terra, e gli amici 
per rammarico delia morte di quelli tagliavansi le orec* 
chie, come tuttavia praticano i Nogai della Crimea. Li 
Sciti nomadi aveano pure un centro Urga, ove sorgeva 
il tumulo della guerra ulus. 

Ecateo di Mileto nel secolo settimo avanti Cristo, sti* 
mò tutti Sciti i popoli al settentrione del Mar Nero, ma 
Erodoto molto più cauto e diligente, seppe che gli Sciti 
all’oriente non si stendevano oltre il Don, e che erano 
cinti da ogni lato di popoli svariati di costumi e di fa- 
velle. A chi guardava al nord dalla Crimea, si stende- 
vano alla sinistra venendo verso l’ attuale Charakoi e i 
Sauromaiti pel viaggio di diciasetle giorni, quindi i Bu- 
dini intorno 1’ attuale Pultava , in paese ricco di belle 
selve (1). Oltre i Budini era deserto per sette giorni, 
erigentesi in montagne abitate da gente calva, vestita 
alla scitica, per giungere alla quale ai mercanti greci era 
mestieri servirsi di sette interpreti. Alla destra di quelli 
erano li Issedoni, i quali costumavano imbandire agli 
amici le carni de’ padri morti miste a quella di pecore, 
e sacrificare annualmente libando nel cranio de’ padri 
legato in oro. Oltre li Issedoni si conoscevano li Ari- 
maspi (2) occupanti l’attuale provincia di Pena alle falde 
degli Orali, ove i nomi de’ fiumi Juva, Silva, Olva, Kama, 
Bielaia, Ufa, Laiva, Cosva, serbano tradizioni finniche e 
mongoliche. 

(4) Buda Budelta nella Pannonia, Budua nell’Illiria, Budais nella 
Tartaria, Budea nella Lidia, Budii nella Media, Budium nella Greeta, 
aono antichi nomi che rammentano i Budini. 

(2) La radica Àri di Arimaspi li fa soapettare stirpe indo-europea, 
ed ari, donde Àrii, Arùlt, Arimi, Arimei, vale nobile elevato. 
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Erodoto seppe che li Issedotii dormivano sei mesi, o 
che negli Ariinaspi il verno durava olio mesi. Sulle gio- 
gaie che stendevansi al setlenlrione degli Àrimaspi, aveanu 
covile i Grifani, che davano l’oro degli Urali, e dcH’Al- 
lai, a questi, da’ quali lo scambiavano poi li Scili per 
venderlo ai Greci. Lo stesso Erodolo avea trovalo in Ari- 
stea, il quale visitò il Mar Nero circa 540 anni a. C., 
che in tempi antichi, li Àrimaspi delle regioni verso l’at- 
tualc Oremburgo aveano fatto pressione sugli Issedoni , 
questi sugli Scili, i quali aveano alla lor volta provocato 
l’emigrazione de’ Cimmerii. 

. Mitridate 350 anni dopo, da Eupatorio sua fondazione, 
e da Panlicapeum (Kerlsch) nella Tauride (Crimea), 
stese dominio in tutte queste regioni della Russia, e su 
molte terre bagnate dal Ponto (Mar Nero) detto prima 
dai greci j4-a-cno-inospite, indi Eu-xino^ospitalo, dopoché 
ai tempi di Romolo vi ebbero fondate lor colonie Sinope 
e Ciziko, (come il Capo tempestoso che diventò della 
Speranza), ed accoglieva popoli parlanti venticinque lingue 
.diverse, delle quali almeno un terzo si vogliono altri-, 
buire alle terre dove forse due mila anni prima cac- 
ciavano e pascolavano soli i Finni. Onde si può argo- 
mentare da quanti fiotti vennero sbattuti e sommersi quelli 
originarii abitatori. 


/ Baschi. 

. Chi s’ accosta ai Pirenei occidentali e dalla Spagna e 
dalla Francia, incontra un popolo agilissimo come il ca- 
priolo di que’ dirupi, mite insieme c baldo d’aspetto, 
l’occhio cileslro, nera la chioma, di media statura, e di 
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tipo caucascu, ma distinto dal }>allico e dallo spagnuolo. 
Sono sparli sino ne’ valloni e pei greppi più inospiti 
delle giogaje dei Pirenei, ed ivi si riconoscono più genuini 
di forme, di tradizioni, di costumi, di favella. Queste genti 
singolari furono celebrate nell'alta antichità col nome 
d’Ibcri; dai Romani, che mai poterono domarli, s’appel- 
larono Cantabri (1), come pare da Kantua loro città ed 
Hiber (Ebro) loro fiume. Gli stessi Romani ed i Greci, 
chiamarono Vasconi (juelli di loro pascolanti nella Na- 
varca, onde gli attuali Guasconi della Francia, ed il 
nome attuale di Vaschi o Baschi (2), che nelle parli più 
occidentali, s’ appellano Biscai, o Biscaglini. E$si invece 
si dicono Euskari , Euxari , e denotano col nome di 
eskuara od uskara il loro Idioma (3), il quale quantun- 
que povero in origine, perchè figlio di società selvaggia, 
quindi invaso dalle influenze fenicie, celtiche, greche, ro- 
mane, germaniche, arabe, serbò ancora tale fondo dei 
vocaboli primitivi, e tale indole speciale di grammatica. 


(t) Cantabri et Astiircs immunes imperli agitabat. Cantabrorum et 
pejor et altior, et magis pertinax in rebettando Tuit, qui non con- 
tenti llliertatem suam defendere, proximis eliam imperitarc tentabant; 
Yaccepsque et Ciirgonios et Auri^ones cretiris incursionibus tentabant. 
Florua. 

Indoctua jura Terre nostra. 

Ilorat. 


Cantabcr ante onines 
Ilieniisque, aestusqiie, Tamisque 
Invictiis. 

Silvius Ital. 


(t) La radice bos si sente nelle parole basche bdsi'o-montc, ìmssa- 
unto-capriolo, Bassa-Jaon mostro degli abissi. I caprioli furono sem- 
pre loro compagni in quelle giogaje, onde nella Nararra si dice Ahune- 
menJT-montc del capriolo il picco più elevato de’ Pirenei. 

(3) Histoire primitive dcs Kuskariens-Basqiie.s. Aiig. Clialio , Ba- 
jonne 4 847. 
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(la mostrarsi a primo tratto linguaggio primitivo, affatto 
straniero alle lingue indo-europee. Come gli idiomi dei 
selvaggi deir America ed alcuni de' Tartari, fra i quali in 
parte il finno è sintetico ovvero agglutinante per eccel- 
lenza, sendo che pone dopo la radice mutilata, e le in- 
corpora tante altre radici quante bastano a fare d’ una 
parola sola una proposizione. 

Più anticamente non si conobbero che col vocabolo 
generico di Iberì, o da Ibay-erri paese del fiume, come 
opina Boudard (1), ovvero dai conigli, i quali dice Stra- 
bene esservi detti leberidi (u^npiSa:), onde le isole Ebridi, 
ed Iberia. Nome il cui signiGcato corrisponde a quello 
di Hispania, Spagna, giacché secondo Lemcke (2) spanija 
in fenicio significhi terra dei conigli. Ricordò Polibio che 
questo nome di Spagna da prima si usò solo da’ Ro- 
mani e Cartaginesi a denotare le parti orientali e me- 
ridionali della penisola (ultima Esperia de’ Greci). Nella 
quale i Romani, secondo Varrone, rinvennero cinque po- 
poli diversi, gli Iberi, i Persiani, i Fenici, i Celti, ed i 
Peni. Nè rechi meraviglia questa immigrazione di Per- 
siani, avvegnaché Sallustio trovò negli scritti di Hiem- 
sale re numida, la tradizione di Medi e Persiani, ovvero 
di genti arie, venute per terra nella Libia, prima delle 
invasioni degli Hyksos nell’ Egitto, e di questi Àrii sem- 
brano coda gli Elamiti combattuti da Àbramo (Filos-Luz- 
zatto). Tradizione raccolta eziandio da Eschilo e poetiz- 
zala nel viaggio di Ercole dal Caucaso alle Esperidi , 
nella tragedia il Prometeo ricca di vetusti ricordi. 


(1) Numicmatique Ibérìenne, Bezier 4857. 

(2) Li>tncke, HandbuchderSpanMchen l.itleratnr. Lipsia, 4S55. Inirod. 
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Tali colleganze dellMberia col Caucaso per la Libia, 
si documenta da molti nomi di luoghi. Nell’ Africa, scrive 
Cbabo s’ incontrano centinaia di nomi eguali ai baschi 
de’ Pirenei : basti citare Arragain , Bilbana , Arramaia , 
Adri-meto, Libii o Libici. Iberi si trovano anche sul 
Caucaso (Giorgia), dove altri nomi rannodano le due ca* 
tene di monti, come i fiumi Arasse, Arago, ma taluni 
sono riscontri fortuiti. 

Alessandro Humboldt sino dal 1821, studiando i nomi 
de’ luoghi della Spagna, argomentò la lingua basca avervi 
avuto primitivo e vasto dominio , ed avere comunicate 
molte appellazioni eziandio all’ Italia, la quale si collega 
alla Spagna non solo pei Liguri, Ligii, Libui o Lebui, 
il cui nome si sparso dall’ Africa settentrionale alla Bri- 
tannia (1), alla Francia meridionale, e sino all’Adige, 
ma pei Sicani (Sequani di Francia) cacciati dal fiume 
Sicano nell’ Iberia dai Ligii (Liguri), come scrisse Tuci- 
dide (2). Fernando Blasquez nel 1315 fece copiare una 
memoria romana, ove era detto, che gli antichi Spagnuoli 
parlavano il mal linguaggio de’ Biscaglini fablaban el mal 
lenguaje que en los. mslros timpos fablan los habitan las 
Biskaias. 

Colle radici basche ancora viventi, si spiegano i nomi 
spagnuoli Lusitani-arcieri da luiz freccia llurizza città in 
Tolomeo pozzuoli, Iliurbide-città dell’acquedotto, da ili- 
città, ura-acqua, btde-strada, onde i monti Oros-beda, 
Idu-beda, Luzeta-città lunga, Loòela-ciltà del sonno. Sd- 
ii) Loegrys antico luogo della Brilannia si crede nome di quegli 
Uispani (Liguri} che Tacito vi disse passati ab antico. L’ HAemia Ir- 
landa potrebbe essere altro omofono dell’ JTiberta. 

(S) *7tó tov Zixxvou iroTKuóù Toù l‘v Ì^Aptx ani Ai 7 «wv *v*TT«vTit. 
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duba-citlà cavallo, Bethuria-pAesQ de’ fiumi. Da Ili, ina, 
u/ta-cillà, derivarono anche llerna, lleossa, Ilurco, Ilipula, 
città intorno i Pirenei, llvate ne’ Liguri d’Italia, ed i 
popoli llorcitani, lliberri;ed Uva, ora isola d’Elba, lliensi 
indigeni delia Sardegna, lliirii popoli delia Tracia (1); 
da «r-acqua ed i/ri-pioggia si fecero Urza, Urgoa, Ur- 
biaca, Urbion, Urso, Urgi, Urgia, Urs, Urso, Ursao città 
nella Betica, Urio fiume, ai quali corrispondono Urcinum 
nella Corsica, ove furono Liguri, Uria antica città del- 
r Apulia e della Japigia, Urs, Urag nel Bresciano, Dra 
torrente bergamasco: e da su-fuoco vennero i nomi Zu- 
bero, Zubara, Subaste, Zugarramurdi ne’ Pirenei, la cui 
etimologia greca significa incendiati ; perchè correva 
tradizione o che vi fossero stati vulcani ignivomi , o 
che vi fossero state abbruciate le selve onde cacciarne 
serj)enti e belve. Corre ancora trà Baschi la leggenda 
del fuoco centrale della terra detto Longhe e Leheren- 
principio e fine , sprigionato dall’ uovo , e del palazzo 
incantato della maga Maithagarri innamorata del pastore 
Luziade , posto sulle vette nevose. Suna antichissima 
città degli Aborigeni d’Italia, e i popoli Su-aneti 
delle Alpi, Su-anensi dell’Etruria, ed i paesi Su della 
Bresciana e del Bergamasco, ricordano quella radice. 
Asta ai Baschi vale rupe, altura onde Asti , Asta città , 
.Asturi popoli nella Spagna, Asti ne’ Liguri d’Italia, .Asta 
antico oppido presso Bergamo, Aslura, provincia di Spa< 

(1) L’ordinameoto per città non poteva essere indigeno ai Basclii 
selvaggi, laonde è probabile che anche il nome ne sia loro capitato 
dall’oriente, o direttamente od a mezzo di Celti. Ed il basco ili cor- 
risponde ai greci bosco, <)>!- mollitudinc - guardia, ca- 

stello, 7v)>i-tribù al lat ritta, al frane. t'i7/c -città, ilaliann fila. 
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gna, Aslura fiume presso Anzio nel Lazio, Stura fiume 
nel Piemonte, Aste torrente nel Bergamasco. 

Oltre questi, troviamo omonimi tra la Spagna antica 
e l’Italia. . . . . 


Monti 


Città 


In Spagna 
Saiorio . 
Carpetano 
Mellaria . 
Oretano . 
I Spolelino 
Varia . . 


Osea . . . . . . 

Tarraco 

Anlio, Anxa . . . 

Tribola ne’ Turdetani . 
Lama. . . 

I Carraca 

I I (Tolomeo) 

Turbulum 

Visenlio 


Sala 


[ -Esena 

t 

l ■ • . . . . 


In Italia 
Salò paese 
Carpi città 
Mellorio capo 
Oristano città sarda 
Spoleto 

Vario fiume. Varano 
città. 

Osci popoli 
Tarraco detta anche 
Tarcunia 
Antio nel Lazio 
Tribola citt» antica 
Lama palude 
Carraca, forse Sarca, 
ne’ Reti (Tolomeo) 
Torbole paese sul 
Benaco 

Visentium sul Tran- 
simeno 

Sala, Salò, Sale paesi 
in Lombardia, Salo 
degli Umbri 
Esine paese di Val- 
camonica c del- 
r Umbria 
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Città . . 


Fiumi. . 


Popoli . 


Spagna 

I Osanna 

Cama. Cammnnas . . 


Cemmeno . . . . 

Adra, Adro. . . . 

Norbia de’ Lusitani . 
Nerio negli Artabri . 

Larnum 

Hiber od Iberus 

Durio 

Melso 

Sicano . • a a • 


Amici 

Turditani . . . . 

Dertosaoi . . . . 

] Pallantini . . . . 


I Cerretani . . . . 


In Itaua 

Osanna paese nel 
Trentino 

Camuni popoli, Ca* 
muna torrente net 
Bergamasco , Ca- 
moda nel Thibet 

Cem paese di Val- 
camonica 

Adro paese nel Bre- 
sciano 

Norba de’Volsci 

Nera o Narr flume 
de’ Sabini 

Arno flume Arno lago 

Tiber 

Dora flume 

Melso paese 

Sequana flume di 
Francia, Sicani po- 
poli 

Aurunci 

leder, Turde, Todi 
città degli Umbri 

Dertona città de’ Li- 
guri 

Palanzia città del La- 
zio, e paese sul 
Verbano 

Cere città etrusca 
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- IN Spktnk ÌH ItAUA 

Carpeiaoi .... Carpi cktà 
Velieosì ..... Velia Veileia ciU4 ‘ 
Corlonensi .... Cortorfa megli Uiabri 
Vetlones Veltoneosea ne’ Reti. 

Ovidio e Virgilio celebrano il valore di Cieoo re dei 
Liguri, cbe diè nome di Gicnea alla primitiva rocca di 
Brescia. Aocora, dice Cbsdio, sui Pirenei compaiono a 
lontani intervalli alcuni cigni piccioli, cantori, e perciò 
beo distinti dagli altri che non banco il pregio del canto. 
Però si può argomentare, che i cigni della poesia e 
quello de’ Liguri vengano dai Pirenei. I Greci ed i Ro- 
mani trovarono nella Spagna erJandio caprioli, daini, 
cavalli selvatici, cigni comuni, cervi, castori, ma non si 
vivaci come quelli del Ponto, donnole seWaggie come 
quelle della Libia, conigli assai, ed api, e frutnenlo, a 
vino ed olio (Slrabooe), e cignali, rose bianche, aspa* 
ragi, orzo (Polibio), e preziose mele d’oro (i). A Car- 
lagena 40 mila uomini lavoravano nelle miniere d’ar- 
gento pei Romani, e dai Turditani cavavasi oro (dalle 
arene), ed argento, e rame e ferro, e negli" Artabri, alf 
l’estremo nord-ovest della Lusitania, trovarasi anche 
stagno. 

Se mancassero altre prove, basterebbero alcuni nomi 
dati dai Baschi alle bestie naturali della Spagna, e che 
dovettero conoscere sempre, a convincersi di loro diver- 
sità radicale dagli altri popoli europei. Giacché essi ap- 
pellano zachur il cane, càerrp il porco, kurbo la grn, 

(G I p«BM delk Eif^rkli, forse U »tmoì, dii ^notarili deUt-OW- 
foglili ? . . 

Uos.\, Origini. 9 


Popoli. 
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wrzo ia ootoi&b^ arrano l’aquila, bassakunlg il -Capriolo, 
orkhatz il cervo, eròi la lepre, uhain la lontra, bassurd» 
il cignale, hazher il tasso, segarroi il riccio, idia il .hue,^ 
ocAoa il lupo, 'orein il daino, urchainch lo scoiattolo.' 

•Quantunque i Liguri vengano dalla Spagna ed abbiano 
affinità coi Baschi, il parlare loro era dilTercnte, giacché 
Seneca scrive a sua madre, che ncH’isola Corsica (Cimo) 
eràno genti canlabre che serbavano calzari e berretto^ 
ai modo di quelli dé’ Birenci, c qualche parola canla- 
bra, ma che l’intero linguaggio loro s’era aìlontanato dal 
patrio per commercio con Greci e Ligiin. Parlano basco 
ancora circa un milione di persone, e pure nella po- 
vertà delle radici, hanno ricCa nomenclatura di voci per 
le grida, le folgori, i fulmini, i lampi, i tuoni, e se si fos- 
sero serbati i libri fulgnrali degli Etruschi, forse poteasì 
vedere se i loro riti avessero avuto relazione a qualche 
idea canlàbra (1). Ora' questi poi)oIi vanno divisi in 'sette 
tribù delle quali quattro^ sono di puri Canlabri, tre di 
antichi Vasconi o Navarresi, fra i quali sono i Sulelinì. 

I Greci, già prima di Ornerò, ebbero vaga contezza 
dèlie coste della Spagna versò il mediterraneo e verso 
Oceano, è persino di alcune isole di quello, che appel- 
larono Fortunale. Quelle terre verso rc^ro, agli estremi 
occidentali del mondo, dovettero loro sembrare menilo 
ricche se Colà posero l’Elisio,' e le mele d’oro delle 
Esperidi. Slrabone (lice che i Fenicii vi posero colonie 
prima di Omero trpi «iltxta: tou ouxoov. Laonde quando 

i t ì- 

•• ;r, • V . 

(4) Il prìnc(p« Luigi Luciano Bonaparte, celebrato Tra linguisti, fu 
oe BtKbi a studiarvi il lidguaggiu.' e' potrà recare ouovr luca su 
quel popolo solingo. -■ ^ 
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la Spagna fu conta ai Romani, non era più predominata 
dalla lingua basca, e le stirpi canlabre erano già ridotte 
a spazio angusto nell’estremo setlcniriono ed occidente 
della penisola, ne’ luoghi più aspri e sterili. Il perchè 
a Strabene parve che una parte della loro regione fosse 
la più misera della terra rn nit 

Più agresti de’ Cantabri egli dice li occidentali, rimoti dai 
commerci e si poveri che per due stagioni, ovvero per ‘ 
la metà deH’anno mangiavano pane di ghiande. Del resto 
tatti ignoravano i denari e commerciavano ancora per 
baratti, usavano piroghe di pelle per le paludi, e taluni 
anche di legno di un pezzo solo ue^ioiuU, ma radamente. 
Parecchi de’ nomi di loro tribù parvero a Strabono si 
aspri e diffìcili a scrivere die rifuggi dal ricordarle 
Tfuywv To «.ini;, T«« Esponevano gli ammalali per 

consulti, e sacrificavano i becchi, come li Egiziani, corno 
i Greci praticavano le nozze e le ecatombe, ed usavano 
vasi di cera come i Celti. Aveano birra e burro, dor- 
mivano sulla paglia, vestivano nero, ed aveano il singo- 
lare costume di coricai si in letto il marito, in luogo 
della moglie puerpera come praticarono pure i Corsi, 
ed alcuni Tartari, e selvaggi americani. E racconta Dio* 
doro Siculo (lib. 6. c. 9. ) che i Vaccei, un loro po- 
polo, metteaiio scrupolosamente in comune i frutti dei 
campi, che ogni anno traevano a sorte per coltivare, 
onde non aveano proprietà privata territoriale. 

1 Ciini^bri, il cui valore si mostrò terribile ai Romani 
nell’assedio di Numanzia e nella tolta di 14 anni che 
sostenne contro loro il pastore Viriato, diedero ajuU ad 
Annibaie quando passò in Italia, ma sollecitati con pro- 
messe più larghe dai fìonaani |ta.ssaronn al soldo di questi. 
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e furono i primi stranieri militami sotto le aquile ro- 
mane. Quando ciò accadeva, essi, come i Finni , erano 
già stali sovrerchiali da molte popolazioni più ricche, 
più numerose più forti e vario di stirpi e di favelle, 
e ridotti a serbare la proterva e povera indipen- 
denza personale, sui burroni de’ Pirenei. Perciò nel 
cuore della Spagna restavano, solitarii monumenti di loro, 
pochi nomi di monti, di fiumi, di stazioni. Fra le popo- 
lazioni più diverse da loro, che ne toccavano i confini, 
considerevolissimi erano i Turdiiani misteriosi di storia 
e d’origine. Avvegnaché di loro scrisse Strabene: degli 
Iberi si mostrano più sapienti i Turditani, i quali sanno 
di grammatica, ed hanno monumenti scritti dell’antichità, 
e poemi e leggi proprie di sei mila anni ( *t»») 

Anche gli altri Iberi usano scrittura varia, e varia favella 
(oùìi yX«jTT>! ) Quelle preziose osservazioni dello 
scrittore greco, testò sì confermarono per g'.i studii di 
Boudard, il quale trovò nella Spagna ed illustrò monete 
di città non romane nè greche, scritte in alfabeto pri- 
mitivo andante da sinistra a'ia destra, con molti segni 
strani, trovanti qualche riscontro negli euganei, e nei 
runici. 


ALTRE GENTI. 

Parecchie genti primitive dell' Europa, ponno essere 
state éslinte o da cataclismi, o da calamità atmosferiche, 
0 da guerre intestine, o da invasioni estere, e parecchie 
ponno essere state assorbite per modo da altre più forti 
e più civili,' da non aver serbalo traccio riconoscibili di 
loro come avvenne pure in tempi storici di molle tribù 
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Miraggio dell’America. Laonde a noi non è dato che dì 
arrentarare qualche congettura dì ciò che é ricordo degli 
aborìgeni della Grecia, della Tracia, della Germania, 
della Francia, della Brilannia, dell’Italia. Giacché storicar 
mente conosciamo soltanto qualche cosa degli iapigi! , 
che non sono indo-europei, nè semiti dell’ Italia; e della 
Grecia, rimangono ancora negli Albanesi antichi Illirici 
od Epiro'i, reliquie di genti autoctono, le sole che coi 
Finn! e coi Baschi sieno monumenli vivi della vergine Eu- 
ropa non esplorata dall’Asia. 

Mommsen, nella sapiente sua storia romana, (1) ad- 
dusse alcune inscrizioni degli Japigii, che suonano in 
queste leggende strane: arlahiaihi , betmarihino, pralor- 
rihibolliht, delle quali seppe neppure per congettura ac- 
cennare il senso. Li Japigii erano ancora barbari ai 
tempi di Timeo (350 a. C.), o poco appresso erano già 
allatto grecizzati. 

Gli studi! recenti e diligentissimi fatti da Hahn sugli 
Albanesi (2) Io condussero a conoscere che essi soli, cogli 
Islandesi coi Finn! e coi Turchi, serbano ueirEumpa an>- 
cora una forma di verbo passivo senza ausiliare. Parec- 
chie loro parole poi denotanti cose solenni, generali, 
indispensabili, costanti, appaiono radicalmente diverse da 
quelle corrispondenti de’ Greci, degli Slavi, de’ Tedeschi, 
dei Celti, degli Itali. Come a cagion d’esempio c/ief-sole, 
cAenne-Iuna, ciani-fuoco, d/tca-giorno, òo/c/imeo-fulmine, 
u;t-acqua, wa/ea-notte, pi/li-bosco, òcre-neve, slepia-casa, 

(<} UtiniitcìH! Crscbichte von Tlieod Monimsen. 

I.ipsia 4854 t. I. . 

(8) albanucbe StudicD T. G. von Uahn. iena 4854. 
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fciscfl-lello, p«twm<w-albero, </e/i-maie, moUi-monte, ganeee- 
fiume, sfjflca-san'gue /«MÌi>a-fiorc, aojfea-iiccello, rfen-terra, 
6e</f«i-pane, s«n-occhio, ««eriH-uomo, (l)cA<j-mangio, fruig- 
respiro, /?ie-dormo, kàm-ho, jorn-dormo, de-siedo. 

Li Albanesi chiamali Arnauli dai Turchi Scipelari nella 
lingua loro, sono discendenti da quelli antichi Epiroti che 
nell’anno 279 a. C. con Pirro portarono in Italia pri- 
mamente gli elefanti per la guerra. 

t' 

CAPO QOIWTO. 

. ' Prime ' 

Migraziom in Europa, dall’ Asia e dall’Africa. 

Le due massime scoi>eite storiche della prima metà 
del secolo XIX sono: l’ interpretazione de’ geroglifici egi- 
ziani connessa colla ricerca e l’ illustrazione de’ monu- 
menti della pristina civiltà egiziana , e l’ interpretazione 
delle iscrizioni cuneiformi collegala collo scavò de’ mo- 
numenti di Ninive e di Babilonia, la pubblicazione ed 
illustrazione de’ docuraeuti in lingua sanscrita , ed il pa- 
ragone scientifico delle lingue indo-europee , con quel- 
i' antichissima favella degli .\rii. 

■ La prima interpretazione positiva de’ geroglifici inco- 
minciò nel 1819, per gli studii di Champollion francese e 
Young inglese, e quella e 1’ archeologia egiziana si per- 
fezionarono testé pei lavori specialmente di Lepsius, Bun- 


(1) Non disgimuliamo che àlctmi di questi ponno accostarsi a radici 
d'altre liugue, per cs. diel-soìe al lai. ii»es-g orno, u/i-’acqua al greco 
vili piove, ^uti-boeco al greco vXe, nicnn-uomo al sabino nero-eroe 
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5«o, Schwartze.vSejrfTarth , Brugsh tedeschi, Rosellini , 
PejroD , Orcurti italiani ^ Hincks , Bircb, Frisse inglesi , 
Letroone, Manette, De Rouge francesi, Gliddon americano. 

■ Ai tentativi de’ tedeschi Grotefend e Niebuhr nel 1800 
di interpretare le inscrizioni cnnelformi, seguirono quelle 
di Weslergaard, a Copenhagen nei 18i4, di Lassen a 
Bonn nel 45, di Rawlinson a Londra nel 46, di Hilzìg 
a Zurigo, di Luzzato a Padova nel 47, quindi di Saulcy, 
di Oppert, Layard, Burnouf, Benfey, Bore, Scultz, 
Hincks, Longperrier, e venne perfezionata dall’inglese 
Rawlinson. Dopo che Stevenson a Calcutta nel 1825, 
pubblicò il testo sanscrito del Rig-Yeda, quel libro an- 
tichissimo degli Arii venne studiato ed interpretalo da 
Roseo nel -1838, indi da Laoglois in Francia, da Wilson 
nell’ Inghilterra , ed ora si commenta da Multer e da 
Veber nella Germania, mentre Lassen, Kuhn, Gorresio, 
Ascoli, Rolh, .Kroger, Chezg, Troyer ampliarono la sfera 
tielle cognizioni intorno le orìgini della civiltà indiana. 

Tali scoperte apersero nuove regioni nella storia delle 
origini europee, giacché svelarono nelle lingue, pollo reli- 
gioni, nelle tradizioni, nelle arti, nelle costumanze <dei 
popoli dell’Europa, intime colleganze con quelli deH’India, 
della Persia» dell’ Assiria, dell’ Egitto, dell’ Africa,- dove 
ferveva lavoro di civiltà da molti secoli, mentre l’Europa 
sanguinava • nella selvatichezza. Quindi si rimonta alle 
fonti della coltura dei popoli di quelle regioni a cercare 
i semi della civiltà c delle 'genti europee, a quella guisa 
che ne’secoli avvenire li Americani discendenti dai nativi, 
0 dagli Europei, studieranno lo lingue, e le storie dello 
origini degli Spagniioli, de’ Francesi, degli Anglosassoni, 
à rintracciare e 'Spiegare le origini loro. 
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FrA la coltura dei popoli che Tennero nell' Enropa 
dall’Asia o dall’Africa, e le orde indigene che tì rki> 
vennero, non correva tanta differenza come fra gli Eu- 
ropei ed i selvaggi d’Anmcica, quindi la fusione delle 
varie stirpi e tradizioni nell’Europa, potè essere più fa- 
cile ed estesa, che fra gli Europei e gli Americani, i 
quah poco si fusero fisicamente, pocitissimo moralmente. 
Essendo legge costante nel mondo fisico e morale, che 
gli estremi si escludono e respit^ono, le varieté si fe- 
condano. Per cui nel substrato degli Americani de’ se- 
coli venturi, pochissime traccio saranno rinvenibili degli 
aborigeni, mentre fra gli Europei, anco i meglio pene- 
trati dai sangue e dalla civiltà degli antichi coatinenli, 
sono più frequenti e facili a distinguere le traccia che 
vi lasciarono gli indigeni. 

I naturalisti riconobbero che la natura tende a per- 
fezionarsi cosi, che nella miscela di organismi varianti 
provate il miglioro. Però la razza bianca, meglio organia- 
Uta e più intelligente, facilmente prevalso in fecondità 
fisica, ed in fona politica, ed influenza morale sulle al- 
tre, e procedendo, essa impronterà di suo cpuio tutta 
l’umanità. Cosi vediamo nelle miscelò di liigue e dia- 
letti diversi, prevalere i più ricchi e meglio organizzati, 
i quali diventano poi, per tacito consenso, mezzi gene- 
rali di commercio. Onde facilmente si comprende come 
pochi avventurieri, profughi, mercanti, cacciatori, pirati, 
e militari delle razze bìauche dell’ Asia, e dogli olivastri 
dell’ Egitto, potessero prevalere fisicamente, politicamente 
e moralmente nell’ Europa, cosi che, dopo alcuni secoli, 
le regioni predominate da loro avessero, almeno alla 
sommità, assunto l’ aspetto de’ sopravenutL 1 qu^li, iq 
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geoerale, formavano le arì&toscracie armate delle nazioni, 
0 cittadinanze, o stati novelli, quali eroi associandosi i 
nativi ed i forestieri inferiori, come clienti, e fidi, ed 
elevandoli pei gradi de' liberti. Ne formarono eziandio i 
sacerdozìi , che in alcuni luoghi furono ereditarli alla 
guisa de’ Bramini e de’ Levili, in altri furono elettivi • 
si aHmentarono col proselitismo di adepti in ogni classe 
e stirpe, come i Buddbisti ed i Druidi. 

> Carlo Cattaneo in profondo discorso Sul isto- 

rfco dtlle Imgat europee, riducendo al loro valore scien- 
tifico tali ioSuenze, disse che < l’ identità o la simiiito* 

■ dine delle lingue prova bensì la correlazione di qual- 

■ che gran vicenda istoriea fra due popoli, ma non mai 
« r identità della stirpe. E siccome nel Messico, a Lima, 
« a Montevideo l' afiinUi della lingua vivente coirantìca 
t e lontana sanscrita non prova menomamente che i 
« Negli, e i Rossi, e i- Creoli, e i Meticci d’ogni ma- 
« niera vi sieno pervenuti a orde dalle valli dell' Indo, 

• cosi una consimile affinità non prova rigorosamente 

* che sieno venuti dall’Indo gli abitanti delle Gallie e 
« della Danimarca >. E conclude esortando a studiare 
ne’ dialetti, unica memoria di qudla prisca Europa che nou 
ebbe istoria, le dissomiglianze dimostranti ciò che ciasetma 
stirpe conservò d’ aborigeno. E più (ardi nelle stirpe biondo 
scorse reliquie di aborigeni, nelle fosche designò gli im- 
migrati a cento riprese. 

Nel centro dell’ Asia sono giogaie elevate quasi il dop- 
pio del monte bianco, il più alto dell’ Europa. Come da 
aip ed aìb • bianco le nostre cime nevose si dissero Alp 
ed Alpennm (Apennini - da Aìp, e pen - cima), quelle 
vette da hma • bianco e nere cbiamaronM Urna t Imch 
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Himaus, Hima ~ vaha, Hinia - lah, lima • vati, cime sacre 
come il Mero, il Kaf, il Bogtag, l’ Aitai, che spiccano fra 
quelle. Ivi s'avvicendano vasti piani elevati dai dieci ai 
settemila piedi, come la deliziosa valle di -Chachemir, 
ne’ quali, come dicemmo, trovaronsi naturali il cane, H 
cavallo, l’ asino, il porco, la pecora, la capra, l’ elefante, 
la gallina, il noce, il castagno, l'avellana, il melo, la 
nespola, l’orzo, l’aveua, il frumento, il porro, l’aglio, la 
cipolla, il lino, la canape, la zucca; i meloni, il riso, dei 
quali parecchi sono stranieri al Caucaso (f ). Dal grande 
allipìano di Pamere, fra quelle montagne, scendono al- 
l’occidente le fiumane Jaxarte, ora Syri-daria,.' e l’Oxus, 
ora Amou-daria , che pur mille anni sono vcrsavasi 
nei Caspio-, ora si perde nel Mare d’Aral. A mezzodì 
scende da quelle catene pria- il Tigri, detto gìà"A'eW- 
afKizzufro fiume (onde i Semiti chiamarono Nilo il 
fiume dell’ Egitto, dai nativi detto anche Oceano), indi 
il Gange. ' ' :• •• * 

Le tradizioni» di tutti i popoli civili di razza bianca , 
Semiti (.Arabi, Ebrei, Caldei, Assiri, Fonicil, Irani (Pet^ 
siani, Medi, Afgani, Tadjick) (2), Arii (flrammi. Armeni, 
Indo-Europei ovvero Colli, Greci, Latini,- Slavi; Germani 
in generale), fanno rimontare a quelle regiooi, od agli 
altipiani del Caucaso, la culla de’ loro progenitori anti- 
chissimi. Diciamo antichissimi, perchè gli ■'argomenti del 
lavoro naturale di preparazione di loro favelle, costumi, 
e civiltà, conducono molfo lontano; e perchè pur ' testé 
Bunsen stimò, come già i‘ sacerdoti d’Egitto dissero a 
Solone, dover rimontare a 12 mila anni sono, pór tto- 

(<) Smith, Opera cii. ■ ^ > 

./S) GeMbiólite der Aaiitier und Iraoier lakob Krbger. itrMefaVl tS5& 
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vare i primi gruppi comunali per notai dell’Egitto, ed i 
primi moti di migrazione degli Arii, dalle fonti dell’Oxaa 
e dall’ Jaxarto, de’ Semiti da quella del Tigri (f). 

•'Come mostrammo, le montagne progredendo 'dòTet> 
lero diventare meno dolci. di clima, e produttive, ed 
ovunque troviamo ripetersi ne' Cliinesi , negli Arii , nei 
Semiti, tradizioni di calate dai monti inaspriti, in cerca 
di regioni più temperate; Talché Teofrasto nel iibre^sui 
venti scrisse: Gli uotnim ^scesero dai nwnli quando- sulle 
loro cime gli incerni dicennero più rigidi e più lun^i. Noi 
che ora amine tiiamo negli Arii, irani e Semiti li educai 
tori, e ne' due primi anche li . emendatori fisici degli Ea^ 
ropei, vedremo se ne vien^ fatto, rintracciarne a traverso 
la caligine de’ tempi, le migrazioni nell’ Europa, e Io io- 
finenze. Ma pria sarà opportuno accennarne il tipo fi- 
sico, ed il carattere morale. , 

dri nell’antico persiano valse nobile, forte; nel San- 
scrito, elevato, onde amte-eccellente nei parlare de’Grecii 
e da quella radice si dissero Arii quei bianchi che pel 
Thibet scesero nell’ India, ed i loro'oonsanguinei e pa- 
rilingui, che si volsero al Mediterraneo. Questi popoli* 
scrisse. Maury, si distinguono ancora nell’ India per tipo 
che pare europeo; regione occipitale prolungata, osso 
maiale poco sviluppato, depressione fra la- fronte, c, |a 
radice del naso stretto in tutta la lunghezza 6 ' ieggei> 
mente aquilino, bocca picciola e labbra sottili, mento 
arrotondato con graziosa fossetta, occhi grandi eoo so* 
pracìglia arcuate, pupille difese da lunghe ciglia. 

Li Irani si distinguono alla statura grande, al profilo 

(1) Co«1 Diudoro Siculo d», Osiride ad Alessandro Magno conta 
to mila anni. ^ ' ' 
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luogo e ¥erUcale,,AÌ forte sviluppo dol sistema peloso, 
^ia espressione viva degli occhi oeri 
Mosé Coreoese, che nel 4.** secolo raccolse le tradì* 
zioni degli Armeni, scrisse che quelli chiamavano sé stessi 
Ari, ed Anari^imbelli i Persiaoi, i quali viceversa davano 
questo nome agli Armeni, appeliaodo i4ri sè almi (1). 

iLi Arabi del deserto, tipo il più puro de’ Semiti, sono 
magri, e gracili di aspetto, a vko lungo e sottile, con 
fronte prognata e rotonda alla sommità, naso aquilino, 
bocca e mento rientrante, occhi incavati, neri e brìilantf, 
membra gracili e poco muscolose (2). 1 Senùti, dice 
Renan, non ebbero nò grandi imperi bene ordinati, nò 
commercio , nè spirito pubblico simile alla fxAiika- de' 
Greci. Loro vera società fu. quella della tenda e della 
tribù, r uomo Idiero senza istituzioni politiche e giudi* 
siarie, retto e protetto solo dalla famiglia. La loro no- 
biltà è patriarcale, non viene dalla conquista, ma dal 
sangue, ed il loro potere supremo è posto solo in 'Dio. 

Lo stesso Renan (3), contro l’ opinione di LiUré, Bun* 
sen> Mai Mùller ed altri, sostenne le lingue semitiche, 
quali l’arameo, l'ebreo, il caldeo, l’arabo, il fenicio, e 
le indo-europee degli Arn ed Irani, quali il saoscrito, 
il persiano, l’armeno, il greco, le germaniche, le slave, 
le latine, essere irreducibili, ovvero radicalmente diverse, 
ma confessò che ne’ prhnordn della coltura due tribù 
sorelle, o gemelle, abitanti versanti opposti della mon* 
lagna medesima, poterono generare due distinte famiglie 
di lingue. 

(1) Storia di Mosè Corenese. Veoezia Tipo^raTia Armeoa 1844 . * 

(t) La terre e fhdmioe. AJfred Riurj^ Pari», 1857, c. 76. 

(Jt) De l'origioe do taagagc. Ernest Reoan. Paris 4SS8. 
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Da quasi un secolo i vocaboli, e le forme grammati* 
cali di molte lingue della terra , vennero studiati con 
metodo scientiGco, paragonandoli nella condizione pre- 
sente, e nella loro storia, cosi che ora se ne conquistò 
una vera scienza, la linguistica. Per la quale si trovò che 
la lingua sanscrita in cui vennero composti gli inni dei 
Rig-WJa degli Arii, oltre quaranta secoli sono, è som- 
mamente sintetica, ricca di forme grammaticali come la 
fantasia poetica de’ primi popoli. Le cui lingue, dice Re- 
nan, sono ricche perchè non hanno freni , come alberi 
rigogliosi non potati mai, che spandono i rami a caso ed 
a capriccio. Quel sanscrito avea otto casi , sei modi , 
molte inversioni, verbi attivi e passivi con ricche decli- 
nazioni, poi mano mano si determinò e diventò analitico, 
e breve nel pali, nel pracrito, nel havi, e no’ dialetti in- 
diani attuali a quella guisa e seguendo quelle leggi di 
organismo , per le quali dalla grammatica dello zendo 
scende quella del pelici e del persiano moderno, e dalla 
latina escirono le grammatiche delle lingue romanze • 
de’ loro dialetti. E come lo studio delle origini di questi 
ci menano alle fonti latino e greche, come quello de’par- 
lari tedeschi attuali conducono al gotico, quello degli 
slavi al persiano, cosi rimontando, nel sanscrito si trova 
adequata spiegazione di grande parte delle forme e de' 
materiali delle lingue chiamate indo-europee, là è il rag- 
gio che si rifrange nel prisma dell’ Europa, i cui idiomi 
appajono detriti di quella lingua madre. 

Le lingue indo-europee si distinguono da tutte le altro 
per una qualità che dicesi flessione o sintesi, e consiste 
nell’ avere, colle radici primitive esprimenti idea che era 
nè verbo, nò nome, nè aggettivo, formato verbi ed aggot* 
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tiri, e declinazioni, fondendo nella radice altra radice in- 
dicante in origine persona, o luogo, o numero. Le se- 
mitiche, notano- S.- Liizzatto e Renan, differiscono dalle 
ariane per forma granunalicale; il loro nucleo della pa- 
rola è formato dalle consonanti; le radici verbali sono 
di tre consonanti e due sillabe, in cui si fanno entrare 
consonanti a modifìcare il significato della radice. Onde 
le lingue semitiche si dicono più agglutinanti che fles- 
sibili. . 

Il più antico monumento letterario genuino pervenu- 
toci è il.Rig-Veda (somma-scienza) degli Arii, la cui 
prima parte consta di mille e sedici inni in lingua san- 
scrita, raccolti e raccomandati alla scrittura circa 1580 
anni avanti Cristo (i). incominciarono a pubblicarsi < in 
Ca'cntta da Stevenson nel 18i5 indi da Wilson a Lon- 
dra, poi nel testo intero da Mùlier nel 1857 nella Ger- 
mania. 1 più antichi di essi ticordano tempi molto re- 
moti, giacché vi si contano gli anni per inverni, accen- 
nandosi a climi freddi, vi si nominano lupi, e leoni, ma 
non tigri, e non vi si parla del culto de’scrpenti (^Nagas) 
dopo si comune in tutta l’India. Per cui s’argomenta, 
quelli avere avuto principio prima che gii Arii, scesi nel- 
r India, lasciassero le fonti dell’Indo. Vi si paria di sa- 
crifìcj con orzo fritto con birra d’ asclepiade, di famiglie 
ereditarie posseditrici di riti (/wro/iùa-Pritano), di canti . 
di tradizioni diverse, e non -v’ ha traccia, di caste, di 
Sommo Sacerdote, di triade, di monarchia. Vi si invo-; 
cano gli dei contro- nemici a cavallOr e per ottenere oro, 

- ii) Rig-Veda ou le Livre de» Hyitme* traduiU do santcrit par* U. 
Un^'loi^K. Paria.- tsis-ii4. . , 
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mandre di vacche, carri onu3ii di derratCj cavalli, peCjorer 
arieti- - ■ r- 

; Anquetil Daperroo nel 177.& cominciò a far conoscere 
all'Europa, brani dici/ Z^d-4wfo, (Parola-Vivente), cbt} 
poscia vennero. meglio ioterpretati da Rask e da Burnouf. 
Quelli, sepondo Spiegel , sono brani tradizionali abbrac^ 
danti lungo, corso di secoli, e contengono fi a le altre 
le leggende di lama, simile, al. lama braminico , e lami 
prima copia che popolò il mondo, quella dell’aereo Trita,* 
il giudizio di Dio, ed. aUre cose, identiche a q.uelle dei 
Veda, ..e provanti IranL ed Indi, od Arii in. origine essere 
stati della ^ fonte medesiipa.... Infatti lo.,. Zen J-.V vesta dice 
che i Modo-Persi scendono dal semenzaio degli, Arii, 
(A/r^na-laedj(fta) .nei Veda si descrive, il sacrihpio de( 
cavallo, {(fsaamedha) simile a. quello de’ Persiani, de’Ve- 
neti, che Erodoto .chiama colonia di Madi.(,>i!''«» «)ro«»o.) 
degli Slavi, de’ Germani, i quali ai 4empi di Xs^ilo,Ta- 
ticinavano , dai. cavalli ,>come fecero sei secoli prima i 
Persiani alla elezione .di Dario. E li Irani prima della 
riforma, di Zoroastro aveano una religione della naturau 
come quella de.’, Caldei di Babilonia, cht^in erigine, dice 
Rawlinson, eraqo Arii. 1 Persiani. antipamegie, .secondo 
Erodoto, chiamavansi e.Cefeno è tulta.via un fiume 

nel Pendiab (cinque fiumi), indi s' appeliat ono Artei 
(Arii). Eorp monte sacro, il più eccelso del Gimeaso, dai 
Circassi ora popolato di demon), era J’. Elhurz , donde 
scese Kaimorl il priqm padre, e. secondo S. LuzzaRe 
loro prime sedi si vogliono cercare nel fialkh, nella Datr 
triana. Per cui le tradizioni de’ Persiani od lian| avreb- 
bero due fonti: l’ima verso quella degli Ani nel Labore, 
l’altra verso quella de’ Semiti nell’alta Armenia, onde si 
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TQoie argomenUre in loro , come negli Armeni essersi 
fasi elementi dirersi. 

Quel mirabile ingegno di FiloSseno Lamio, sino dal 
1847 (I) mostrò che gli Elamiti ballati da Abramo nel 
paese di Canaan tra il 2(^ ed il t970 at^nti C. erano 
frani, e li dice di razza scitica, onde si potrebbero cre- 
dere un misto di Persiani o Medi e Sciti di stirpe to- 
raoica, quali ora si credono' essere li Armeni ed i Kardi. 
Trogo Pompeo in Chistino fa correre questi Sciti, prima 
di Nino, all’occidente sotto la condotta di Tanao (Danao^. 
Diodoro Siculo H conduce sino oltre il Tanai ed al Nilo. 
Sllanico. parla di sepolcri degli Sciti ad Atene, a Me- 
gera, nella Tessalia, e li dice renati sul Bosforo. NeU 
r altima guerra di Crimea a Kertsch presso il mare 
d' Azof, ei .scopersero tombe di re Sciti. Róth e Kruger 
ora sostengono li Hyksos (pastori) che intaserò l’Egitto 
prima di Àbramo, essere quelli Haiks che, secondo l’an- 
tico scrittore armeno Chamich, 2107 anni aranti C. in- 
taserò r Armenia. Rawlinson poi nel 4852 mostrò alla 
Società Asiatica di Londra che a Niffer , SenkOrah . 
Varka, Susa, Elàmais, Kusch, Misraim. Nimrud e Kanaan, 
erano nomi di Sciti nel significato di Bask, anteriori alle 
inscrizioni Achemenide cuneiformi del secolo 8.* atanli 
Cristo, e disse che questi Scili nella Persia e più ai 
mezzodì ancora si mischiarono coi Semiti, e che di quelli 
' Kusch ed i Cefoni passarono nell’ Africa. Lo stesso 
Rawlinson nel ì dicembre 4855 sostenne che i Nimrod 
della Bibbia non sono Semitici ma Sciti, che radice Sci- 
tica hanno i nomi de’ re nelle inscrnioni a.ssirie anteriori 

' IHÌ Kivisl» EangM. SeUMnbre. 
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al secolo '13.** avanti Cristo, epoca della foadaKione del 
dominio assirio. QnoUi Sciti, egli dice chiamavano Akkad 
6 Schìnar la città che i Caldei poscia appellarono Babil 
(Bab-porte, li-dio) e Scheschah T antica Ur (Edessa). 
L’ anno appresso il medesimo grande investigatore mo- 
strò la scriltnra cuneiforme essere tratta da gerogliflci, o 
scritlnra ideografica recata primamento dall’ Egitto, che il 
Nergal guerriero colonizzatore (leU’Cufrate, corrispondente 
al Nirarod della Bibbia, ed aU’Ares e Mars dei Greci ed 
Itali, venne dall’Etiopia agli sbocchi dell’Eufrale, seguendo 
le coste deir Arabia, e che le più antiche inscrizioni cu- 
neiformi portano l’ impronta della lingua amiUca recata 
dagli immigratori Africani, e che si spiegano col sussidio 
dell’idioma gaila, uno de’ più antichi dialetti deH’Africa. 

Questi fatti che sembrano tanto remoti dal nostro pro- 
posito, li volemmo notare perche ne elucideranno molli 
altri posteriori , e si vogliono quindi tenere capi saldi , 
non altrimenti di questi che siamo per accennare. 

La Genesi, che è preziosa raccolta delle tradizioni de’ 
Semiti, prende le mosse dagli altipiani del Caucaso tra 
le fonti del Tigri, detl’Eufratei deH’Ara.sse e del Fasi au- 
rifero, e conduce quelle genti pastorali, dalle regioni de- 
gli Irani, per l’Arm.enia nella Mesopotamia. Ivi Giobbe 
possedeva asini, camelli , buoi , pecore, capre , e veniva 
Involta assalito dai Caldei, fra i quali in Ur dimorò la 
famiglia di Àbramo ricco pastore, il quale di là passò 
in Haran indi nell’ Egitto nel tempo in cui a questa ricca 
e classica terra, dai Semiti detta Mes - raim, ora chia- 
mala Metta dagli Arabi, volgevansi lunghe carovane di 
Hyksos (pastori) misti di .\rii (Elamiti), di Scili a cavallo, 
e di Semiti dal 2267 al 1970 a. C. 

Rosa. Origini. lo 
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• Samuele .Luzzatlo scrisse, prima sede de’ Semiti es- 
sere stala. Aram al sellentrioue deirArmeuia, e che queUi 
di loro che passarono 1’ Eufrate si appellarono allora 
Ebrei, che vale passanti per andare a Canaan - paese basso. 

In tempi più antichi, gli Egizi!, come vedemmo, s’e- 
rano colonizzati agli sbocchi <lell’ Eufrate e del Tigri > 
dove aveano fondato Babilonia, che, secondo, Bunsen, ri- 
monta a 3250 anni a. C. (1) nella quale settecento anni 
dopo (2500 a. C.) prevalsero i Caldei, che in origine 
erano Ariani, lodi a quattrocento anni, altri di questa 
stirpe, li Haiksos, invasero rArmenia, determinandone forse 
l’escita dei pastori Semiti verso l’occidente. Mosé Co.* 
renese seguendo tradizioni armene serbate negli inni che 
si cantavano nei balli a suon di cembali, scrisse che Aice 
dagli occhi bigi e dai capelli ricciuti , combattè contro 
Belo verso l’Ararat. — Come per le spedizioni di Atti- 
la, di Gengis e di Timur polla Tartaria, per quella guerra 
verso l’occidente si premono ondate, di tribù pastorali, 
e nugoli di guerrieri a cavallo, sui carri, e sui camelli, 
attirati anche dalla fama dei ricchi stabilimenti fenici! e 
cananei agricoli e commerciali e delle meravigliose' ric- 
chezze degli Egizi!, già loro dominatori. 1 quali Egizii da 
prima reagirono con Seoslri I che nel 2200 a. C. non 
solo respinse gli stranieri, ma invase l’Asia Minore, dove 
pare averlo preceduto il favoloso Osiride (Bacco)’, che 
come Sesostrì, e Dario, passato anche l’ Ellesponto scorse 
sino al Danubio (Diodoro Siculo). 

(t) Dalla Genesi risalta che Moire i colonia di Babilonia, fondata 
da Assur (Assirio/. . Testé l’ inglese Birch lesse i nomi d'itturu e ,Bo- 
hilu ne' trofei di Aroenophi III della 47.* Dinastia, il quale conquistò 
l’Asia circa 1800 anni a. C 
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I Fenica sono indubbiamente Semiti^ e devono essere 
penetrati beo per tempo alle spiaggie del Mediterraneo, 
se il loro tempio di Melkarth (Ercole) a Tiro, secondo 
Erodoto, venne fondato 2700 anni a. G. Sallustio ebbe 
modo di vedere alcuni libri che il re de’ Numidi lem* 
sale avea scritto intorno le origini dell’Africa settentrio- 
nale, e riferì nella vita di Giugurta, che in Africa ove 
campavasi lungamente, furono primi Getuli e Libyi er- 
ranti e pascentisi di carne ferina e di radici. E che con 
Ercole, prima de’ Fenicìi fondatori di Ippona, Adrimeto, 
Leptina, Cartagine, vi capitarono Medi, Persiani ed Ar- 
meni, che si mischiarono ai nativi e generarono ì Nu- 
midi ed i Mori (Mauritani). Più tardi poi cacciati dagli 
Ebrei, colà migrarono per mare anche Cananei e FenicH 
ricordando il Corenese che nell’Africa era una colonna 
con questa scritta: ... 

Fugati dal ladrone Giosuè noi Principi de’ Cananei' siam 
qui venuti ad abitare. 

È molto probabile che anche gli anteriori Persiani , 
Armeni, Medi, sieno passati nell’Africa piuttosto navi- 
gando costa costa il mediterraneo, ohe avventurandosi pei 
deserti delta Siria, e superando le paludi ed i rami del 
basso Nilo. Cosi i Sassoni che non erano stali marini 
giammai, pressali dai Franchi, si gettarono alla pirateria, 
cosi Nino 0 Nimrod, personificazione di Arii o di Se- 
miti, secondo il Corenese, fuggi a Creta, cosi i Britanni 
cacciali dagli Angli fuggirono oltre il mare nella Breta- 
gna. La reazione degli Egiziani incominciata con Seso- 
stri I, 2200 anni a. C., fu ripresa da Amenophi HI che 
.«i spinse sino a Ninive, quattrocento anni dopo, indi da 
Ramne." HI e R.amncs H, circa HOO anni a. C. quando 
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accadde Tescita degli Ebrei e la navigazione alla Grecia 
delle colonie di Cecrope, di Inaco, di Pelope, di Danao, 
di Cadmo, di Lelege. • ‘ 

< Lì Àrii ed i Semiti , scrisse Renan , in qukmqtie 
« paese cerchino nuova sede, vi trovano sempre genti 
« mezzo selvatiche, le spiantano e distruggono, e quelle 
« sopravivono nei miti dei popoli più civili, sotto spe- 
« eie di generazioni gigantesche o magiche, spuntate dal 
« suolo, e spésso sotto forme d’ animali ». La Genesi 
medesima parla di figli di Dio, che prima del Diluvio si 
mischiarono alle figlie degli uomini , onde ne vennero 
stirpi di 'giganti, il che s’accorda colla tradizione armena 
di Mar Abbas nel Corenese, che pria della venuta di 
Aico nell’Armenia vi erano dispersi qua e là altri uo- 
mini, e che Aram andò all’occidente contro i Titani. 

I libri Chinesi chiamarono In-lu - paese della luna (1) 
la valle dell’Indo, perchè vi erano adoratori della luna, 
contro i quali li Arii (che venendo da paesi più freddi 
veneravano il sole), ebbero a combattere. Di quelli poi 
sottomessi formaronsi i Sudra lavoratori di tipo mongo- 
lico, 6 di parlare diverso dal sanscrito, mentre gli ado- 
ratori del sole rimasero Bramini o Schelrya, ora Radjah, 
di tipo bianco, parlanti sanscrito, e che formarono sem- 
pre l’aristocrazia del paese. Ne’ poemi indiani il Rama- 
yana ed il Mahabharata attribuiti a Walmlki, l’ Omero del- 
r India ed anteriore a questo di circa tre secoli, sono 
celebrate le lolle fra i Pandora (gialli) ed i Kaorava 
(neri) razze tamule, delle quali se ne veggono ancora 
reliquie ne’ monti Satpura. Però le caste indiane s’ ap- 

(1) A. Da Cbatettier. L’Inda antique. Paris 18S2. 
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pellaroDo Vurna che significa colore, perchè in generale 
si determinarono delle varie stirpi, che successivamente 
predominarono. Cosi 3468 anni a. C. Fu-hi (pastore giu- 
sto),patriarca Cbinese alla guisa di 3/anu indiano, con cento 
tribù scese dai monti celesti verso oriente, scacciando li 
aborigeni Miaol-se de’ quali alcuni ancora semi-selvaggi 
vivono nelle montagne meridionali della China. 

Vedemmo le correnti dei popoli dell’Asia, Sciti (Turani) 
Àrii, Semiti, spingersi verso occidente,' alle spiaggia del 
mar nero, dei Bosfori, del mare mediterraneo, quindi 
verso l’Egitto, ed esserne risospinti, ed avere dovuto, o 
per elezione d’avventure e di scoperte, o per necessità di 
fuggire a nemici, méttersi per que’ mari. Li Àrii molto 
agevolmente scendendoper l’Oxus e pel laxarte doveano 
giungere al mar Caspio , e di là per l’ altro Arasse 
(Volga), penetrare ne’ piani pascolivi della Russia. Quei 
più settentrionali poi, dai paesi de’Messageti alle falde 
deU’Altai ricche d’oro e di rame, per le sleppe, di Kir- 
ghisi ed Oremburgo sull’ Urab, potevano sotto Perm sboc- 
care pure nella Russia, e quelle vie dovettero essere 
note non solo ai cacciatori e pastori tartari , turchi e 
sciti e slavi, ma eziandio ai mercanti più meridionali per 
la ricerca di metalli preziosi dell' Aitai e degli Urali. Ma 
se consideriamo le difficoltà grandissime di quelle immense 
steppe dell’ Asia, anticamente più depresse e nuremmose, 
e delle foci dell’ Ural, del Volga, del Do», e quelle delle 
paludi e delle grandi selve dell’ interno della Russia, e 
degli Urali impervii (x;s*t» Erodoto), dobbiamo argomen- 
tare che ben poche genti, e non agricole potessero pe- 
netrare nell’ Europa dal lato di terra, e conchìudere con 
Cattaneo € Pare consono all' istoria e alla geografia, che 
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c le comunicazioni tra le genti indopersiche e I’ Europa si 
f condussero principalmente attraverso all’Elesponto e 
• alle marine greche >. Sólo possiamo aggiungere che 
molti asiatici, passato il mar nero, devono essere pene- 
trati nel cuore deli’ Europa rimontando il Danubio (Istro); 
il Dnieper, il Dniester, indi come tuttavìa gli Americani, 
trasportali loro canotti nell’Elba, nella Vistola, nel fieno, 
nell’ Oder, devono essere penetrati ai mari nordici, dove 
poscia li seguirono i mercanti armeni, greci, femcii. Molto 
più che, secondo le tradizioni raccolte da Diodoro Si- 
culo, Osiride e Sesoslri I, come Dario molti secoli dopo, 
passato r Ellesponto penetrarono sino al Danubio, e la- 
sciarono genti egiziane nella Colchide, donde Medea fuggi 
coi naviganti greci. Ivi sul Fasi Erodoto conobbe stirpi 
egiziane serbanti tipo e costumi della madre patria. 

Le steppe, scrìsse Neumanui subiscono estreme e re- 
pentine varìeU'dì clima. Esse hanno per media sei pol- 
lici d’acqua, mentre in generale piove pollici 35 che al- 
r Avana vanno sino ai 102. Laonde ogni erba è già 
abbruciala nelle sleppe al sorvenire il giugno , e nel 
luglio è un immenso polverio. Neppure aHe Canarie ed 
in Ispagna, scrisse A. Humboldt aver veduto grappoli si 
belli come ad Astrakan agli sbocchi del Volga, ma nel 
verno non vi dura la vite nè il mirto che tollera il freddo 
di Dublino, se non sono coperti, giacché il termometro 
Reaumur vi scende sino a 24 gradi alla latitudine di 
Trieste, mentre nell’ estate vi sale sino a 28 gradi. Cosi 
Orembiirgo ha l’estate di Palermo, l’inverno di Arcan- 
gelo, Chiva parallela a Livorno talvolta ha brina' in ago- 
sto. Nelle steppe della Crimea, intorno l’Azof ed il Ca- 
spio e r Arai oltre il freddo di 28 gradi, talvolta im« 
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perrersano aragani ' di neve ehe durarono sino tre giorni. 
Per umy de'quali i Kirghisi nel 1827 perdettero 280,500 
cavalli. 30,400 buoi, IO mila camelli e circa un milione 
di pecore. Vennero bensì neirEuropa da colà con grande 
moltitudinó Aitila , Gengis, Timur , ma in tempi colti , 
quando sulla via trovavano ovunque bottino, alloggio, ali 
leati, mezzi da passare fiumi e selve e paludi, onde poi 
teano compire quel cammino rapidamente in una o due 
estati. Ciò che non accadeva a gran pezsa quando l’Eitii' 
ropa era affatto selvaggia, ' cosi che vi 5i potea incontrare 
picciola tribù ogni giorno di viaggio. 

'Noi argomentiamo quindi chea chi cerca le origini 
della civiltà europea , convenga preferire le vie' delle 
spiaggie marittime, a quelle delle steppe, e però ritor- 
nando sólle nostre orme, gettiamo uno sguardo su quelle 
popolazioni dell’ Asia minore che aveano porti sul Mar 
Nero e sul Mediterraneo più prossimamente all’ Europa, 
Li Armeni, i Calibi, i Pailagoni, i Lidi, i Cari, i Frigii, 
f Lidi, i Fenicii, sui qnali si stese ad intervalli il do- 
minio quando degli Egizii, ma rapidamente, quando dei 
monarchi di Babilonia e di Ninive / prima Arii , mille 
anni dopo CI 500 avanti C.) arabi, e persiani mille anni 
più tardi. ' " 

’ Le Alpi, i Pirenei, l'Imalaia, il Caucaso, il Mòntene- 
grò, il Tauro, il Libano, la Scozia ebbero Liguri, Baschi, 
Afgani, Circassi, Serbi, Nogai, Curdi, Caledonii, che 
mantennero costantemente loro indipendenza sicurati dalle 
aspre penne delle rupi e burroni inaccessi e miserabili,: 
mentre invece i lati piani della Mesopotamià della Tar- 
taria, dell'Arabia, della Russia, della Francia, della Pan- 
nonìa furono discorsi rapidamente e conquistali da cap»“ 
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di molle orde d’avvenlurierì, e subirono grandi mutaziooi 
di dominii. Poro ne’ monti aspri si potò mantenere di- 
Tisione per tribù, e regime federativo di poche comunità, 
e picciole, patriarcale o repubblicano, mentre la facile con- 
quista de’piani vi fece prevalere l’ impero militare. Il quale 
prima nell’Oriente, poscia nell’Europa, venne rassodato pella 
prepouderauaa civile e quindi anche materiale della me- 
tropoli, e peli’ autorità del sommo sacerdote monoteista. 
La conquista accentrava nella capitale Delhi, Sarma* 
canda, Ninive, Babilonia, Ecbatana, Persepoli , Tebe. 
Mempbi, Tiro, popolazione, industria, commercio, lumi, 
e dava però al reggitore della metropoli immenso ascen- 
dente sulle orde erranti, c sulle picciolo comunità intorno; 
Le aristocrazie sacerdotali dell’ Oriente per tempo tras/- 
sero dal feticismo e dal .naturalismo 1^ teologìa di un 
centro universale, di unica divinità che eclissò lutto il 
resto, che fuse iRfH i culti. Un. Dio sole doveva avere 
u,eico vicario nel sacerdote sommo, onde il Gran Lama, 
il Gran Mufti. Facilmente i due capi si, univano come 
avvenne a Roma, come accade a Pietroburgo, o si asso- 
ciavano come a Costantinopoli, e nell’impero cristiano. 
Ed avveniva agevolmente che ove si aceel^va unq 
autorità religiosa, si ammettesse eziandio un centro sqlp 
ed il medesimo, d’ autorità politica e religiosa. Onde si 
spiegano i grandi imperi dell’ oriente, qhe poecie si ri- 
produssero a Roma ed a Costantinopoli, e che coij loro 
moli immani, e coi mezzi loro, tanto contribuirono alla 
propagazione delle stirpi e della civiltà. 

Il dottissimo Lassen pubblicò alcuni studii sui Lidi (1) 

(I) Lasseo, UetH>r die Lykiscben loschrirteii. Nel tom. t. f. 3 del 
ZjeiUcbrin der deuUcheu morgeDlandiscbca GesdlscbaA. l,i|>8ia 4 S55. 
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che sono l’uDica guida sicura a scemerò le ongini della 
cìvillà .di. que’ popoli deir Asia Minore. Gli Armeni, 
egli scrive, sono indubitalamenle più che altro Aria* 
ni , come si vede dalle radici irane dì Armenek loro 
patriarca , di Araienia , Argaman , Arìmania. Erodoto 
li dice colonie di Frigi 4>«u'^wv àrotxoi c. 7. 73) 

ed Eudosso , circa un secolo dopo '( 360 ». C. ) , 
scrisse decisumeute 'che sono di stirpe Frigia, e che 
parlano molto alla Frigia, ( 'A;»_uivtot yivos IX Xar 

TX y*>j tzMx fp'jyiWjiTì.) Le poche reliquie rimaste della 
lingua frigia, dice Lasse n , mostrano sua intima parentela 
colle indo-germaniche, e specialmente col greco (1). 1 Frigi 
da 0. Mùlier sono detti consanguìnei de’ Greci {statmter- 
vHtndu), .e, distinti per amore di baccanali e di orgie che 
accum|)agnano col • flauto , il quale si disse invenzione del 
frigio Marsia. De’ Frigii ne’ tempi eroici alcuni erano 
stabiliti anche al di quà> del Dosforo> nella Tracia, 
al settentrione della Tessaglia |2). All’oriente de’ Frigi 
stavano i Cappadoci detti Siri, dai Greci. ì cui nomi 
Asbcanaevs {asta pers. cavallo) Komana (sanscr. Kcma- 
na-amante) Mazaca la capitale (Zeodo tim grande), e 
quelli dei re Ayaralìies, Ariaramnea, Arjobarzancs, lì mo- 
strano pure irani, quindi indo-germani. Anche la lingua 
de’ Paflagoni (3), donde i Veneti, che Erodoto disse 
Medi, è affine alla frigia, non altrimenti che quella dei 
Calibi scavatori del ferro detti poi Caldaivi, antenati dei 


(<) Sono friijii Cibelc, Alii, Mida, Saboi, nzx/_n (po|>ok>), Giove Ba- 
gaios, HDScr. bAap^a-felicitA. 

(2) (tescbibte der griechiocben UUeralur. Of. Mblter, Brealau 4857. 

(3) 1 Paflagoni chiamavano gaf^a il becco. 


Digiiized by Google 



CAPO 


i54 

Cordi. 1 monti Temnos, Tauro, ed Anlitauro separavano 
Irani dai Semiti dei quali furono Misi, Udii, Carii, Cilici. 
I Cari! gii delti Lelegi, erano potentissimi sotto Minosse 
(1300 a. C.) cui fornivano le ciurme, ed il loro Giove 
in Hylasa era venerato anche da Mysi e Lydii.< Adora- 
vano anche i numi fenicii Osogo, Chrysaoreo, che se- 
condo Sanconiatone trovò i lavori del fèrro, e la pesca 
e l'aritmetica. I Carii appellarono Kar la pecora come 
li Ebrei, da Omero sono detti stranieri di lingua 
f»vot) e sembrano i Cananei. Da loro e dai Greci, ven^- 
nero i Pamphili che appellarono a.ètiinv il sole, come i 
Cretesi che lo dissero La pronuncia, che pKi dei 

vocaboli ritiene le abitudini ed attitudini originali, mostra 
in questi popoli dell’Asia Minore diversità radicali dai 
Persiani e dagli .\rii, giacché in generale preferirono 
la s all’à e la 3 alle /, e g, come' i Veneti che tn't- 
tavia dicono zogo ciò ohe ai Latini era jocus, ital. gioco, 
zobia per giovedì lat. jovis lìies, zenaro per gennajo lat.' 
januarius ed i Genovesi' che chiamano Zena la citta 
loro. 

Il diligente Schomann nella storta delle antichità gre- 
che scrisse: c È incerto se i primi abitatori della Gre- 
« eia, quando essa non avea ancora assunto l’aspetto 

< geografico attuale, fossero di razza illirica (albanése^ 

< 0 celtica. Ma quel ramo che forma la nazione greca 
« (intende quello posteriore e conosciuto) ne pare stret- 
I tamente collegato da un lato con Umbri, Osci, e La- 

< tini all’Occidente, daU’altro con popoli dell’Asia Mi- 
c nore. Carii, Lelegi, Meonìi, Frigi, della lingna de^ quali 
f poco veramente ci è noto, ma pure abbastanza a cou- 
« vincerci, che sono più prossimi assai ai Greci che ai 
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Semiti (1). • Tucidide al cap. 8.* I. i. delia sua pre^ 
ziosa storia greca dice la massima parte degli isolaui 
greci essere stali Carli, e che quando gii Ateniesi nella 
guerra dei Peloponneso devastarono Deio. scopertovi i se* 
polcri, conobbero alla qualità dell’armi, ed airacconcia* 
tura de’iomulali la metà di quelli essere stati di Carli: 
Questi ed i Fenici!, secondo Neomann, aveano scali 
eziandio a Mileto, a Pronectos ed in altri luoghi della Bi* 
lioia, e si erano spinti prima de’Fenicii eziandio nella Cri- 
mea dove molti luoghi portano nomi colla radice Car o 
Kar.. Poco lungi da quella, tra il Don ed il Volga erano 
Sarmati da Plinio delti Medi, e che all’ampio vesti ed 
aU'adorazione del fuoco apparivano affini ai Persiani (2), 
La tradizione di Nino re di Ninive o come, scrive Gum- 
paeh, -di Nirobrot cussila scacciato da Semiramide 124D 
anni a. C. che.fugge all’isola di Creta* rammenta le rela- 
zioni degli Assirii con: queste lepre. Prima d’allora i re 
di Ninive e di Babilonia, sotto la dinastia araba, spinsero 
loro spedizioni, e stesero il dominio sino sulle spiagge 
del Mediterraneo. Secondo Conone e Platone seguiti da- 
Kruger, li .\ssirii fondarono Ilio, la rocca di Troja, al*- 
l’imboccatura del Bosforo,- in paese prima abitato da una 
razza nomade di giganti, delti i Berbrici. A costruirla 
venne da Creta, o da Samo, Bardano* il quale sembra 
generale Assirio, sondo che Tartan in Isaia, e nelle in- 
scrizioni cuneiformi si trova usato qual nome generico 
di capitano (Kruger). Poscia Misii e Teucri da Troja, 


(4J ScbCmano, Grìechiscbe Altertfaùnier. 

Berlino Weidmanii 4 855: p, 3. 

(S) Il Fasi che dal Caucaso si versa nel mar nero' pare semitico, 
giacchi il di lai nome secondo Rochart, suona Ihune, 
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pis»ato il Bosforo sottomisero i Traci sino al Peneo 
(Erodoto), e da Troja si resero ubbidienti Tenedo, Imbro 
Lesbo, Creta, Samo e persino Saiamina, onde Occo di 
quest’isola assistette Laomedonte a fortificare Troja. Dalla 
quale li Assiri faceano spedizioni marittime nella Grecia 
non solo a mercanteggiare, ma a pirateggiare ed a rapire 
fanciulle. • . • ■ 

Onde nacque la sollevazione generale e* la lega e 
spedizione de’ Greci (Danai). Prokesch-Oslen calcolò che 
i Greci mossero contro Troja con 1146 navi portanti 
da 50 sino a 200 uomini, e che in tolto poteano essere 
70 mila armati. Ai quali i 'frojani opposero sette mila 
de’ loro e 43 mila alleali fra Cani, Licii, Peonii, Traci, 
Paflagoni, Lidii. A questi, secondo Diodoro, s’aggianserò 
diecimila tra Etiopi e Susiani, che Ninive spedi in loro 
soccorso. Li Assirii non perdonarono mai ai Greci la 
guerra di Troja, e quando l’eredità di Ninivo e di Ba- 
bilonia fu raccolta da Giro persiano, Dario, Serse, 'Ar« 
taaerse loro successori, tentarono continuamente sotto- 
mettere quelle indomite, e provocanti repubbliche militari 
e mercantili de’Greci.^ 

Massimo laboratorio di civiltà nel mondo antico fu 
Babilonia suU’Eufrate, dove sino dai primordii della vita 
agricola si scontravano le tradizioni etiopica, egiziana, aria, 
scitica, semitica. Ivi già 1903 anni a. G. si facevano 
regolari osservazioni astronomiche, e si ordinavano zo- 
diaci diversi dagli egiziani; ivi da’ geroglifici si traeva 
la stupenda invenzione dell’alfabeto; ivi si determinava 
la libra mna che venne adoltaL'i dai Greci, ivi prima 
che nell’ Egitto, si fecero monete metalliche, e si fissa- 
rono ()esi e misuro legali che poscia voiineru acculiate 
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dai .Fenicii e propagale a tnltì i confini -del mondo 
cmfo (1). . ■ , • , . > 

' La Kngoa di Peni o Feni-ci, secondo Gesenius, Bar* 
ges e<gti antichi, è sorella dell’ ebraica e della siriaca, 
quindi appartiene alia famiglia delle semitiche, il ohe non 
significa che i Fenicii fossero tutti di stirpe semitica, ma 
che il loro parlare commerciale, era simile a quello dei 
Babilonesi e poteva essere inteso sull’ Eufrate e sul Tigri 
sino nell’Armenia.e nell’Etiopia Enropea.l Fenicii in origine 
venuti dai monti, quindi privi affatto di pratica del mare, 
dovettero essere- spinti da forte necessità per aneiitu* 
rarsi verso le isole dell'Egeo ed i continenti deU’Africa 
e deU'Europa. Le spedizioni scitiche, arie, assifie, egi* 
ziane'tra gli anni 2500 e i300 a. C. devono avere de- 
terminate tali ardite- e disperate migrazioni che fecero 
diventare Fenicii, Carii, Etruschi i primi e pib audaci 
navigatori del Mediterraneo nell’antichità (2) come os- 
servò pure Cicerone. Quando in seguito avremo veduto 
l’origine lidia degli etruschi, l’ intima colleganza di loro 
tradizioni e coltura aH’Assiria ed all’Egitto, la natura se<- 
mitica del loro idioma, capiremo il perchè di questo pa- 
rallelismo marittimo. 

La- difusione di queste stirpi orientali fu segnata ezian- 
dio da quella de’ nomi. Alla guisa che Orleans, York, 
Cariogena, Granada, Norfolck, Branswicb e cento altri^ 
restano nell’America monumenti delta dolce ripetizione 
de’ luoghi nativi dell’antico continente abbandonato dai 
coloni anglo-sassoni e franco-ispani, cosi gli orientali ri- 
ti) Bock Metrologie. 

ft) Nulli eniBt «alea maritimi praeter Rtnisoòa et Poenos. Cicero, 
He Repub. I. ?. 
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petereoo. per l’Europa parecchi nomi del conlinénle asta' 
tico. In ambo i continenti quindi troviamo Albani, Iberì, 
e Sardi ed Eneti o Veneti, e- Susa, e Cidno, e -Gorra 
(in Italia sono tre Acerre),ed Adra, ed Ur, eChalcis. AITiro 
de' Fenicii corrisponde Tiras sul mar nero. Ti ras nipote 
di Japhet, Tirà, Tirò! re Relo-Etruschi; al Tarsus in Ci- 
licia, Tartessus nella Spagna; all’Ebrus della Tracia, l' E- 
bro della Spagna; al monte Ripliates deU’Armonia, i monti 
Riphei alte fonti del Don, Riphat primitivo nome degli 
Slavi, Riphaccs popoli della Paflagonia (Mela); a Perga, 
Pergamum della Colchide, Berga e Bergamum dell’alta 
Italia; agli Arasse del Caucaso, l'Aar ed Ara della Sviz- 
zera; al Sarca nel Golfo Persico, il Cume Sarca ne’ Reti ; al 
Pada.fìume dell’India, Padus in Italia; al Seres fiume ne’Bir- 
mani, Seret nella Tracia, Sere presso Bergamo, al Don 
della Russia (Tan, Tana) Danu-bio ted. Don-au, si. Dana 
i Dauni. popoli antichi del Lazio, a Camarina d’ Assiria 
(Eusebio), Camerino e Camarina d'Italia; al Karnac presso 
Tebe d’Egitto, il Carnac della Bretagna; alle alpi, i monti 
Albi.di Creta, l’Album promontorio’ nell’Africa e nella Fe- 
nicia; a Tebe della Beozia, la Tebe d’ Egitto; ad .\bella 
della Sicilia, quella della Persia; ai Lycii dell’Asia mi- 
nore, i Lucani dell’Italia scritti anche- A-jxiavoc Lyciemes (i); 
ai Tauri del Libano, i Taurini dell’ Alpi; ai Tecotosagi 
del Ponto, quelli della Gallia Narbonese. 

Abbiamo veduto -Ispania avere significato terra dei coni- 
gli nella lingua fenicia, nella quale erev vale occidente, 
onde Eui'opa sorella del fenicio Cadmo ovvero del Levante, 

(4} Al. Sym. Manocbi in R«gii Hercufamt^nii Mumì AeaeM Tibvltf. 
Napoli 171>i. ' 
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arTegnacbé Cadam ia semitico vale orieole. Nello stesso 
nome d’ ilio, rocca di Troja, Rawlìnsoo scorge il Dio 
n Teoerato a Babilonia scritta Bab-il da 6o6-porta. I 
Fenicìi a Cipro (che gli Ebrei dissero Ckittim) (1) prè- 
sero a cavare il rame, già prima usato nell' oriente e 
cavato Delf Aitai, sulle spende del mar Rosso, dagli Egi- 
zi!, indi dagli Assiri presso Ninive' (£ej^ard). Quel rame 
di Cipro che ebbe nome dall’isola o lo diede a lei( XyTTOOf 
tod. Kupfer lat. cuprum) fu il primo- noto nell’ Europa; 
onde Plinio scrisse: Cypris . . . . nbi prima aeris inventio. 
Lib. 34,1. Appresso venne forse dagli stessi Feniciì, ca- 
vato quello dell’Eubea e negoziato, specialmente da mer- 
canti di Sidone, chiamata perciò ricca di rame (7r«Xv/,aìxo;) 
da Omero (Odissea. 15). Gli stessi Fenicii, circa i tempi 
della guerra di Troja fondarono Tartasso nella Spagna 
(Taragona, onde Aragona), onde cavarvi ^ed esportarvi 
r argento, e Gades, oltre le colonne d’ Ercole, (Cadice) 
quale scalo alle navi loro che costa costa veleggiavano 
alle spiagge‘ occidentali de’ Biscaglini, negli Artabri al 
Finisterre ed alle isole Scilly delia Britannia,'ed alla 
Cornovallia a cercarvi lo Stagno, del quale misto al rame 
fondevano que’ lavori dr bronzo (pf>uy_à'kxo‘) che ad alto 
prezzo -davano anco a- Saldmone pel tempio. Dalla più 
alla antichità furono rinomati gli scavi del ferro defl’Elba 
(lat. Uva, greco fiammeggiante, come le Vulcaniche 

(4) Nelle iascmloni cuDeiformi del secolo 8* a. C. Cipro è scritto 
Qltiinn, Bìrcb trovò uO priglooiero Rhita del re d’ Egitto Ramses 3 
Del secolo li a. G. e nelle inacrizioni dei re di (}oet paese Thotmoa 
3, e Amunopb 3. dei secolo 17 a. C. è chiamata khefa, kbita G. R. 
Gliddeo, sul capo X della Genesi nell’Opera Tipe» of Mankind London 
Trtdmer ISSI. ' ■ 
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Lemno e Chio), le fabbriche d'armi di rame e ferro io 
Lemno, e le ricerche dell’oro nel Fasi. Ora la iradiùone 
fa giungere Giasone di Tebe, il capo di Argonauti, sino 
all’Elba, pone in Lemno la sede de’ sette Gabirì (pianeti 
dal semitico mbir grande), e Fasi in fenicio vale>iìiiine 
(Bochart). Onde non si va liingi-^ dal vero attribuendo ai 
Fenicii, fabbri e mercanti per eccellenza dell’anlichità me- 
diterranea, la spedizione degii Argonauti e la fonderia in 
Lemno. Od Egiziani o Fenicii poi, dovettero giungere 
assai prima alle coste della Spagna, giacché scrive Glid- 
don (loco cit.); l’uso del piombo, dello stagno, dell’ar- 
gento nelle mummie egiziane della 18 ’ dinast'u,, che é 
prima di Mosè, mette fuori di dubbio che sino d’aliora 
era commercio tra il Nilo e la Spagna. Nelle tombe egi- 
ziane di que’ tmitpi, si rinvennero, anche oggetti chinesi 
provanti le remote relazioni marittime di qua’ due labo- 
raiorii di civiltà. 

Nella Colchide presso il Fasi, ove navigavano li Ar- 
gonauti stava una colonia egiziana, riconosciuta tale da 
Erodoto pei tipo fisico, e l’uso del circoncidersi. Ivi 
erano le rinomate, cave di ferro de’Chalybi, ed ivi Jn- 
bois pose le sedi di quel Tubai della Genesi che Boebart 
interpreta squama ferri et aeris, ondo è molto probabile 
che que’ Calybi fossero Fenicii, e si può tenere accertato 
che i Fenicii n.aTÌgassero colà anche pel ferro. Mentre 
poi Salomone fondava Paimira nella Sìria, stazione alle 
c.irovane pel commercio colla Mesopolamia e coll’India, 
i Fenicii giungevano a Madera, e due generazioni dopo 
fondavano Anza nella Mauritania, ed indi a quaranf anni 
Carica (Cartagine) diventata poi capo di si possènte re- 
pubblica, fi poco dopo Kanlab.ah (Cordova). I Tirreni, 
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udite le meraviglie di Madera ci volevano navigare, ma 
i Cartaginesi per gelosia ne li impedirono (i). 

Nel Hbro terzo dei Re, ai capi 9 e 10 si dice dette 
vive relazioni di Salomone con' Uiram re di Tiro, il 
quale ogni (re anni dal mar rosso spediva sue navi a 
Tharsis e ad Ophir, nella traduzione de’ Settanta detto 
anche Souphir, Sophara, ad acquistare oro, argento, denti 
d’elefante, scimmie, pavoni (2) che dava poscia a Salo* 
mone in cambio di biada e di olio d'ulivo, mentre da- 
gli Egizii comperava cavalli con monete metalliche. Con 
quell’olio, e con altre simili derrate, i Fenici acquistarono 
metalli nella Spagna. Nel libro sulle cose- mirabili attri- 
buito ad Aristotile è scritto: i primi Fenici che navi- 
garono a Tartesso (che pare la Tarsis della Bibbia) ne 
asportarono tanto argento in cambio di olio ed altro unto 
nautico, (kiu «ÀXov vayttKov otn-o»), dic per caricarlo piii 
facilmente ne fecero persino ancore. Per l’oro aveano 
stabilimenti a Thasos isola del golfo di Tracia; come 
per l’argento dell'Attica ne aveano in Egina (Niebur), e 
pei commerci in Thera c Citerà delle Cicladi nell’Egeo. 
Fu molto disputato ove fosse Ophir. Michelis, Gasselin, 
Bredon la posero nell’Arabia Felice, Darville e Brace 
nel Madagascar che possiede miniere d’oro. Qualremer 
sostenne invece essere stata Sofalah sulla costa orientalo 
dell’Africa (3). Roscher, testé studiate profondamente le 
vie dell’antico commercio nell'Africa centrale ed allo 
Indie , scrisse: che Tolomeo conobbe antiche carte di 

(t) Diodoro Siculo. BiLliotcca I. C. c. T. 

(2) Alcuni interprclano papagaUi. 

(3) Quatrtmcr nelle Memoires de TiVcadémie roy.'rtc de* Inscriplioiis 
et belle* lettre* del 1815. 

Rosa, Onsn'ni. i i 
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viaggi (lolle carovane olio da Meroe e da Cartagine giuo^ 
gevano al Niger ed al Senegal a cambiare oro ed avorio 
ron stoiTe. Gli Egiiii da Merna portavano. qaeU’oro e 
queiravorio al Mare Bosso sulle coste dell' Abissiata, e 
da loro Io comperavano -i Fenici con porpora, stoffe e 
retri, indi con ipiella navigavano alle foci •dell’ Indo al 
porlo di Suppara (Sophara), a prendere prodotti indiani 
e per ciò impiegavano una navigazione di tre anni (1). Da 
Saba > e da Petra poi le mercanzie si traducevano, code 
carovane a Gerusalemme, ed a Tiro Sidone ed altre 
città de’ Fenici (A. Humboldt). 

Se si considera quanto devon essere preziosi i metalli 
per quelli che lì conoscono ma non ne hanno, se si 
guarda anche alla facilità di conservarli e trasportarli 
per nave, e di usarli come misura di valoK di. ogni 
altro oggetto necessario ed utile e come elemento uni- 
versalo di cambio, si comprenderà come la sacra fame 
dell’oro (auri sacra fames) spingesse i navigatori alle più 
ardimentose spedizioni, per le quali fondavansi fattorie 
e stazioni, si deducevano colonie, sì costruivano città in 
luoghi lontanissimi, si fondavano genti, si propagava ed 
elaborava la civiltà. Se i Fenici portavano a Tiro ed a 
Gerusalemme l’oro di Tumbuclu e del Senegai, e lo 
stagno delta Britannia, i Greci, per l’oro, sino prima 
della guerra di Troja cimentavano le tempeste del mar 
nero che da prima dissero inospiie (à;.-*ot), per rimontare 
il Fasi a ’frebisonda; indi per le desolale steppe delia 
Russia si spingevano fra nazioni barbare dall’ una parte 

((} A. Rosebar PtolomteiM und die HaodeUtrasten im (^tral Africa. 
Gotha 1857. 
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sino alli liràli, e .dall’altra v«rso i Carpazi. E risalendo 
con leggeri schifi il Danubio, il Rodano* e quindi entrando 
Beile coerenti .delia ^Vistola, dell’ Odor, dell’Elba, del 
Reno, della Senna, Greci e Fenici giungerano al Baltico 
ed al mare del nord pel commercio dell’ambra, (1) 
donde diremo poscia più partitamenle. Tanta era la 
pratica dei Greci in quelle vaste boreali regioni oltre 
il Mar Nero, che ne’ Vendi sul Baltico si trovarono idoli 
scolpiti da Greci con nomi greci Opora, Nemisa, e fra 
Budini neU’Ukrania, dice Erodoto essersi trovato Dei, 
are, altari, templi, e culto alla greca, e che di quei 
popoli alcuni parlavano .scitico, altri greco. De’ Fenici 
poi Elfodoto nell’Euterpe racconta il fatto meraviglioso della 
circumnavigazione dell’ Àfrica di questa guisa. < Neco 
1 re dell’Egitto uni questo paese al Mar Rosso con un 
« canale, e spedi Fenici a girare l’Africa. 1 quali sal- 
c pati dal Mar Rosso navigarono per l’Oceano di mezzodì 
I sino all’inveroo, ed allora trattisi sulla spiala dell’A- 
t frica seminarono il frumento, e dopo la mietitura ri* 

< presero la navigazione, e continuando cosi due estati, 
t al terzo data la volta intorno le colonne d’Èrcole giun* 

< serO' aU’Elgilto, e dissero (cosa mirabile) che navigando 
• intorno la Libia vedeano il sole nascere alla lero 
i destra >. Ciò che dovea accadere a chi navigava dal 
Capo di Buona Speranza a Gibilterra. 

Antonio Diogene vissuto circa 300 anoi avanti Cristo, 
ne lasciò racconto poetico delle antiche spedizioni di ven* 
turieri marini, che interpretato fa comprendere la grande 

(t) Redilob. Thule dia phooiciachen Hamlelswage oacli dem Nordan. 
Lipila 48S8. 
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miscela di cose e di idee (generata da quelle imprese/ 
Quel racconto fu raccolto da Fozio nel secolo IX, e con* 
segnato nella di lui Biblioteca. Togliendogli il velame cheto 
ravvolge, troviamo un Dercillide (osservatore) che da Tire 
migra nella Sicilia, a Creta , in Toscana, ne’ Cimmerìi 
(Crimea). A Tiro si associa Mantinia (indovino) ed ac- 
coglie Paopi stregone fhggito dall’Egitto, al quale nella 
Sicilia fura la bisaccia, e fuggè nella Tracia; ma Paopi 
lo insegue sino ne’ Messageli, ove si rende seguace del 
Dio Zamolzi, A Dercillide s’ associa Dinia (girovago) ar- 
cade e pelasgo, con brigala d’altri Greci, ed insieme vanno 
a Tuia (Scandinavia), 0 Dercillide gli racconta avere tro- 
valo nell’ Iberia gente die usciva di notte j si celava il 
giorno, negli Artabri (Baschi) donne virili, uomini im- 
belli (forse pel costume di giacere il marito nel letto 
della puerpera), no’ Celli gente - immane, domatrice di 
cavalli. Paopi raggiunto Dercillide a Tuie gli sputa in 
faccia, ma lo difende certo toscano (etrusco) che si 
trovò colà. 

Tacito notò molto saggiamente. Ercole essere stato mas- 
simamente personificazione di Fenici, onde le colonue 
d’Èrcole a Gibilterra 'indicano segni sacri, o monumenti 
commemorativi di quelli allo- stretto che aveano superalo. 
Esehilo circa 490 anni avanti C., nella tragedia il Pro- 
meteo te.ssuta su vetuste tradizioni peetizzate ; descrive 
un viaggio di Ercole dal -Caucaso (che Apollodoro dice 
monte degli Scili) alle Esperidi (Spagna), deve dovea 
incontrare la gente imperterrita de’ Liguri (1) e, secondo 
Pomponio Mela, avea a superare Albione e Bergion (Alpi, 

(t) Lib. 2 c. 6. • : . . 
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Berg-ioonle) (l).fìg]i 0 di Nettuoo. Monete fenicie trovate 
a Tolosa, l’ inscrizione fenicia di Marsiglia, e lo monete, 
le inscrizioni e monumenti fenicii della Sardegna, ed il 
dialetto di Malta sono segni di quel passaggio d’ Ercole, 
il quale da aJtre tradizioni si dice avere condotte mandre 
Ixovine dalla Spagna alla Sicilia pel Lazio. ^ 

Garii e Fenici, scrisse Tucidide (2), erano pirati e 
formavano la massima parte, della- popolazione delle isolo. 
Ne erano stabiliti anche in Creta, e Carii formavano 
grande parte delle ciurme del naviglio di Minos, il quale 
prima della guerra di Troja predominava cosi nell’ Egeo, 
che, secondo Platone (3), avendo devastato l’.^tlica le 
impose crudele tributo. Consisteva nella spedizione a 
Creta di 14 giovinetti schiavi ogni nove anni. Li costrinse 
eziandio a non poter tenere in mare barca alcuna por- 
tante più, di cinque uomini (4), Minosse, scrisse. Tucidide, 
(I. 1 c. 4) è il più antico dominatore sul mare che si 
ricordi; ebbe in suo potere anebo le spiaggie elleniche 
e le isole Cicladi, dove primo condusse colonie di Carii 
guidate da propri! figli. Egli purgò il mare da’ pirati,. e 
cosi sgomberossi la, via a potere lontano. Allora, .seguo 
Platone, gli Ateniesi non aveano ancora navi da guerra 
DÒ il loro paese forniva materia a fabbricarle, onde non 
potendo tosto darsi alla nautica, dovettero differire, la 
vendetta. Poscia dovettero essersi ricomposti col pVedo- 
minio di quell’ elemento greco della popolazione cretese, 
ohe mandava coi Greci i primogeniti a Delfo, se Idome- 

(<) In Slrtbone, Lib. 4 c. I. - . 

(S) L. 4, «. *. 

(3) Delle leggi. Dialogo i. 

(t) Vita di Teseo. Plutarco. 
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neo re dì quell’ isola si trora cogli Achei alla speéieione 
contro Troja difesa anche da’ Carii (1). 

Nell’ Odissea di Omero, scrìtta circa 900 anni: acanti C., 
e coordinante molte narrazioni, avventure e tradizioni de’na- 
viganti Greci, i Fenici sono detti incliti navigatori (v«u(rtx>vT»i) 
e molto scaltri (wo)» Lìb. 45, 419). Ivi sono men- 

zionali due altri popoli esperti navigatori sino dai tempi 
della guerra di Troja (1184 avanti C.); i Feaci che dalla 
terra de' giganti passarono nelle ìsole greche, che sem- 
brano le attuali ionie , ed i Tafi pirati (T 2791 x>itvTtpK 
Odissea 15, 427) forti remigatori (ftUpiruo,'), che 
vendono schiavi ai Greci (Od. 14),' e che vanno oltre il 
mare a Temesa (Temesa negli Abruzzi) fra uomini d’altra 
lingua («T TipitCr.v tjr' i^Ào 3pòov; «» 3 /»w 7 r 6 ù;) coo rame per 
riportarne nero-lucente ferro (ptT« « 7*1 

<iiJ>i/oov). Un inno a Bacco attribuito ad Omero, e che 
richiama tempi ancor |)iii antichi, canta le rapine de’Fi- 
rati Tirseni, ramo di Pelasgi ( 7.V$0t% 
lìcanti le coste di Cipro , dell’ Egitto , degli Iperborei 
(Sciti 0 Traci), laonde ne cade sospetto, questi Tafi mf- 
sleriosi potersi confondere coi Tirreni, e questi e i Feaci 
essere le prime stirpi greche che solcarono arditamente 
il Mediterraneo, che s' avventurarono sino nel Mar Nero, 
esercitando la piraterìa ed il cabotaggio. Tale modo di 
ri vere ricorda precisamente Tucidide scrivendo: < 1 

. et) AduIic ThirlwaH neU’ Uùloire da or^'n«j de la Grece Ànciewu, 
Paris issi, c. S dice che Minosse elihe rapporti più intimi coi Fe- 
nici che coi Greci, quantunque i Fenici non sieno stati mai la parte 
principale della popolazione di Creta I Cretesi da Diodoro Siculo si 
dicono aborigeni , ma poscia diventarono sì commisti, che Omero al 
parlare vi discerneva Pelasgi, Achivi, Dori , Cidonii , Efeocreli ovvero 
indigeni. 
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< Greci antichi, od i barbari continentati abitanti luogo 
( le coste marittime, e li isolani, dacché tolsero a de- 

* ’jwedarsi a \icenda, si volsero alla pirateria sotto duci 

* di second’ ordine pel guadagno di quelli e per -nutrire 

< i poveri: Ed assalendo comunità senza mura e sparlo 
t ‘per casolari, predavano e cosi menavano il più della 
« vita, non vergognando di tali imprese, ma millantan- 

* dosene, egli antichi poeti celebravano quelli eh’ erano 
€ prodi nella pirateria. Anche oggidì parecchi Greci vi- 
f vono a quel modo antico: tali sono li Azoti nella Lo- 

< cride, li Etoli, li Acarnani e quel liltorale ai quali 

< dall’ antica abitudine del rapinare rimase il costumo 
f di portare sempre le armi » (1). 

Le tradizioni fanno dall’ Egitto e dallo coste meridionali 
dell’ Asia Minore migrare alla Grecia e colonizzarvisi nei 
tempi antistorici Danao , Inaco, Lelege, Cecrope, Per- 
seo, Cadmo, Pelope. Danao si fa cacciato dall’ Egitto 
e fondatore di quella Larissa che fu la rocca d’ Argo. 
Nel tragitto sostò all’ isola Linda dove fondò sacrario a 
Minerva, cui mandò regali Amasis-re d’Egitto 600 anni 
avanti Cristo. 'Dall’ Egitto si fanno venire pure Inaco ed 
Argo, Lelege (Pausania) a Megara, Cecrope ad Alene 
dove fondò la Rocca a Minerva (2). Cadmo si deduce 
dalla Fenicia con colonia di quel paese, e si dice fon- 
datore della rocca cadmea di Tebe nella Beozia. Pelope 
venne a Pisa della Grecia, dalla Lidia patria degli Etru- 
schi. Da Ini la penisola, ora chiamata Morca, nomossi 
Pelopo-neso isola di Pelope, .dove le influenze atmosferi- 
che spensero i figli di Niobe, di lui sorella, alla guisa 

(t) Tucitlitlc. Storia rii-lla guerra del Pelo|>onne8n. L. t, o. i. 

(2) .Vpollodoro chiaina (>rropc mezzo uomo, mezzo drago, 
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che Apollo ( il sole ) dardeggiava morlalipente i Greci 
sulle spiaggia di Troia., Quantunque queste colonie am- 
messe dagli antichi scrittori sieno probabili, parecchi de’ 
critici del nostro secolo negarono adducessero nella Gre- 
cia quegli elementi stranieri. Curtius nella dotta sua storia 
della Grecia (Berlino 1857, t. 1) stimò sciogliere la con- 
troversia stabilendo, che da tempi mollo più antichi della 
migrazione ionica dall’ Attica sulle coste dell’Asia minore 
(950. av. C.), Greci, forse Tirreni, Feaci, Tafi od altri, 
fossero stabiliti agli sbocchi del Nilo, e sulle coste della 
Fenicia e della Lidia, donde alcuni tornando alla patria 
antica, vi recarono nozioni, costumi, arti apprese da 
Egiziani, da Fenicii, da Assirii. A noi pare probabile e 
l’antica e la nuova versione., giacché troviamo, fatti gin- 
slificanti tanto le migrazioni di Asiatici, e di Africani, 
come provanti le pratiche di avventurieri e pirati greci 
su quelle spiaggic lontane. 

CAPO SESTO. 

\ ' • 
Prime voti zie storiche dell’Europa. 

GHECIA. ' t . . 

vMosé nel capo X della Genesi descrivendo, come, dice 
Gliddon (lì, le figliazioni, ovvero le ramificazioni dei 
Siriaci, e de* Greci, ossia de’ popoli verso la Grecia del- 
l’Asia e dell’Europa, designa questi ultimi con nomi in- 

(I) (}. U. (.liddnn .<id capo X dulia (jfnusi nell' opera Tjpcs of 
Mankind. Loiuton Triilmer 18 b}, 
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dò-germanici. Bocbart sino dal 1646 (1) pensò quei 
nomi della Genesi non indicare semplicemente persone, 
ma popoli, ed a questi tempi pei Giapetici andò sulle 
di lui traccio Dubois nel viaggio intorno il Caucaso. Fra 
questa famiglia di popoli sono nominati /ora», Elishah, 
Tiras. Tarshih, Killim, Rodanim. Kitlim, come mostrammo, 
indicava Cipro, Rodanim da Gliddon è riferita a Rodi, 
donde l naviganti Greci propagarono il nome a Rodas 
nella Catalogna, al Rodano che rimontavano pel commer- 
cio dell'ambra, come propaggine del Tarshisc o Tarsus 
della Cilicia fu il Tartessus nella Spagna. Cosi al Tiro 
città fenicia corrispondono il fiume Tiras (Dniester), e la 
regione T rada esà;. I Greci Jonii da Omero si chiamano 
Jaones, nella Bibbia de’ Settanta sono scritti i«vav, in stela 
egizia del 8” secolo a. C, ovvero dei tempi della fonda- 
zione di Roma, i Greci sono Junin Jaunin, in assirio 
sono Yuna (Giona), Javana<s in sanscrito, Jun in. ebraico, 
giacché lo Scoliaste di Aristofane dice che li Asiatici 
chiamavano Jonii lutti i Greci. Elishah manifestamente 
si riferisce all’Cllade, all’occidente dove erano i campi 
Elisi, il sacro Elicona, l’Àlisah nella Laconia. Si vuole 
anche notare che la Bidone fenicia fondatrice di Carta- 

V, V. 

gine cbiamossi pure Eljsa, e che Eliseo era nome 
ebraico. 

Onde si vede che già due secoli prima della guerra di 
Troja la notizia de’ Greci marittimi, isolani e terrestri era 
pervenuta sino nell’ Egitto,- dove pel Nilo già capitavano 

(1) Samuel liucliarl. Goof,'rapliiac Sacrar. Cadomi 1646. 

(2) Cibo prererito dagli anticlii Greci era l'orzo, in sanscrito detto 
jaira, onde se dalla fava detta bagiana alcuni Lombardi si dissero 
Bugiò, jau}<% può avere relazione a Jau-ani. 
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1 Tirreni per commerci di cambio. Nei lempi storici,' i 
Greci si chiamarono Elioni anche nclt’Asia. Aristotile 
nella Meteorologia racconta, che alcuni si salvarono dal 
diluvio di Deucalione a Dodona nelTEpiro, ed intorno 
al Pindo, e che questi anticamente furono detti Greci 
rpxtxai (l oxìni; in Sofoclc), indi Elleni, ed Erodoto chia- 
ma Etiopia il paese intorno Dodona, il coi santuario 
appellavasi Ella, -ministralo, secondo Omero, dai Selli ( 1 ). 
I Pelasgi, ovvero i Tirreni ed ì Tafi ed ì Feaci che 
mantenevano relazioni tra rilalia e la Grecia occidentale, 
vi fecero noli li Elleni sotto il vecchio nome di Crai, Greci 
(alla Italia Grerjht) (2) che pei Romani .si propagò nelle 
lingue germaniche, nelle slave, ncHe romanze. Gli Elleni 
nell’ Iliade sono soltanto li Phlioli sudditi di Achille, 
giacché questo nome, per la fortuna de’ [>rimi cl>e lo por- 
tarono, poco per volta si stese a tutta la nazione, alla 
quale Omero talvolta dà il noraò di .Achei (A/»toc), di 
Danai, di Argivi. Tucidide dice che la Grecia t prima 
di Elleno figlio di Deucalione s’appellava per genti, spe* 
cialmenle dalle schiatte pelasgiche. Quando poi Elleno 
ed i di lui figli prevalsero nella Fhtiotide e poi s’allari 
garono aH’altre parli dove nelle adunanze chiamavansi 
Elleni, quel nome sì stese all’ altre che dovettero ac- 
cettarlo. 

Di tutti i popoli che dominarono nellaGrecia, 
piii antichi, dice Strabono (1. 8. 10), furono i Pelasgi. 
Omero nell’ Iliade lì chiama incliti (aloi te \u\xiyw) , li 
trova in Greta, ed a Troia soccoritori degli assediali, non 

( 1 ) E»/,v, si disse la Grecia, Ei>v;vK-Grcci. 

f!) Forse dopo nella Grecia il vecchio nome degli Fileni ^alse prisco, 
onde v,ezt*'i?-vecchio, ed in tondmrdia jri*'-cami(o. 
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aflrimentl che i Lelegi ed i Carii, coi quali erano com> 
misti sulle spiaggio del Mediterraneo fra Troia e la Ca- 
ria. Nella lingua loro Larissa, significava luogo fortificato, 
Argo A,o'/of (agro) pianura (Strabone), ed Omero nomina 
l’Argo Pelasgico che era nella Tessalia. Un altro Argo 
era neH’Epiro. Strabono accenìia il forte Argo nè’ Ca- 
taoni verso il Tauro presso la Gilicia il cui monte più 
elevato chiama Argeo (a oyaiof), 6 la rocca della città 
Argo del Peloponneso, patria d’Èrcole nume fenicio, 
chiamavasi Larissa.” Delie Larissc erano sei sulle coste 
asiatiche dove furono i Pelasgi, i Tirreni ed i Lelegi, 
tre furono nella Grècia, ed una nella Campania d’halia', 
dove pare si contraesse in Arx, come Minerva Heracles 
si strinsero In Menrva, Erklé. A Roma dove la tradi- 
zione fece passare Ercole argìvo, fu un luogo detto Argi- 
leto, ove sorse il tempio di Giano, si chiamavano afgà 
le ostie per placare il Tevere, e, secondo Licofrone, 
iTtalia fu anclie appellata Argessa. 

Andremmo troppo lungi a discorrere le ‘opinioni -in- 
torno l’etimologia del nome dei Pelasgi, il tipo, e l’ori- 
gine loro. (1) Crediamo ègregiamenté riassumesse e de- 
finisse la quistione Schòmann nel 1855 io questa ‘guisa. 
• Il nome Pelasgi proprio di un popolo stabilito da lungo 
tempo nella Grecia, quando li EHleni si sparsero a tutta 
regione e le diedéro il proprio nome, fu’ usato ad indi- 
care in generale tutte le popolazioni anteriori al predo- 
Duoio degli Elleni, senza riguardo alla loro origine etno- 
grafica talché vi poterono trovare accoglienza anche schiatte 

(I) ìje riferiiiiino nell'opuH-oli) nostro. Dc'Pevligi in ItaKa. Milano, 
Pironi 18*7. 
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fenicie e tracif. Li Elleni poi che $i oppongono ai Pelasgi 
erano veramente un ramo di quelle popolazioni che si 
compresero nel nome generale di Pelasgi (1) ». Cosi tre 
anni prima Thirlwall avca scritto: le conlradizioni ne 
fanno supporre che i Pelasgi non vennero nella Grecia 
da un lato solo, nè contemporaneamente, nè in circo- 
stanze identiche, ma che lo stesso nome servi poco per 
volta a disegnare parecchie tribù (*). 

Onde possiamo argomentare che le popolazioni che si 
denotarono col nome vago e generico di pelasgiche , 
fossero diverse eziandio di favella a quella guisa che 
neirEtrnria non si parlava da tutti una lingua sola. 
B. G. Niebuhr sino dal 1H26 diceva in Bonn (3): nel 
popolo dei Pelasgi dovea essere differenza nei dialetti, 
nei modi e nei costumi. Erodoto scrisse che i Pelasgi 
parlavano barbaro (,s ) come de’ Cani disse 

Omero, pel quale i Pelasgi di Creta parlavano diver- 
samente dagli Achivi e dai Dori. Quale (avella par- 
lassero t Pclasf/i, scrisse Erodoto, io noi saprei chiarire, 
solo l'argomento dal parlare di que’ Pelasgi che ora, sotto 
» Tirreni, abitano la città Crestona. Ed osserva che quando 
i Pelasgi di Placia e Scilace mischiaConsi agli Ateniesi, 
le città loro mutarono nome, onde conchinde che l’idioma 
pelasgico fosse straniero. Thirlwall, considerato come il 
più -'ntico substrato eolico del latino e d’altre lingue ita- 
liche si attribuisce ai Pelasgi. conchiude che il pelasgo 
dovei essere la base del greco, e che sembra più ra- 

(1) St'honitnn. op. cit. p. 5. 

(!) Thiriwall. op. eit. C. 2. 

(3) Yortragc fibor alte Geschiclilr. Bcrtioo 1847 249, 
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gionevole di considerarlo come un dialetto, o come una 
forma primitiva del greco, che come iingna affatto stra- 
niera. Anche Lepsins sino dal 1842, avea asserito che 
il pelasgo per consenso di tutti dev’essere una lingua 
originaria della Grecia (eitie Ursprache von Hellas)', e 
che la facilità colla quale i Pelasgi si fusero negli Elioni, 
è prova della loro affinità. 

Dankorsky dichiararò testé problematico l’iodogerma- 
nismo de’ Pelasgi, volendo inferirne che appartenessero 
alle stirpi semitiche, ed in parte stimiamo bene s’appo- 
nesse. Perocché se nel complesso il parlare de’ Pelasgi 
era ramo del greco, come ora il valacco si connette al- 
l’italiano, è fuor di dubbio che nel complesso di quel 
popolo che si denota col nome di Pelasgi era un ele- 
mento semitico, o dei Carli, o dei Leicgi o dei' Lidii. 
1 Pelasgi in Italia non si conobbero con questo nome, 
ma bensì con quello d’un loro ramo, i Graicoi, Greci, 
dagli Elleni poscia chiamati Tirreni, Tirseni. Cosi ora 
tutti li Europei si dicono Franci a Costantinopoli, Ro- 
mei nell’Africa. Aristotile asserì che chiamaronsi r-/«xot 
(Greci Graeces) quelli che si salvarono dal diluvio di 
Deucalione a Dodona e sul Pindo. Sofocle chiamò rya'ixc 
li occidentali, il cui paese si disse ry^ta dagli Elleni ai 
quali ypxUt ò vecchio (Lomb. gris, ted. ^rau-canuto), onde 
le Alpi Grati. I Tirreni, dice Dionigi, chiamavano -Pipiti; 
le rocche che si munivano, onde il loro nome. Nell’in- 
scrizione etrosca di Perugia occorrono i nomi di Tu- 
rtm. Turane (torri, ted. Thurtn), e tur, sur in ebraico 
significa pietra, rupe, forte. Da Strabono sappiamo che i 
Tirreni chiamavano arimoi le scimmie, capys il falco. 
Varrone scrisse che tebe loro valeva colle, diversamente 
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dai Greci, e dagli Itali, e questi popoli contusi cogli 
Etruschi, non erano propriamente etruschi, ma loro com- 
misti, e gli elementi semilichi degli Etruschi sono posti 
fluori di dubbio da Stickel (1), Sappiamo da Erodoto che 
tutte le stirpi semitiche ed etiopiche ed egiziane aveano 
comune il rito della circoncisione, ritenuto ancora .ai 
tempi di questo storico dai Colchi sul Mar Nero. Egli 
ne assicura poi che quelli de’ Fenici stabiliti da lungo 
tempo fra i Greci, aveano. lascialo quel costume, t’no 
de’ più antichi, e certo il più venerato stabilimento dei 
Pelasgi nella Grecia, era a Dodona dell’ Epiro nell’ at- 
tuale altipiano di Giannina. Ivi la selva delle querele, il 
cui frutto si mangiava, era un, loro oracolo santissimo, 
ministrato da una corporazione gentilizia di sacerdoti 
detti Selli, da Pindaro ed Erodoto chiamati Elli, i quali 
D’ogni lavacro schivi, al fianco letto 
Fan del nudo terreno (Iliade), 
e si circoncidevano. 

Strabono dice i Pelasgi essere stati i più vetusti 
^à^;iratóraTO( ) dominatori della Grecia. Secondo li scrittori 
più antichi i Pelasgi sì trovano prima nella Bitioia presso 
Troia, ed a Micale sulle spiaggia asiatiche del mediter- 
raneo, indi nelle isole dell’Egeo Lesbo, Cbio, Lemno, 
Imbros, Samo, Greta, dove erano lavoro dì metalli e 
culto di Cabiri, cose semitiche. Ad Alene era un muro 
ciclopico detto pelasgo, a le più antiche costruzioni 
greche a grandi poligoni con figure falliche come si ve- 
dono a Tirinto, ad Argo, ad Orcomeno, a Micene, nel- 

(1) Dai Etruskisebe durch Erkl&rung M)n Inscrìften utid Kiman 
alt aemitiicbe S{«rache «rwieMa. Leipaig. 18S9 
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r Epiro, e nelle isole di Sicilia, di Sardegna, di Gozzo 
ed in Italia fra Aborigeni Caschi e Sabini, che si dissero 
ciclopiche e pelasgicbe, trovano corrispondenti sulla costa 
dell’Àsia minore, ed hanno carattere diverso da quelle 
puramente otrusche di Cere, Volterra, Tarquinia. Chiusi. 

A que’ primi crepuscoli delle tradizioni greche rimon- 
tano due avvenimenti naturali, i cosi detti diluvi di 
Ogige e di Deucalione. 0»ige secondo Varrone, fujl 
primo fondatore della città fenicia o pelasgica Tebe della 
Beozia, e lui vivente, seguì grande inondazione di tutta 
la Grecia, onde emersero solo le cime più elevate, il 
che parrebbe tradizione dell’antico stato submarino dei 
piani greci. 11 diluvio poi, pel quale Deucalione (Dev-kali 
sanscrito dio-nero) padre di Elleno salvossi sul Parnaso, 
sembra posteriore e più ristretto. 

La Grecia (Eliade) dice Tucidide (1. 1 c. 3) prima 
di Elleno figlio di Deucalione, non avea un nome solo, 
ma parecchi, tolti dalle genti pelasgiche. Tali, secondo 
altri scrittori, si ponno dire i Caoni ed i Graioi nel- 
l’ Epiro, i Tafi, i Cureti, i Teleboi nell’ .\carnania, i 
Granai nell’Attica, i Perrebi nella Tessalia. Quando poi, 
segue Tucidide, Elleno ed i di lui figli prevalsero nella 
Ftiotide (della Tessalia), il nome di Fileni, usato nelle 
adunanze, generalizzossi. Omero chiama Elleni solo li 
Ftioti ch’erano con Achille, dicendo gli altri Danai, Ar- 
givi, Achei, ed Erodoto scrisse (lib. I. c. 50-57) la Gre- 
cia essere stata occupata da Pelasgi e da Elleni. Questi 
essere stati molto vaganti (n^o).cffìav>iTov giacché sotto 
Deucalione abitarono laFhtiotide, sotto Doro di Elleno . 
ristiaste alle falde dell’Ossa e dell’Olimpo, donde Cadmo 
passò alla Macedonia sul Pindo, rivalicò nella Driopide, 
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e di là nel Peloponneso, dove chiamaronsl Dori c La-- 

cedemoni. 

Secondo Pausania, un Pelasgo dell’Arcadia insegnò 
agli Elleni la costruzione delle capanne , ed il vestire 
pelli porcine , indizio che gli Aborigeni della Grecia 
ignudi si schermivano nei covili. Altri attribuiscono loro 
l’introduzione della metallurgia nella Tracia, in Sa- 
motracia, nella Sicilia; quella delle biade, nel Lazio, 
ed il culto di Giano di Vesta, di Prometeo, personifica- 
zioni di idee astronomiche e fisiche orientati nella Gre- 
cia e nell’Italia. 

Tucidide scrisse che la regione chiamala poscia Eliade 
( exx »;, T:axìx) ne’ tempi più remoti avea radi abitatori 
senza agricoltura nè commerci per terra e per mare , 
ma pascenti vagamente (1). Onde le terre migliori conie 
la Tessaglia, la Beozia, e la parte piana del Peloponneso 
perchè più facili ad invadere, e più appetite dalle greggi 
mutavano abitatori più frequentemente, mentre l’Arcadia 
per la fortezza del sito, l’.\ttica per l’aridità del suolo, 
serbarono stirpi antiche, o quali asili nelle guerre, fu- 
rono occasioni a mescolanza di schiatte. Quegli antichi 
abitatori menavano l’intera vita sempre in suU’armi come 
ancora i selvaggi, e continuarono a portare armi anche 
dopo che colle prime arti presero a vivere stabilmente 
d'agricoltura e di qualche traffico, per le incursioni im- 
provvise e continue dei pirati. I quali erano nobili mas- 
simamente, perchè il rapinare audace sugli stranieri era 
avuto glorioso e doveroso. Come seguiva ad esserlo duo 

(I) Anche Dicearco, citalo da Varrone, ricordò la tradizione che i 
Greci furono prima pastori, indi agricoli. 
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mila anni dopo fra Normanni della Norvegia, dove nel 
Bigmal deir Edda, il Dio Eric dice a tale che dovea di- 
ventare Soeh'mgar (re ''del mare): i nobili non devono oc- 
cuparsi che di brandire la spada, e colla nave fendere, 
i fiotti del mare., Onde le città più antiche, anche se 
nelle isole e sulle spiaggie, si costrnssero in luoghi forti, 
e, si difesero lungi dal mare in luoghi sicuri per natura, 
i quali progredendo diventarono le acropoli delle città in- 
dustriali che loro si svolsero al piede, quali Tebe, Argo 
Alene , ed in talune serbarono il nome di cifià vecchie 
come » raXettrf niìt» di Egina, '*»Tu irxiatx di Samo (1). 
Gli' Ateniesi, dice Tucidide, furono primi a deporre le 
armi, ad uscire 'dalla miseria ed iniziare vita più colta 
ed agiata. La concorrenza delle genti nell’ Attica, per la 
sicurezza ed il lavoro, vi aumentò cosi la popolazione, 
che nel 1040 a. C. cominciarono ad alleggerirla mandando 
colonie oltre il mare, e quella fu la cosi delta emigra- 
zione delli Jonii. Ottanfanni prima, dalla Tessalia, spinti 
dalle guerre, molli Eoli (AUhit) aveano navigato a Lesbo, 
e qui preso stabile dimora. Di là poscia alcuni di loro 
navigati per commerci nei mari occidentali, diedero il 
nome di Eoliche alle isole Lipari, onde ei trovarono 
Eoli nella Grecia, nell’Asia e nell’ Italia, come poscia ve- 
dremo Focesi dalla Grecia passali nell’Asia, e di là al- 
cuni stabiliti a Marsiglia. " 

Da quanto siam venati dicendo risalta, che nelle po- 
polazioni greche prevalsero i nomi generali di Peiasgi, 
Argivi, Danai, Achei ( Ax^ot), Dori (A'^ass). Elleni, Eoli, 
Jonii, Attici tutti a quanto pare, tranne i Danai, derivali 

I 

(1) A ilistory of Grece By fieorpe Croie Loiicion 18S4, Voi. 2 p. 1 4D. 

Rosa, Origipi, 12 
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non, come favoleggiarono gli antichi, dal nome di no 
eroe capo stipite, ma dalla qualità d’una gènte. Fra le 
tante etimologie assegnate ai Pelasgi, più ragionevole 
sembra quella delle due radici iriXu àpyat pianicelo; li 
Argivi in Italia si dicevano Argei, e in indicano 
pure pianigiani. Achei sembra significare ignobili» o sedia 
asta al contrario dei Dori i quali se tratti da ió^i-a$ta» 
come Quiriti da cur-asta, sarebbero li astati. Eoli varrebbe 
snelli, Attici riverani da ««rq-spiaggia, Eileni incliti da 
fX»*splendore, «'Mie-sole, ebraico e/i-Dio, leii. Hell-chiaro,' 
ital. bello. Omero talvolta chiamò- Danai -tutti i Greci 
dalla rinomanza di quel Danao re d’Argo venuto dal- 
rEgìlto. Il quale dovea essere capo di colonia di stirpe 
indo europea, giacché Dana in sanscrito è usato in senso 
di re, e Danao si disse venuto con cinquanta donzelle 
ed avere cavati i primi pozzi nell’Argolide. Questo nmne, 
che trovammo giù nell’Asia, si ripete in Danae madre 
di Perseo e neU'occidente, dove Danae è madre di Turno 
re dei Rutuli d’Italia, ed altra Danae fonda Ardea. . 

Vedemmo i nomi Elicni (E/isi) e Jonii (Jacanas), es- 
sere stati conosciuti nell’Asia minore e nell’Egitto ante- 
riormente ad ogni storia greca, laonde opiniamo li Jonii 
non avere portato seco questo nome dall’Attica alla spiag- 
gia Asiatica dell’Egeo, ma averlo già avuto parecchi se- 
coli prima in quell’antico continente, o colà ricevuto di 
nuovo nella migrazione, e riportato nella Grecia. L’Attica 
avea aniico muro pelasgico ad Atene (città di Minerva 
intrOJuttrice degli ulivi), e da questo rifugio di 'Pelasgi 
li Jonii migrarono sulle sptaggie e nelle isole prossime, ove 
altri Pelasgi stavano da tempo più lontano, onde pare li 
allelUtsdero relazioni anliobc. Quivi diedero se qoo U prima 
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origìoe, cerio l'incremento a dodici 'colonie, Sàmos, Chtos, 
Mileto, Myns, Priene, Efeso, Colofone, Lebedo, Teos, 
Eritrea, Clazomene, Focea, le quali e Smirne, e Miti- 
lene, e Coma ed altre città degli Eoli, furono le prime 
fonti, ed > i laboratorii della coltura scientifica e lette- 
raria dei Greci. Onde Niebuhr, parlando di Smirne , a 
ragione esclamò; su questo suolo benedetto si trova la sede 
della piò antica cultura greca (1). 

'Prima della guerra di Troja, dice Tucidide, i Greci non 
intrapresero alcuna cosa comune, il che significa,^ non 
si collegarono, non si' fusero in modo da pigliare sem- 
bianza di nazione. Avanti quel fatto pure (a. C. 11S4) 
essi non hanno storia, ma tradizione poetica, la quale 
dalla guerra di Troja, risalendo per due secoli, ovvero 
dal 1200 al 1400 a. C. si dice età eroica, perchè di 
que’ duccnt’anni ricordansi, sotto forme mitiche, gesta 
guerresche di popoli o bande, personificate specialmente 
in Ercole, Teseo, Piritoo , Perseo, Giasone, Bellerofonte 
ed altri minori. Le cui prodezze consistono nel libe- 
rare la Grecia da' ladri formidabili dì terra e di mare, 
nel diradare. col fuoco le selve, nel vincere leoni e ter- 
ribili cignali, nello svenare paludi letali (idra di Lerna), 
nel liberare donzelle dalle mani di mostri, nel respin- 
gere assalti di centauri, di arpie, di amazzoni, di Lapiti, 
neir intraprendere nuove ed audacissime spedizioni ma- 
fitlime (.\rgonauti), nello snidare despoti schermiti da 
torri, come nell’assalto di Tebe fatto da Gajuneo con 
selle eroi. 

( à ) AuT diesem gesegoelem Boden ist der Siti dar fruiieitas grlo> 
efaisebeo Bildung. Niebuhr op. c. p. 30J 
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Ercole era nome generico d’origine fenicia che valeva 
venturiero forte, intraprendente, e l’eroe greco che si 
denotò con questo nome, ed al quale -fra l’altre cose si 
attribuirono Tuccìsione del leone nemeo, e di quello del 
Citerone, del cignale d’Erimanto, del toro selvaggio di 
Maratona, dell’idra di Lerna, e di Anteo, 'si < derivò da 
Tebe colonia fenicia di Cadmo, e d’Argo fondazione 
del Danao venuto dall’Egitto. Ercole scritto UjgxxX»; dai 
Greci, Hercle, Bercele dagli Etruschi, era personiflcazione 
de’ mercanti fenici , nella cui lingua harohel significò 
mercante (Le Clerc.). A Perseo, figlio di Danae, si attribuì 
nn viaggio nell’Egitto a liberare Andromeda da mostro 
marino figura dei Pirati, come Ercole salvò Esione nella 
Troade, Bellerofonte si fece andare da Argo nella Licia 
dell’Asia Minore. 

Le selve vergini della Grecia si tennero abitate non 
solo da beJve feroci, ma eziandio da cannibali figurati 
con teste umane, il resto di grandi uccelli rapaci ed 
immondi dette arpie (rapaci),' le quali dai nasoondigli 
repente precipitavano sulle imbandigioni e provvigioni 
de’ popoli mercanti, ed agricoli o pastorali. Altri silve- 
stri arcano natura più mansueta e timida, ed erano fi- 
gurati con piedi caprini, e si diceano satiri <r«Tueo; (libi- 
dinosi). 1 Greci serbarono ricordanza figurata dagli abo- 
rigeni selvaggi della terra loro, nel Pitone, grande serpe 
che abita una caverna di Delfo (1). Sovviene Apollo, sole 
oriente dalla Licia, lo uccide coi dardi, e lo scuoia come 
fanno i cannibali, e come praticò con Mida suo avversario, 

(0 Ai Greci la caverna è àvraov, l’uomo à.vBp-aito; quasi viso degli 
antri, primi ricoveri degli uomini, onde la Sibilla, la Pìtonesaa, Algeria, 
Zoroastro, Elia comunicano colla divinità degli tpachi. 
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della pelle di Loi cuoprc suo trìpode, e da quello va« 
ticioa. Cosi la religione di Giove, venuta pure dal- 
l’oriente, vince ed abolisce quella dell’ antico Crono 
(Saturno). Verso il settentrione erano li iperborei, popoli 
diversi di stirpi e di favelle, alcuni antichi dell’Europa, 
altri asiatici trasmigrativi passando gli stretti dell’ Elle- 
sponto e del Bosforo, altri scitici o sarmatici discesi per 
le steppe della Bessarabia e della Moldavia. Essi con 
nome che trovammo già noto a Mosè chiamavansi gene- 
ralmente Traci, de’ quali alcuni, ancora 550 anni a. C., 
erano tanto selvaggi che scannavano i prigioni di guerra, 
come li Svevi di Tacito, al loro Dio Pleistore (Erodoto 9). 
Fra loro doveano essere corse stirpi turaniche, perché dalla 
Macedonia e dalla Tessalia scesero nella Grecia Centauri 
e Capiti, uomini cavallini, ovvero uomini a cavallo, coor 
tro i quali fra gli altri combatterono Ercole e Teseo, 
vincitori eziandio dello Amazzoni (a^9c;óvk). Si disso le 
Amazzoni essere state donne virili combattenti senza 
l’aiuto d’uomini, e discese dalla Russia meridionale. Ivi 
vedemmo con Erodoto essere passate genti della Media 
le quali vestivano, mentre i Greci andavano ignudi quasi 
affatto come i selvaggi, ed i più cospicui ornati di pel- 
licia di fiera, come Ercole che ha sullo spalle la pelle 
d’un leone, Giasone portante quella d’un leopardo. Quel 
vestito agli occhi de’ Greci li avrà somigliati a donne, ai 
quali la vita nomade, sui carri, dovette dare T appellazione 
di Amazzoni da «u^ix-carro ^ów-vivo. Chirone il piu rino- 
mato de’ centauri, abitava uno speco del monte Pelio 
nella Tessalia verso il mare, ed ebbe fama non solo pel 
valore bellico, onde forse gli venne il nome (x»'/xuv-per- 
verso), ma eziandio per la magia, e por Toso di erbe 
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medicinali. Per le quali dall’alta antichità era famosa li 
Tauride (Crimea), si che là trasse a studiarne e racco- 
glierle anche Ippocrate, il perchè noi argomentiamo, an- 
che i Centauri essere discesi dalla Russia meridionale. 
Ellanìco poi lasciò scritto che ad Atene, a Megara, nella 
Tessalià ed altrove, si vedeano sepolcri degli Scili venuti 
ad invadere la Grecia pel Bosforo Cimmerio, ne’ quali 
Scitisi ponno ravvisare tanto i Centauri che le Amazzoni. 
Lo stato selvaggio di quegli eroi più antichi s’argomenta 
non solo dalla loro nudità, ma anche dalla qualità delle 
armi: una clava nodosa naturale senza lavoro d’intaglio, 
come il randello degli alcidi moderni, li ammazzacani, 
ed alcune Treccie. Teseo, il più recente e più. «vile, 
perchè reduce ad Alene da Creta, dove era stato o servo 
od ostaggio, e donile riportò la palma, la cui fronda 
poscia fu segno di vittoria. ’ 1 

Creta, prima della Grecia, avea avuto colonie e col- 
tura dall’Asia, dall’Egitto, dalla Libia, e sotto Minosse 
uoìGcala, predominò si duramente anche sui mari op- 
posti che i Greci furono obbligati a non poter navigare 
se non con piroghe portanti non più che cinqne uomini 
ed agli Attici venne imposto anche il tributo di H 
giovinetti schiavi ogni nove anni (1). Creta allora dovea 
avere relazioni o colonie anche nella Sicilia ed in Sar- 
degna, se Dedalo od Icaro di lui figlio, esimii artefici 
fuggiti coll’ali delle vele al desposlismo di Minosse, ri- 
pararono in quelle isole. Teseo fu del numero de’ gio- 
vani mandati a Creta, e là sia die si riscattasse col 
valore, sia che influisse rivolgimento politico, ritornò neU 

'^1) Huttrco in Tae6. • l 
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l'AUies. Qui era già da qualche secolo capitala la colo- 
nia di Cecrope proveniente dalle foci del Nilo, avea portato 
seco l'olivo' ed il culto della dea cui è sacra (Aihena) 
dai Pelasgi ed Etruschi, detta Minerva, Menrva, e nella 
vetta più sicura, a tre miglia dal mare, avea costruito 
la rocca Cecropea (Partenone). Intorno alla quale come 
già nell’estuario circa Torcello, Malamocco, poi Rialto, 
si ordinarono gruppi di villaggi, 'che Teseo, ritornato con 
idee civili) ridusse in una città sola, cui nondimeno ri- 
mase il nome plurale di ’k»Hvai Alene, come alla fusione 
de' gruppi veneti restò l’appellazione plurale di Venetice 
quantunque formanti unica città. Per similiante origine 
ebbero nome plurale nella Grecia Tebe (lat. Tbeba 
nell’Italia, e specialmente nell’ Etruria, Vohmi, Volaterra, 
Pisae/ Vesuìa, Veti, BoseUa. Si dice pure che Teseo ri- 
dusse perciò i varii pritani o consig!!, in Una sola assem- 
blea, come fece testò il Yladica nel Montenegro ; che in- 
trodusse in questa artisti e magistrati, lasciando ai nobili 
il culto ed alcuot ulTici. Onde ad Atene si- vede sosti- 
tuito al mallo militare, il'v(^o cittadino, fuse in Comune 
agrìcolo, mercantile ed industriale le tribù ostili, quindici 
secoli prima che ciò s’ iocomìnciasse a fare .soli' Elba e 
sul Meno. - 

Tredici secoli prima di Cristo adunque, mentre- gli 
Ebrei nella Cananea erano retti repubblicanamente da giu- 
dici, t Greci aveano comincialo a fondere le tribù in 
cittadinanze, ordinate per stirpi illusili 

«vixTij) 0 perchè di razze più colle, o perchè ar- 
ricchite dalle prede di maggiori forti ed audaci; per li- 
beri guenieri o possidenti, ed alcuni artefici e mercanti, 
e servi Uberi e schiavi (Sftuii, SoOmì) prigioni 
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(li guerra, u delinquenti o debitori condaDDali. Fraque* 
sii cittadini nella Grecia, non 'altrimenti che nel Lazio, 
non emergeva alcuna classe privilegiata di sacerdozii. di 
sacrifizii, le cose sacre facendosi dai principi, dai capi 
delle famiglie e delle genti, come fra gli Ebrei faceva 
Abramo, quantunque queste avessero riti speciali secondo 
le varie origini loro. In tutto l’esercito greco sotto Troia, 
solo Calcante è sacerdote quasi esclusivamente, «ma an- 
ch’egli, tranne la pratica di alcuni riti speciali,' e la con- 
seguente venerazione, non avea autorità giuridica, legi-r 
stativa, 0 militare. Faceano eccezione li antichi Sel^ cor- 
porazione gentilizia di sacerdoti anacoreti ignudi come 
i ginnusoSsti indiani, indubbiamente spiccali dai tronco 
orientale. * ^ 

Con Teseo, sia per opera di lui ^ sia per. le rivo- 
luzioni in Creta, decadde quell’ isola altera , e reagì la 
Grecia per modo, che 1200 anni a. C. avea già grande 
copia di navi portanti dallo 50 alle 200 persone, grandi 
scialuppe come quelle de’ pirati normanni di due mila 
anni dopo, spinte a remi annodati alla caviglia da ri- 
torte di pelle , con timone sul lianco , come lo attuali 
giunche chinosi, o con albero mobile, da velare col vento 
in poppa. Ma teneano il mare non più che tre mesi al- 
l’anno costeggiando, come i Normanni, più per rapinare 
che per commerci. Nondimeno, ove accadeva, si giova- 
vano'' aoc.ho di questi, come, secondo Omero, fece il prin- 
cipe di Lemno che vendette agli assediatoci . di Troia 
otri di vino in cambio di rame,tferro, pelli j bestiami, 
schiavi. .. . 

Scontata l’umiliazione inflitta da Minos, le repubbli- 
cbette militari greche., e. specialmeolo i . Mimesi, della 
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Beozia rùneUeodosi per le acquo solcate dagli Argonauti, 
praticavano a Lesbo, a Tenedo, sulle coste della Troade, 
e negli stretti che introducono a) Mar Nero. 

Quelle acque erano dominate dagli Àssirii e doro al- 
leati accentrati in Pergamo rocca d' Ilio , della città di 
Troia, cinta di valide mura, e di fosso. I Troiani, un 
misto di Teucri, di Misii, di Assirii, di Pelasgi, non solo 
turbavano que’ commerci e rintuzzavano quelle scorrerie 
de’ Greci, ma li spogliavano, e ne menavano schiavi i 
giovani e le donzelle di illustri famiglie, riscattabili ad 
alti valori. Onde ne’ tempi eroici si poelizzarono parec- 
chie imprese greche contro Troia, e fra l’altre quella di 
Ercole, ecclissate tutte dall’altra cantala nell’Iliade, e pro- 
pagata per tutti i popoli Greci e loro affini, come poscia 
per la cristianità lo furono le imprese di Carlo Magno 
e di Goffredo. 

Della presa di Troia, avvenuta circa l’anno li 84, Omero 
ionio, nato circa il 950 a. G. da famiglia passata da Efeso 
a Smirne (1), raccolse molte notizie in ‘Mileto, città co- 
smopolitica, ove alle colonie fenicie e cretesi erano com- 
misti Pelasgi 0 lonii. Onde Mileto fu culla della geo- 
grafia antica, e della fisica, e vi si erudirono dopo Omero, 
Talete, Anassimandro, Anassimene, Dionigi, Cadmo, Eca- 
teo (2). Se i poemi del Tasso e d’ Ariosto furono pre- 
ceduti da molti racconti poetici, e frammenti di bardi 
minori, e se in que’ poemi lontani il primo cinque se- 
coli, il secondo otto, dagli eventi che' celebrano, pure, 
serbossi la verità generale del fondo, tanto meglio è da 

(I) G«>chìcbte der griechiitcheQ Litleratur. Ot. MùUer. Breslau. 
p. 79. 

(1) Neunnn. ’Op. cit. . ' • 
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credere hun essere mera invenzione la spedizione , U 
guerra^ e la presa di Troia, cantata da Omero in luoghi 
vicini alla Troadc, appena ducento cinquant’anni dopo. 
Cosi i poemi indiani il AloAa-òharota (grande Barata) ed 
il Rama-jana (gesta di Rama) attribuiti a Yalmiki, vissuto 
due secoli prima di Omero, contengono nel fondo fatti 
storici poctizzati, ed elevali a mitologia che confonde il 
cielo e la terra. . . 

La prima spedizione crociata non si intraprese rego> 
larmeoto da città, da repubbliche, e da regni e stati, ma 
da venturieri massimamente, ciascun gruppo de’ quali ri- 
conosceva un capo per la durata della spedizione, e que- 
sti per le cose di guerra s’accentravano in Goffredo di 
Buglione. Come avvenne de’ Greci per la spedizione con- 
tro -Troia, fatta all’intento poetico di vendicare il rapi- 
mento di Elena moglie di Menelao re di Lacedemone 
(Sparta), Elena .ne sembra flgura delle illustri donzelle 
greche, ed è per queste onte, pei danni, pei pericoli co- 
muni, per la speranza di bottino, e la baldanza avven- 
turosa, che tanti guerrieri greci di tutte le genti s’accoz- 
zarono per impresa sì lontana, come sarebbe ora quella 
di venturieri europei contro il Messico. Elessero spoBla.- 
neamenie capo della spedizione Agamennone re di Mi- 
cene. Frokesch-Oslen studiando Omero calcolò che i Da- 
nai, ovvero. Greci mossero contro Troia con H46 navi, 
le quali sbarcarono su quelle coste asiatiche circa set- 
tanta mila , persone d’ ogni stirpe greca occidentale , da 
Itaca e Corfù a Greta, la quale vi spedì Idomengo con po-> 
che navi rispetto alla sua fama antica. 1 Troiani oppo- 
sero loro settemila cittadini, e 43 mila tra Carii, Licii, 
Peoni, Traci, Paflagoni, Lidii, ai quali, secondo Diodofo 
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Siculo, voglionsi aggiungere dieci mila tra Etiopi e Su- 
siani, mandali poscia da Ninive nel maggiore pericolo. 
Anche il campo greco era cinto da vaJlo, da palizzata e 
da muro, e l’assedio durò 10 anni , numero sacro por 
le dita delle mani, e che poscia ripeterono i Romani per 
l’assedio di Velo. 

I Troiani sui quali s’ora stesa l’ala rapace di Ninive, 
erano già avviali a reggimento dispotico, mentre ne’ Greci 
ferveva l’opera assidua delle costituzioni libere e demo* 
craliche, ma a compenso i Troiani o tuli’ i loro ausilia* 
rii erano più colti, più ricchi, c possedevano edifici, sup- 
pellettili, tessuti , fregi più artificiosi de’ Greci, laonde 
anche in questo rispetto somigliano ai Franchi passati in 
Oriente contro i Saraceni più ricchi e più colti, mi meno 
liberi complessivamente. 

Le .crociate furono occasione agli Europei di emanci- 
pazioni, di fusioni di stirpi e di parlari, di svolgimenti 
di idee e di poesia, di stabilimenti mercantili, di im- 
prese, di viaggi e scoperte, di acquisto di molte cogni- 
zioni artistiche e scientifiche e di que’ cimenti di nozioni 
diverse, donde rapidamente fiori e propagossi il progresso 
europeo. Il somigliante, e per le cagioni medesime accadde 
ai Greci pef la spedizione nell’Asia minore contro Troia 
9 le città ed i popoli confederati. La' fiera vendetta dei 
Greci, e la continua rivalità degli interessi, rinfocolarono 
le ire fra i dominatori delle due sponde dell’Egeo che 
proruppero finalmente a Maratona, alle Tarminoli, a Sa- 
lamina, e cessarono quando Alessandro siedette a Babi- 
lonia. Le querele degli Assirii furono assunte dai Per- 
siani loro vincitori, a quel modo che quelle 4e’ Saraceni 
si ereditarono dai Turchi loro dominatori. Se non che 
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la seconda lolla fu a vanlaggio di Maometto 11 che s’as* 
sise a Cuslantinopoli , dove oCa non più le armi ma la 
civiltà degli Europei vi soverchia l’ elemento asiatico. 

Alla spedizione di Troia segui quiete guerresca di ees- 
saul’anni.' utile alle arti cd ai processi sociali, indi una 
migrazione ovvero irruzione dall’ Epiro di popoli provve- 
duti di cavalleria, Ulirii, o Pelasgi, o commisti, detti poi 
Tessali, fu il principio e l'occasione di molti commovi- 
menti, e migrazioni per terra e per mare. Dogli Eoli 
primi percossi,' parte si gettarono al mare , e si stabili- 
rono oltre l’Egeo (a. C. 1424) in Lesbo ove fondarono 
Mililenc (1), e nelle spiaggie della Misia ove diedero 
origine a Curaa ( ripetuta (juasi un secolo dopo fra 
gli Osci in Italia) , Smirne cd altre colonie sine al 
numero di dodici, coliegate con vincoli sacri di federar 
zione , che annualmente veniano sanciti e santificali in 
tempio, ove era anche tesoro comune, dove si faceano 
solenni cerimonie e sacrificii. Questo numero di dodici 
che troveremo sempre fondamento alle federazioni dei 
Greci 0 degli Itali, e che si ripete dai Comuni del me- 
dio evo per certi magistrali solenni, era tolto dalle divi- 
sioni astronomiche dell’anno, ovvero dal corso deLsole, 
c dalle fiisi lunari dell’ Elgitto, e venia ripetuto sulla terra, 
nella divisione dei dodici regni, costruttori dei dodici pa- 
lazzi formanti il labirinto di Memfi. Cosi nella China 
ChuD 2200 anni a. C. divise l’impero io dodici parti, e 
discendendo troviamo le dodici tribù de’ Persiani e degli 
Ebrei, le dodici Locumonie degli Etruschi, dodici fratelli 
' / 

(1) A Ilistory of Grece. By George Grote. London 1854. Voi. S.* 
Se». 3. G, t8. 
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Ar¥aìi e dodici Salii nel Lazio, o dodici Dei tnasitimi 
degli Egizii e dei Romani. 

Otlani’anni dopo la migrazione eoiica, segni la ionica 
(1050 a. C.) , che si stabili a Mileto, ad Efeso e nel- 
l’altre città che nominammo, pure dodici di numero, ac> 
centrate nel Panionio tempio sai Promontorio di Micale. 
Così i Pelasgi nell’ Italia agli sbocchi del Po , ebbero 
luogo sacro comune a Spina, i Latini, anche dopo fon- 
data Roma, convenivano ad Alba per riti comuni , ed i 
dodici popoli Greci posteriori. Dori, Jouli, Beoti, Locri, 
Focosi, Tessali, Achei, Perrebi, Magneti, Dolopi, Aniani, 
.Arcadi, ebbero primo oracolo comune a Dodona, indi a 
Delfo , e quelli delle isole , nell’ isola Deio le 

cui satelliti si dissero perciò Cycladi — le circuenti. La 
Grecia continentale avea non solo oracolo comune , ma 
intorno quello compose poco per volta un giudizio inter- 
gentile detto degli Anfizioni, la cui forza consisteva nel- 
r interesse reciproco, nella gravità di rappresentanti, nella 
religione, che lo suggellava cd inspirala. Si disse il nome 
derivare da un Anfizione figlio di Deucalione , perchè 
quel consesso cominciò nella Tessalia in tempi oscuri. 
Progredendo rappresentò i dodici popoli ellenici che no- 
minammo, ne’ quali entrano anche quelli di stirpe pela- 
sgica, 0 qualche barbaro settentrionale. Questo consigliò 
consisteva in un senato nel quale ognuno de’ dodici po- 
poli avea due voti, assistito talvolta da assemblea popo- 
lare (ecclesia), e sedeva a Delfo nella primavera, ad An- 
tela nelle Termopili d’autunno. Si raccoglieva con sacrifici, 
feste, certami, imponendo sospensioni d’ armi fraterne , 
quasi la tregua di Dio del secolo XI. Fu principio di 
fusione e federazione e diritto pubblico v greco, perchè 
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stabili, nelle goerre di Greci non potersi ridurre schiavi 
i prigioni, non doversi turbare le fonti, rovinare le messi, 
tagliare gli alberi fruttiferi (1 ). In questo mezzo, per ca- 
gioni ignote ancora, lo stirpi doriche del Nord non solo 
erano peneti'atc nel Peloponneso, e sottomessolo per molta 
parte, ma ivi miste ad antichi abitanti, s’ erano messe per 

mare donde stabilirono tre colonie in Rodi, ed una in 

« 

Alicarnasso, una in Gidno, una nell’ isoletta Cos. Queste 
sei colonie da prima formarono lega unica, poi se ne 
trasse Alicarnasso, e rimase la federazione di cinque, 
chiamata Penlapoli. Non si vuol credere che queste città 
fossero nuove, ovvero che prima fosse deserto, ove sor- 
sero, e che le origini loro somiglino a quelle delle co- 
lonie europee neirAmerìca del nord e neU’Australia. La 
costa asiatica era colta, mentre la Grecia era tuttavia bar- 
bara, cd i luoghi più opportuni pel commercio , 'per la 
pesca, pei frutti, per la sicurezza, erano già popolati da 
Cretesi, da Carii, da Pelasgi, da Fenici. Laonde questi 
esuli e venturieri greci, si poneano a lato di consangui- 
nei, 0 sociì od amici, o federativamente o soverchiandoli. 
A quella guisa poi che Bara e Cidno dopo Toccupazione 
de’ Cei.omani, diventarono Bergamo e Brescia, che Par- 
tenopc si volse in Napoli, Bisanzio in Costantinopoli e 
va dicendo, i nomi nuovi delle città delle colonie gre- 
che ne le isole e nell’Asia, non provano fondazioni af- 
fatto nuove, ma solo incremento ovvero aggiunta di quar- 
tiere nuovo che ecclissò gli antichi. .. s, 

Di quelle colonie, più fiorenti e gloriose di^Ql&rono 
Mileto, Efeso, Samo, Focea, le massime. e più colle e 

((} Niebulir. Op. eit. 
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forti città della Grecia prima dello sviluppo di Atene,' di 
Corinto, di Tebe, di Sparla. Da Mileio, commerciale per 
eccellenza sino dai tempi della fondazione di Roma, parti 
r iniziativa di molte colonie nel Mar Nero. Eraclea, Si- 
nope, Cizico, Cerasunte, Trapezunte, Phasis (nell’Ime- 
rizia) Odesusj Olbia , Panlicapeiim e Fanagoria -( nella' 
Crimea) Tana (nel mar d'Àzof). Nel tempo medesimo 
quei di Focea e di Samo angustiati dai re della Lidia, 
si gettarono all'occidente, stabilirono uno scalo a Gades 
ed alla vicina Tartesso oltre le colonne d’ Ercole, e men- 
tre i Rodii fondavano’ la colonia Ro'sas nella Catalogna, 
essi (600 anni a. C.) stabilironsi a Marsilia, Nizza, Porto 
Venere, Monaco, Genova sulle spiaggie liguri e nella Cor- 
sica, dove cangiavano olio e vino con metalli, e legnami 
e pelli e lane. MHeto faceva anche grande commercio 
dei tessuti che fabbricava, e spargeva per l’Asia e per 
l’Europa l’oro degli frali , te pelli e gli Schiavi della 
Russia meridionale, e tenne si stretta relazione coi Bu- 
dini stabiliti nell’ Ukrania, e mandò fra loro tanta gente, 
che quelli ai tempi di Erodoto aveano parecchi riti greci 
e capivano il parlare ellenico. Contemporaneamente (G50 
a. C.) pirati e mercanti ionii e carii, essendo capitati agli 
sbocchi del Nilo, dove praticavano già da sei secoli i Tir- 
reni, Psammelico aspirante al regno di Sais alla Delta 
di quel flume, li assoklò ed avendo vinto per loro, aperse 
quel paese meraviglioso al commercio de’ Greci, i quali 
cosi potevano sino dai primo 'fiorire di Atene sotto So- 
lone (600 anni a. C.) ricevere prodotti e nozioni da tutte 
le regioni bagnale dal Mediterraneo e sne ramificazioni 
dagli Urali all’Atlantico, dall’Arabia alla Briitannia, e da 
tanti elementi colla loro libertà trarre grande fervore di 
civiltà e spaudàrne i raggi. 
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Dopo l'anoo 659 a. G. a quelle illuslri cillà greche 
olire l’Egeo, cominciò a (are concorrenza, specialmente 
ne’ commerci del Mar Nero, anche Bisanzio formata da 
stabilimenti di que’ di Megera, d’Àlene e di Mileto. Quel- 
l’ambra e quello stagno, che accenna Omero nell’Iliade, 
non potevano ancora essere importazioni de’ Greci, ma 
de’ Fenicii, giacché solo ai tempi dell’approdo a Marsi- 
glia,! Focosi, li Argivi ed i Corinzi! giunsero nell’ Elru- 
ria ed alle foci del Po (Eridano) per la corrente del 
quale e per quella del Reno veniano que’prodolli , del 
Baltico, e dei mari britanni, mentre i Marsigliesi li tra- 
evano per la Senna e pel Rodano. 

Le migrazioni interne di Greci provocarono rivoluzioni 
nei loro ordini sociali. L’agricoltura essendo già svilup- 
pata, i vincitori in molli luoghi ridussero a servi della 
gleba i proprielaril e coltivatori liberi, a quella guisa che 
i Normanni operarono degli Anglosassoni e dei Gand)ri 
nell’Inghilterra. 1 Gimnesii ad Argo, i Menestei (da 
rimango , come i Monetai d’ Italia del medio evo) nel- 
1’ Eolia, gli Iloti a Sparta, i Corinefori a Sicione, li Mnoiti 
a Creta, furono servi agricoli ridotti a tale condizione 
massimamente da quelle conquiste. In età piu barbare i 
vinti erano in grande parte venduti e pochi serbavansi 
pei servigi personali. E come molti possessori antichi 
nell’ impero romano diventarono servi della gleba, poscia 
aldi delle milìzie de’ Franchi, de’ Longobardi, de’ Goti, 
de’ Borgognoni, assai meno colte di loro, le quali mili- 
zie formarono poscia la nobiltà novella che si dirozzò e 
(avori il progresso, cosi le stirpi elleniche, batlagliere del 
settentrione della Grecia, sottomesse le schiatte pelasgi- 
che tranquille coltivatrici del piano, diventarono le fami- 
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glie illustri, il primo ordine degli stati novelli. Quelli dei 
Pelasgi cb'erauo rimasti neirAsia, patirono il danno della 
conquista per la guerra di Troia, e molti menati schiavi, 
diventarono maestri d’arti nelle principali famiglie greche. 
La depressione medesima i Pelasgi patirono in Italia, 
per essere saliti in fortuna li Etruschi, i Romani, le co- 
lonie eoliche e doriche, onde col nome di Chti diventa- 
rono sinonimi di schiavi, come avvenne nel medio evo 
degli Slavi soggiogati dai Germani. I Greci che doveano, 
come poscia Genovesi, Pisani, Veneti, Amalfitani, pren- 
dere da lungi i legnami ed i metalli pei navigli, base alla 
grandezza loro, stimavano altamente il valore di abile 
fabbro e falegname, come si può vedere ne’ poemi d’O- 
mero. Minerva (Auliva) loro grande divinità, e Vulcano 
(HipacSTo?) presiedevano a quelle arti, per le quali fu ce- 
lebrato Epeus il costruttore del cavallo di Troia ed avea 
vanto anche Ulisse. Quando la guerra era lotta musco- 
lare senza i sussidii dell’arte e della scienza , avveniva 
agevolmente che i piccioli gremii colti e ricchi, soggia- 
cessero alle invasioni dei barbari, che nella vita silvestre 
e dura delle montagne, aveano alimentato maggiore ener- 
gia di braccia, più veemente impulso alia preda. Laonde 
si spiega perchè li agricoltori Cananei venissero sover- 
chiali dagli errabondi pastori ebrei , Ninive e Babilonia 
soggiacessero ai Medi, agli Arabi, ai Persiani calati dal 
settentrione. Cosi le città Elrusche vennero soggiogate 
da’ Sabini, indi da’ Romani più rozzi, le chinesi dai Tar- 
tari, le saracene dai Turchi, le pelasghe ed ellene dagli 
Epiroli, dai Liburni, dai Tessali, dai Macedoni. I vinci- 
tori generalmente assumevano per molla parte lingua e 
costumi , istituzioni de’ soggetti , mutavano il vivere er- 
Ro.sa, Origini. 13 
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tante in stabile agricolo o mercantile. In appresso Greci 
e Romani fecero della guerra arie sottile , sussidiata da 
eccellenza di anni, di ordini, di costruzioni, da educa- 
zione squisita dei corpi, onde per loro come pei popoli 
moderni, la coltura fu anche forza, e la Grecia e Roma 
superarono molti altri popoli non per essere più barbari, 
ma perché più civili di quelli. Che se la Grecia nel mas- 
simo fiore subì la supremazia della Macedonia, fu per- 
chè quella era rimasta accentrata e militare, questa di- 
ventala discorde ; so Roma subi il predominio delle mi- 
lizie barbariche, accadde per aver voluto per dispotismo, 
disarmare i cittadini, armarsi di barbari. 

Occasione principale e mezzo efficace a provocare la 
civiltà de’ Greci furono pure le loro colonie, non solo 
polla coltura de’ paesi ove si posero le prime, e per le 
molteplici esperienze che le seguirono, ma per la gene- 
rale natura di quelle. 0 per necessità o spontaneamente, 
migrano specialmente i giovani, li audaci, i ricchi che 
hanno te.'ori a salvare, e mezzi a viaggiare. Migrando 
l>ongono insieme loro cognizioni, si ruellono in continuo 
attrito, acuiscono la mente, esaltano il coraggio. Anche, 
se esciti da stato dispotico, aristocratico, si pareggiano, 
onde l’aristocratica Inghilterra figliò la democratica Ame- 
rica, dalla dispotica Spagna escirono le repubbliche del- 
l'America centrale e meridionale. Nelle terre nuove, si 
fondono con altre genti, al tesoretlo delle tradizioni pa- 
trie, aggiungono le esperienze , le cognizioni nuove , le 
tradizioni straniere, che ne’ cimenti sviluppano ordini no- 
v^clli d’idee. Però Cartagine eclissa Tiro, la Focea del- 
l’Asia quella della Grecia, li Etruschi sviluppano civiltà 
più splendida nell’ Italia che nella Lidia, Venezia è più 
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illustre di Padova. Siracusa è più libera e colta di Sparta. 
L’Àttica per sua povertà e sicurezza diventata asilo, come 
Genova e Venezia, per colluvie di genti, ebbe rapido svi- 
luppo di coltura come Mileto, Roma, Alessandria, Venezia 
ed altre. 

Appresso discorrendo delle lingue, delle religioni , dei 
costumi, delle arti, delle instituzioni, accenneremo quanti 
semi alla Grecia sieno venuti dall’ India, dall’ Assiria, dalla 
Persia, dalla Fenicia, dall’ Egitto ; ma questi per molta 
parte erano penetrati eziandio nell' Epiro, nella Tracia, 
nell’ llliria, ma non vi fruttificarono : laonde que’ popoli 
erano ancora barbari e feroci , mentre Atene splendeva 
per Erodoto, Tucidide, Socrate, Platone, Aristotile, Pe- 
ricle. Fidià, Apelle, Demostene, Sofocle, Aristofane, Se- 
nofonte. Ciò avveniva perchè io quelli non era moto so* 
ciale, che fecondasse que’ semi , mentre in questa era 
attivissimo. Se non che anche l’Attica avea avuta prima 
educazione dalle sue figlie ionie dell’Asia minore, Mileto, 
Efeso, SamOi Foeea, Bisanzio, Smirne. Prima dello splen- 
dore d’Atene la città più rinomata della Grecia occiden- 
tale era Chalcis (xaixic) città antica dell’ Eubea (Negro- 
ponte) rimpetto ad Aulis alle Termopili, donde partirono 
li Eoli per Lesbo, e i Greci per Troia. Nell’Arabia e nella 
Siria sono due altre Chalcis, certo non figliate da quella 
dell’ Eubea , il cui nume quindi si vuol credere orien- 
tale. Presso lei, dice Strabene (lib. IO. c. 1), erano stati 
anticamente mirabili scavi di ramose di ferro (piraUov 
t'vnipxi 5au/xafiTov ;^aXxou xai Stitjoou) pei quali scuza dub- 
bio anche I’ Eubea sarà stata frequentata dai Fenici, dai 
Tafi, dai Tirreni. I Greci conobbero varie qualità di rame, 
il cuim 0 Cipro quello dell’isola di Cipro, antichissimo; 
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il cadmio da Cadmo foDicio, quello della Grecia setien* 
triooale il rhalco quello di Chalcis, che probabil- 

mente tolse il nome dalla città (1). Chalcis per la po- 
stura, 0 pei lavori fabbrili, e per stabilimenti di varii 
popoli greci, fra' quali specialmente di Ateniesi, diventò 
si fiorente che da lei si disse staccata la prima colonia 
greca in Italia, quella di Cuma fra gli Osci od Opici 
sulle coste della Campania, che da alcuni si fa rimon- 
tare a 1053 anni a. C., e 241 anni dopo, ovvero nel- 
r 812 a. C., in società con Messcnii fondò Reggio di Ca- 
labria, la seconda colonia degli Cileni in Italia (2). 

È mirabile a considerare come la Grecia , sino dai 
tempi di Omero e di Esiodo, ebbe lingua tanto ricca di 
materiali -da vestire splendidamente i concetti ed i fan- 
tasimi di que’ loro poemi, e come quella lingua rimase 
viva e popolare, con picciole modificazioni, sino ai tempi 
di Fossio, per dicìasette secoli , a quella guisa che la 
lingua di Dante, di Dino, di Petrarca, di Boccaccio pare 
fresca tuttavia dopo cinque secoli. Sorprende pure come 
i Greci, già ai tempi di Solone (600 anni a. C.) aves- 
sero fusi loro parlari per modo da intendersi tutti. Dori, 
Jonii, Attici, Eoli, che sono i quattro dialetti principali. 
Mentre nell’Italia, Umbri, Sabini, Latini, Osci parlanti 
idiomi che si stimano dialetti di un ceppo solo, non si 
capivano se non dopo lunga consuetudine, o per inter- 
preti, come avverrebbe oggidì fra Montenegrini, Slovachi, 

(0 A Chalcis, come vedemmo, cavavansi parecchi metalli, onde 
xalxò; e diventarono sinonimo di metallo, e perù la nostra 

talee. 

(t) Recherebea sur Ics Ctahiissements des Greca en Sicilie. Brunet 
de Fresie. Paris (8i5 p. 376 ed anche Heyne. 
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Ruteni, Morlacchi, Czechi, Cosacchi, o fra Valachi, Ro- 
mani, Sardi, Friuìani, Siculi. 

La lingua greca dal dotto Amedeo Peyron si deriva mas- 
simamente dal pelasgo, ed 0. Muller opina piu antichi 
esserne i dialetti dorico ed eolico, ma, come notarono 
Ahren e Grote, tanto l’eolico che gli altri vennero di- 
stìnti perchè scritti, e non si pose mente alle varietà di 
parlare de’ Greci che si tramandavano verbalmente, e 
che ora sono periti. ]1 Dorico, dice egli, da prima limi- 
tato a breve distretto del settentrione, propagossi nel Pe- 
loponneso colla migrazione nota pel nome di ritorno degli 
ECaclidi. Questo dialetto preferisce l’uso della gutturale r 
(Schómann) più antica, e delle larghe e piene a ed o, 
e della p, che gli Jonit, o per l’attiito, o per l’influenza 
asiatica, addolcirono in e ed «.sottile che poi fu t, e 
nella s. Pare certo che il dialetto ionico sia diventato 
ricco di materiali, più determinato e molle ne’ commerci 
e nelle fusioni delie colonie asialicbe. laonde si' diffuse 
tosto qual dialetto gentile di commercio,- della poesia, 
delle concioni panelleniche. Il perchè fu preferito anche 
da Esiodo, quantunque componesse nella Beozia si lon- 
tana dalla patria di Omero,. e dagli autori traci degli inni 
di Orfeo, ìndi da Erodoto che vi si addestrò a Samo. 
A quella guisa che Sordello da Mantova scriveva nel pro- 
venzale di Tolosa, e che i parlari di Parigi, di Palermo, 
di Firenze, di Venezia, di Barcellona, di Saragozza, erano 
prototipi tra il i200 ed il 1300 a chi intendeva com- 
porre cose gentili. La prevalenza poi della coltura greca 
Sulle contermini, e Io splendore e U ricchezza maggiore 
di quella lingua, la preset‘varono da corruzione, giacché 
gli organismi meglio sviluppati non sono assorbiti, ma as- 
sorbono gli inferiori. 
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Italia. 

Le relazioni tra la geografia fisica d’ una regione ed 
i di lei abitanti, e l’ indole di loro civiltà che accen- 
nammo al capo II, non si dovettero manifestare si viva- 
mente in alcuna parte dell’ Europa, come nella Grecia 
e nell’ Italia. Perché ambidue queste penisole vulcaniche, 
eziandio dopo la comparsa dell’ uomo, vennero sconvolte 
e trasformate dalle azioni delle acque e del fuoco. Se 
la Grecia ricordò due diluvii e la scomparsa sotto l’ acque 
irrompenti, della grande e fiorente isola Atlantide fra 
TÀfrica e la Grecia, e la violente rottura dell’Elesponto, 
e del Bosforo di Tracia, e delle colonne d’ Ercole , gli 
Itali riportarono ai tardi nepoti l’eco dell’ acque irruenti 
fra la Sicilia e l’Italia, e la memoria degli approdi per 
maro alle mura antenoree della città fra pantani Pata- 
vium 0 Fatua. Se ai tempi delle guerre di Troja, l’alta 
marea montava sino a Padova ed Atria, ora discosta 25 
chilometri dal mare, più anticamente, pure dopo l’ inva- 
sione erratica, le maremme stendevansi sino sul mode- 
nese, onde cavando il suolo d’ Adria e del Modenese si 
trovano prima le reliquie del medio evo, più basso quelle 
romane, più giù arti etrusche ed umbre, o pelasghe, fi- 
nalmente fanghiglie, piante, conchiglie marine non fossi- 
lizzate. 

11 Po, l’ Adige, il Brenta e gli altri fiumi veneti, net 
lento corso de’ secoli, co’ detriti delle Alpi costruirono 
piani coltivabili sulle maremme, le quali sarebbero molto 


Digitized by Google 


S F, r T I M (> 


1519 

più loatanate, so all’ azione alluvionale non si fosso op-< 
posta lenta depressione del suolo per opera vulcanica, che 
nelle isole venete portò a quasi due metri sotto il pelo 
ordinario del mare costruzioni romane che ne erano alla 
superficie. Nel Golfo di Napoli invece, si hanno prove 
di successive depressioni, ed innalzamenti pure per azione 
plutonica. 

Ravenna che era grande porto romano cd ora sta a 
5 chilometri dal mare, Pisa che ne era a 3, ora ne dista 
sette, Ostia, che ha il porto romano interrato, stanno se- 
gni dell’azione de’ fiumi ad estendere i loro delta. Ma i 
bassi fondi pei quali insinuavasi il mare nella Puglia sino 
all’ Ofanto, nelle paludi pontine a Terracina (ant. Anxur), 
e nella campagna di Roma, dopo la comparsa dcU’uomo, 
e di cui si scoprono traccie, vennero allontanati per in- 
nalzamento vulcanico del suolo. Se la Grecia eternò ne’ 
miti de’ combattimenti de’ giganti, de’ centimani e de’ Ti- 
tani contro il cielo ponendo monti sopra monti, le eru- 
zioni di vulcani spenti, e le convulsioni della terra, l’Italia 
ricordò fenomeni simili nelle lotte contro il cielo, seguile 
ne’ campi Flegrei della Campania, in Encelado sepolto 
sotto l’Etna, in Tifeo cacciato sotto 1’ Epomeo d’ Ischia, 
in Caco che vomita fiamme e getta sassi dall’ Aventino, 
in Curzio che si getta nella voragine, in Ceculo che a Pre- 
nestc alza mura di fiamme, in Fetonte che precipita nel- 
r Eridano (Po) col carro di fuoco. 

Intorno Napoli si contano 27 crateri spenti, le isole 
Eolie sono tulle vulcaniche, e vulcani erano i colli Eu- 
ganei che dovettero prima della guerra di Troja essere 
isole nell’ estuario , Precida ed Ischia ( [narime ) erano 
unile, e le staccò azione vulcanica, c da Verona all’Etna 
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si poterono contare 25 vulcani, ora spenti tutti, tranne 
il Vesuvio e quello delle isole Lipari (splendenti). Uno 
di questi era presso Yelleia nel piacentino, un altro nel 
monte Albano presso Rema. Ercolano si costruì sopra 
lave, ed Acila reale nella Sicilia sorgo su^ sette strati di 
lave. 1 Vulcani nella penisola italiana, tengono l’oriente 
oltre il Po, r occidente al di sotto, e segnano i luoghi 
della primitiva coltura italiana, sia perchè alimentarono 
lussureggiante vegetazione , sia perchè coincidono cogli 
sbocchi del Po, dell’ Arno , dell’ Ombrone , del Tevere . 
del Volturno, primitivi veicoli di commercio. 

1 crateri de' Vulcani spenti, specialmente ne’ luoghi av- 
vallali, dovettero, dopo la consolidazione del suolo sotto- 
posto, diventare laghi o pantani. £ le grandi ineguaglianze e 
le frequenti perturbazioni del suolo, e la copia e la potenza 
de’ fiumi e de’ torrenti scatenati dall’ alte vette delle Alpi e 
degli Apennini, e sfogati in piani lati, dovettero nun tenere 
vasti tratti di paludi e di stagni, mutantisi a seconda 
delle correnti, e delle vicende delle pioggie e delle sic- 
cità. 11 suolo d’Italia quindi, più dì quello d’ogni dtro 
paese dell’ Europa, dovette, rispetto agli uomini ed alle 
civiltà loro, aver subito molti accidenti storici. Le genti 

t ^ 

non poterono prosperare verso gli sbocchi dei grandi 
fiumi di lei, fra le mefitiche maremme, se non col sus- 
sidio di grandi lavori, di forti capitali, quindi solo dopo 
lo sviluppo dell’ agricoltura, della metallurgia, del com- 
mercio. Cosi dicasi delle ime valli e de’ luoghi conqui- 
stali sulle acque dai tempi storici, fra i quali si conget- 
tura siano quel tratto del Gremasco e del Lodigiano che 
fermava il lago Gerundio, il piano cingente il monte 
Serra negli Irpini che era lago, ed i bacini empiii dalle 
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rovine deHe selve che divenUrono ligniti, ed i piani spu> 
gnosi pel substrato delle torbe. 

Omero, primo pittar delle memorie antiche, ricordò 
nell’ Odissea, avere i prischi navigatori fenici o greci, 
trovalo nella Sicilia e nella Campania, Ciclopi e Lestri- 
goni, genti ferine, sparla per gli alti monti, e viventi di 
frutta silvestri, e di caccia e pastorizia (i). Virgilio, che 
fece tesoro di ogni più vetusta tradizione italiana, can« 
landò dì luogi allo sbocco del Tevere dice: < Queste 
t selve già tempo erano abitate da fauui e da ninfe, gente 
4 nata dai tronchi delle querele, senza civiltà e coltura 
4 veruna, coi era ignota l’arte di aggiogare i buoi, e 
4 di procacciarsi i comodi della vita, che ricetUvasi 
4 sotto frascati, e viveva di cacciagione. 11 loro primo 
4 Dio fu Saturno, il quale fuggendo dal cielo le armi 
4 di Giove (i vulcani) qui riparò ed occultossi, a quindi 
4 impose al paese il nomo di Lazio (2), agli abitanti 
4 del quale, selvaggi ed erranti per le alte montagne, diede 
4 leggi e prìncipii di civiltà 
11 colle ohe alle origini di Roma si disse Capi-tolium, 
più anticamente, secondo Varrone, deoomioavasi saturnia 

(1) oùri f'JTiVTUTtV fUTÓv OUT àpòùifiv 108 

àXXà Toiy' atr-rrapra xat dy^pora nàvxa fuovTcì 
icypoi xat xptSat tìS' ajiitt't^oi, ani fi^ouTcv, 
o<yov ijttarafj^ay 

àìlà aiy òpitày vaiovat xàpn'iall\ 

«V antaai y\afu palai. OdiukaO. 

CrotefeDd. Zur Geographie uni Gesehichte con AU-ltatien. Anno- 
Tcr iste r. i p. 5 stimò doversi porre al settentrione della Grecia^ 
le sedi de' Ciclopi e Lestrigoni , Diihois le trovò invece nella Crimea, 
ma gli antichi scrittori greci e latini le collocarono nella Sicilia. 

(2) Gli antichi grammatici argomentarono Latium venire da hlert- 
Itxyaxvu occultare, per la densità delle selve: i linguisti moderni pre- 
reriacono derivarlo da latu.i per ptatun. signiOcaote largura, pianura, 
eome la Campania da campm. ^ 
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dall’ oppido Sitlurnia, e cosi secondo altri diccvasi pure 
il Tarpeio. Saliirnii, secondo Dionigio d’ Alicarnasso, ap- 
pellaransi i cucuzzoli di monti. Saturnia fu una antica 
città etrusca; e Saturnia si disse l’Italia (1) dall’ antichis- 
simo nume italico Salur-nus seminatore (2). Il culto di 
Saturno in Italia rimonta oltre quello d’ ogni divinità 
greca ed etrusca, si stese agli Aborigeni non solo del- 
l'Apennino, ma anche dell’ Alpi, e vi s’abbarbicò si te- 
nace nel popolo, che non pure resistette agli splendori 
ufficiali ed aristocratici di Giove, d’ Apollo, d’ Iside, di 
Mitra, ma caduti questi nell’ oblivione , si trovò perti- 
nace ancora in luoghi riposti fra’ pastori delle Alpi Car- 
niche e Retiche nella fine del secolo ottavo dopo Cristo. 
Questo culto, se non è indigeno, certo venne colle prime 
genti migrate o dall’Asia o dall’Africa, anteriormente 
ai Peiasgi-'firreni ed agli Etruschi, il perchè Saturno si 
disse il nume degli Aborigeni (3), ed anteriore all’in- 
venzione della nautica. Se dunque Saturnie furono le 
cime de’ monti, inferiamone che non solo i cacciatori e 
pastori indigeni d’ Italia figurali ne’ Ciclopi, ma eziandio 
le prime genti seminatrici preferivano ancora le alture 
salubri e sicure ai piani mefitici ed esposti alle scorrerie. 

Abbiamo perduto ogni traccia per riconoscere il fondo , 
degli Aborìgeni d’Italia, giacché quelli che secondo Dio- 
nigi scesero da Reale deH’Apennìoo per cacciare i Sìculi 

^1) lustinus tlistoria, I. 43. 

(2) In latino sala, salus valgono il seminato, la seminazionr, ai Ger- 
mani antichi sai era biada, ed il seme è sad agli Islandesi, saedagli 
Svedest ed ai Danesi, seed agli Inglesi, e Varrone scrisse: seges ub 
sala idtsl semine. 

(3) Vedi il nostro opuscolo De' Pcìafgjin liaìia. Milano Pirotta 1847 
al ca|>i|olo .Saturno. 
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(lai Lazio, potevano essere un misto d’indigeni e di estranii 
portatori di semi saturnii. L’.nnico avanzo di lingua de- 
gli indigeni, Mommsen stimò trovarsi nelle poche inscri- 
zioni degli lapigii, dei quali accennammo al capo IV. 
Gli Aborigeni cosi scesi nel Lazio, si confusero coi La- 
tini, e però mentre gli .Aborigeni si dissero anche Cosci 
che poi valse antichi (1), i Latini anteriori a Roma chta- 
maronsi Prischi, da Virgilio e da Lucano si proclama- 
rono indigeni, da Giustino si dissero i primi cultori 
d’ Italia. 

Questa penisola ricevette popolazioni diverse di favella 
di tipo fìsico e di costume da varie parti; dall'Africa, 
dalla Spagna, circuendo il mare, dall’ Epiro e dalla Tra- 
cia per le vie dell’ Istria, e dalla Grecia e dall’Asia per 
mare. Questi varii elementi, e le divisioni naturali nel 
di lei seno per le correnti dei fiumi, e per 1’ asprezza 
delle catene de’ monti , e per selve impenetrabili e 
paurose, fecero sì che ne’ tempi primitivi della di lei 
coltura, r una parte fosse straniera e sconosciuta all’altra, 
onde prima di Annibaio non ebbe alcun nome generale 
tranne quello vago di //espcria-occideniale , col quale i 
Greci denotarono prima l’ Italia , indi la Spagna (2). 
Qualche vasto tratto di lei chiamossi anche Saturnia, Ar- 
gessa, Tirrenia, Ausonia, Enotria, Italia. I Pelasgi d’Italia 
si dissero Argivi od Argei, onde V Argileto e gli Argei 

(1) Tuttavia ai Bresciani case significa vecchio. 

(i) Est locus, Hesperiam Craii cognonime dicunt. 

Terra antiqua, polena armia atque ubere glebae, 

Oenotrii coluere viri, nunc fama minores 
Italiani dixisse, diicis de nomine, genlem. 

Virg. Aen, I. S30.' 
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a Roma, quindi, secondo Licofrone, Argessa fa nome pri» 
mitivo d’ Italia, la quale dai Tirreni ottenne l’altra appel* 
la/.ionc , e si disse Ausonia quasi Opica, dagli Osci od 
Opici (iella Campania, delti Ausoni dai Greci (1). 

Tradizioni ilalo-greche fecero venire dall’ Arcadia, an- 
tica terra di Pelasgi, dall’ una parte Ev-andro (antico 
uomo), dall’ altra Enotro (otv.T^soc-vilifero, otre di vino) e 
Peucezio ( navigante da Jttuxn-pino, nave ) , de’ quali il 
primo entrò nelle foci del Tevere , gli altri , passato il 
mare, si stabilirono nella regione produttrice di ferro , 
frequentala dai Tafi ai tempi della guerra di Troja, fra 
Taranto e Pesto, che si disse prima Enotria, poscia Italia. 
Prossimi agli Enotri, e forse nei confini medesimi fra 
li alti monti deli’ Abruzzo superiore (2) tra Rieti ed Ami- 
terno antiche città, erano i Sabini da Stràbone detti 
ceppo antichissimo (irxXz tÓr«TOTJ ) ed aborigeni ( auT'i 
£ Varrone scrisse, Enotro essere stato re dei Sabini, 
e Servio identificò l’ Enotria alla Sabina , e Giovanni 
Lidio asserì che il nome Sabino significa coltivatore del 
vino (3). Però due nomi appartenenti a due radici di- 
verse, e forse l’uno traduzione dell’ altro, rammentavano 
essere stata ab immemorabili introdotta la coltivazione 
della vite in quella parte dell' Abruzzo, della Basilicata 
e della Lucania, che si disse EUiotrìa, Italia, Sabina. A 


(t) Le coste tirrene erano occupate dagli Opici, ebe come una 
volta, cosi al presente, prendono anche nome di Ausoni. Aristotile po- 
litica I. i c. 9 trad. Ricci. 

fi) Micali. L'Italia avanti il dominio dei Romani. Milano (896, 
p, ( c. ((. 

(3) To '/io I»9tvo; niu/ix fitopta xxi fvTiurniv «ivou 
Ciò. Lidio. 
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Beate s’ iocoutraTano i confini degli Aborigeni Sabini, a 
degli Aborigeni latini, il cui massimo Dio Saturno ebbe 
il solenne epiteto di vignaiuolo, vitisator , e l’emblema 
del falcetto da polare, curvam servans sub imagine falcem 
(Yirg. Aen. 1, 7). Nell’Arcadia patria di Pelasgo, di 
Evandro, di Enolro , Jarolcggiossi anche aver regnato 
queir Aristeo {ApiSyaiot, arista, lat. spica) inizialo nella 
Tracia ai misteri di Bacco, che recò in Italia la coltura 
delle api, dell'olivo, del vino. Virgilio lo chiamò Pa^ 
star Arislaeus, cullar nemorum, arcadius magister, Apollonio 
lo disse ferlilizzaiore dell’isola di Ceos; secondo Nonno, 
venne dall’India con Bacco (onde la radice ^rt^Ariano), 
Pausania lo fa approdare con Dedalo (artefice fenicio di 
Creta) alla Sardegna. Egli introdusse nella Sicilia e nel* 
r Italia alberi fruttiferi, l’olivo, la coltura delle api, di* 
strusse mali uccelli, e diventò epiteto di benefattore, 
onde ziuE ApiS^atst, a*oàXa)v ApiStoLitt. Laonde se nel fondo 
dei Latini, degli Aborigeni, dei Sabini, degli Enotri, de* 
gli Itali primi, eran stirpi indigene i ó .fuor di dubbio 
che vennero per mare ad educar le , comunicando loro 
alcuni principii di agricoltura, genti antiche della Grecia, 
per le quali eziandio i parlari di questi, e dei loro vi* 
cini li Osci, li Umbri, i Volsci, assunsero caratteri so* 
miglianti, come rami d’un tronco solo, tronco che si 
pone a lato del greco eolico e forse più vicino al pe- 
lasgo che non lasciò monumenti. 

Nelle monete samniiiche, battute in occasione della 
guerra sociale, l’ Italia è scritta Vileliu, laonde parecchi 
greci, seguiti da Varrone, stimarono questo nome signi- 
ficare Una de’ buoi delti villa dagli Umbri, o de’ vitelli 
(lat. vitulus). Ma la tradizione raccolta da Aristotile 
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traera questo nome dal re Italo che primo diede leggi, 
cd insegnò vita agricola agli abitanti dell'Enotria; e Stra- 
bene diceva questo Italo essere Arcade d’origine. Fra 
tale incertezza, può entrare nostra congettura che i primi 
Greci scopritori di questa penisola , la chiamassero ai- 
(Italia) vulcanica, ovvero fiammeggiante e fuliggi- 
nosa, pel motivo medesimo che dissero Aitali* le isole 
Elba (Uva), di Lemno e di Cbio, piene di fucine. Nè 
si opponga che generalmente I’ «t greco pronunciasi e 
nell’Italia, giacché abbiamo anche AtSf/svto che diventò 
Iserno nel Sannio, come li Aiks dell’ Armenia diventa- 
rono Hyks dell’ Egitto. La scuola di Pitagora di Taranto 
e Crotone si disse italica già 600 anni a. C., ma ancora ai 
tempi di Aristotile il nome d’ Italia indicava solo gli 
Abruzzi, la Basilicata, la Lucania; se non che Polibio, 
circa ICO anni a. C., sotto il nome d’Italia comprese 
geograficamente tutto U bel paese dalla Sicilia alle Alpi. 

Tucidide scrisse, che nella Sicilia furono primamente 
Ciclopi e Lestrigoni , dei quali ignora la schiatta c la 
provenienza, indi i Sicani, delti primi ed aborigeni, ma 
veramente Iberi, venuti in Italia perchè cacciati dai Liguri. 
Diodoro che era della Sicilia non asserì che i Siculi 
(che sono gli stessi de’ Sicani) fossero aborigeni od au- 
tochtoni, ma ingenui (avriyivis) ovvero non commisti, come 
Dionigi denominò gli Umbri, e li denotò coll’ epiteto di 
barbari, che vale non Greci. Queste gravi auto- 
rità di Tucidide e Diodoro ne bastano per argomentare 
contro Nicbuhr e Corcia che i Siculi occorrenti nelle 
memorie della Grecia, non provano che siano greci, ma 
mostrano che alcuni artefici educali dai Carii e dai Fe- 
nicii passarono dalla Sicilia nella Grecia. Infatti Dedalo, 
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fuggito da Creta col figlio Icaro, veleggiò alla Sicilia e vi 
fu accolto da Cocalo a Kamico, e -Strabone asserì che i 
Fenici, sbarcali in parecchi luoghi della Sicilia, vi si stabili- 
rono sulle alture prossime al mare (**/«« TJ €7ct T» 
affeXajSovTic). Pausania scrisse che Tanlico muro pelasgico 
d’Àlene era stato costrutto da Siculi ; presso Atene era 
il colle Sicilia: Stefano Bisantino nomina una Sicilia nel 
Peloponeso, e secondo Hesichio erano Sicilie nella Tracia 
nella Mauritania, in Nasse. Perciò Niebuhr e Corcia ar-; 
gomenlarono i Siculi essere Pelasgi; ma Gerlach (1) mo- 
strò indubbie dilTerenze fra Pelasgi e Siculi, e disse che ta- 
luni Pelasgi usciti della Sicilia si poterono dire Siculi come 
i Normanni partili dalla Francia si chiamarono Francesi. 

Siculi e Sicaiii, dice Grolefend, differiscono come roma-^ 
nus e Romulus, e Virgilio parlando de’ Siculi lì dice 
sempre Sicani. Le cui prime sedi, secondo Tucidide, fu- 
rono sul fiume Sicano nell’lberia, donde caccìaronli i 
Liguri. Da Sicano a Sequam ora Senna, la differenza 
è di pronuncia, e però Grolefend opinò, i Sicani aver 
comunicato il nome a questo fiume, ed aggiunge: se la 
base grammaticale del latino risponde per la massima 
parte al greco antico, una picciola porzione lessicale der 
vesi considerare reliquia de’ Sìculi soggiogati, e questa 
corrisponde all’antico germanico ed accenna alla nautica 
od ai. ruotanti. Fra que’ vocaboli sono aqua, germanico 
Ach, mare-Mor, pisces-Fische, vejae, Wagen, rotae-Ràder, 
muli-Maul, asini-Esel (2). A questo elemento attribuisce 
pure la corrispondenza dei nomi de’ fiumi Lìrìs ed AI- 
bula dell’Italia centrale al Lìgerìs ed Albula della Gallia 

r.priach. Die àlteste Berdlkening Italicns. Basel 1852. 

(t) Urotcfcud op. cil f. 2. p. 7. . • 
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e Germania, ai quali con Lombardioi si può aggiun- 
gere l*i4ir« che va nel Rodano, l’Era confluente del- 
l'Arno, Aìsm nell’Oise. l'Esino presso Ancona, l'^^nze 
della Garonna, l’ Ansano deirArno, al quale risponde 
l’Arno» nel Cher, l’Art'e del Rodano, l'Arabia deH’Om- 
brone nel quale pur si versa un Asso, rispondente al- 
l’Asse del temano, i fiumi Elsa della Toscana, EU del 
Reno, Gland dell'Aar, Clanis del Tevere, Hem presso 
Calais, Ema dell’Arno, Isson nella Marna, Issa luogo an- 
tico degli Aborigeni. S’aggiunga che il latino forma la 
negazione colla particella i» onde in-doctusj in-ers, in-ptus 
molto più vicina ali’tm germanico che all’ a greco. 

Non vogliamo con molti assegnare alle origini cello 
germaniche i nomi delle Alpi e degli Apennini (.Alp-penni), 
giacché l’appellazione loro viene da radici generali, e 
più orientali che settentrionali. L’antico greco ebbe 
per bianco, nevoso, lat. album, onde i monti Albi di Creta, 
l’Album promontorio d’Africa e della Fenicia. (1). Se 
nel celtico penn è sommità, forse da cenn-centurione, la 
Grecia ha «*v»a-conchiglia acuminata, >nva5-iavola, il lat. 
ha penna, pinna, l’ italiano s-pino, pino, lat. ptnus-albero 
acuminato, ed il chinese e slavo antico hanno pen-lronco, 
pinna, pinnacolo, Civita di Penna nell’Italia meridionale. 
L’Apennino poi, almeno quello dei Samniti alle Alpi, por- 
tava' tal nome generale già due secoli a. C. Polibio lo 
dice Air<vvtvo(, in lapide trovata presso Gubbio leggesi 

(<) Anche Hima-laja ebbe radice dal bianco della neve, kima in 
aanacrito : c da ioban-bianco in semitico, venne il nome di Libano, ed 
il Caucaso, secondo Plinio I. 17 ebbe da'Pcrsiani tal nome dalle neri 
biancheggianti sulle sue rette, onde Caucaso ed Alpi ed Himabiia, e 
Libano valsero monti bianchi. 


Digitized by Googl 


SETTIMO 


209 

Afenintis e Poeninus, un marmo africano ha la dedica 
lavi Apenino, una pietra di conGne del Gonovesator di 
tempi anteriori all' impero, porta Aperanum. Conlraendo 
Alpi Pennine, (comprendente il gruppo delle eccelse in- 
torno il monte Bianco) si forma Apennino. Tra le Pen- 
nino e le C02ie sono le Graie col Cen-isio, il nome delle 
quali ricorda i passaggi de’ Focesi pei commerci cogli 
abitanti la valle del Po. Grajus ai Latini valse greco, 
•/fixiot 7/>aJ; (graus) ai Greci, antico, corrispondente al te- 
desco grau, all’ italiano grigio, onde la parte delle Alpi 
Rezie detta Grau dai Germani, Grigia da noi, potrebbe 
accennare a via antica o greca, come le Alpi Graie. 

Prime sedi de' Siculi in Italia si trovano nel paese 
che poscia si disse Umbria fra Ancona ed Adria, donde, 
secondo Plinio, furono espulsi dagli Umbri, quando questi 
dovettero cedere trecento luoghi al predominio degli 
Etruschi. Siculi et Libami plurimi ejus tractum lenuere in 
primis, Umbri eos expulere (lib. 3, c. 13). Se si considera 
che Tolomeo trovò un popolo de’ Siccloti neU’llliria, 
questa commistione de’ Siculi co’ Lìburni della Dalmazia 
sulle spiaggie opposte a quella regione suffraga l’opinione 
di quelli cui parvero i Siculi ramo pelasgico dell’ Epiro. 
Noi preferiamo la tradizione occidentale raccolta da Tu- 
cidide, e dagli scrittori della Sicilia, e stimiamo i Siculi 
essere stali abili navigatori come i Liguri, quindi sol- 
l’Adrialico essersi commisti 'per commerci e rapina ai 
Liburni, ed avere tragittata qualche loro comunità nel- 
rilliria, onde giustiGchìamo l’asserzione di Philisto che 
disse Liguri i Siculi. Dall’Umbria passati nel Lazio i Si- 
culi, secondo Dionisio, vennero spinti al mezzodì dagli 

Rosa, Origini, 14 
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AborìgeDì lèi Rieii 1 collegati. ai iPeìasgi circa 1300 aati 
avanti Cristo» poco prima' che' Dedalo greco*fenkib 
di Creta fosse' in ^ Kami» accolto da’ Goooak) ' 'primo 'Té 
de’Sicaai della' Sicilia.: !i ■ '.i .J . j mi.'.'.i . .i'.t.u .'\ iiU 
1 1 Siculi lo Sicaoi erano diversi' dagli I H>eri'iiLigmtt;'é 
dòvbllero : essere ' cacciati iaoaHZr airoccideoto dà quellù 
Sei Tucidide li pope i nell'lberia non si iTuorcredere'cbp 
fossero al'imezzodii de’ Pirenei, eendo 'cbe'gli anticbi eó» 
oesberano isi poco< quelle' regioni, che Erodoto, seguendo 
£cateo‘ dl> Mileto,j3crisse>che al seUenlrioDe degli UinWi 
8i!'VensanO 'Bell?Jstra,'nato: fra! Celli, 'duO' fiumh il Car^l 
e l’Àlpis, confondendo • i imonti i Carpazi j e le Alpi'OOlle 
acque Che ne 'scendono, : e scambiò i t’Eridànn coll’Elba 
olcoliBenO dicendoi cbè va nel mare ove sono.l’apibl^ 
e lOj stagno, i.mentre Escbilo io avea tramutato! nél>'Ro< 
danO. Se.i Siculi avessero 'origine orientale rispett(> •'al*- 
l’Itaiia. avrebbero avuto cenno V ne’ cànlìi di Otneno'OJdi 
Esiodo; ma intece !dii loro è menzione soio^ liel Canto 2^ 
deU'Odis&ea, che il critici aOinati .atlribniscoDo d ilàpsoSi 
posteriori.! In' quel pòéma i la. Siciba 'è ancora,' appèllaCa 
Tciòacria (triangolare) e: descritta solinga» ove sepza pa- 
store Ivagano di ' armenti del sole. Più al settentriome vierso 
Tétbejainblla. Calabria . ove capilàvano ! i Tafii 'ìia'] quiH 
canto 24 al verso 307 si iiomina oniluogo Siòaaia.BàeiM'ii 
ed'Allba. là Ivicìoo (304)» indi nellài.càsa'di iTete- 
macoiad; liacarsi pone unai serva stcu/a 
(366).rOmero ignorava ,i fatti 'di Dedalo, di Coccala, I di 
Acesle a Oerpano e Camàrina , di Minosse' a > Màkacai 
di' Ercole I ad Erice, de’iFenici e 'degli Eraclidi ndlla Sv* 
ciba, passali poi dalle tradizioni negli scrittóri Siculi' ed 
jo Virgilio. Se Pelasgi ed Aborigeni spinsero i Siculi 

I ! v' ' ./ 
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nella Calabria, "E&oSri ed O^i ili costriosero>i a<> guada- 
gnare ila iTrinat>riai^l)isopra' zaltere (T><fi*Mu.iiTacidi)" ' 
<iLa ìeggendoi scrisse > Gerlach, nm\è inceÀtione^ - ma ^é 
ìl.timffuaggio ideU^anlichità, ed il rnanto' della «<oria> i&»noi 
seguiamo! la kggaida per travedere qualchei fattoi gene- 
rala, tore .la istoria è muta,' EsCliilo.eiie’icombaUò a' Ma- 
ratona .i(a...G.i>490)^i! nella! trajge(]iarili'PrameleD,<>:dlella 
quale serbòi alcuni iversi Strabono, discorre d’un viaggio 
d’£rcok dalnCaucase alle .Esperidi ipassaiido per> l’’'im^ 
perterriCa gente de’lLigii oi Liguri i(.A» 7 u*if «kir.lRToppisTri* 
ffTjoaTov) dove Pomponio Mela dicev Ercole !ave#i coiid>aP 
luto coAlro idilMni e Borgión figli. di :NcUuobn.ApolIodoro 
poi nella Biblioteca !( I. 2ie.<5) lespOsenlaileggendai in 
modo chUrDe rìsulta^nEfcolei per luoghi iselvaggi.i-esapre 
passatoi nella iLibia^ lindi ,a iTartesso' nella. Spagna^ dove 
regnava ,Gerionei(l’anticio) tricefalo,, fglio' del mointe .d’oro 
(Crtisaores) .ricco , di .vacciiei. .Èrcole toltogli ile. mabdrei 
con . quelle, passò, nella Ligia ove uccise Alchio ( errabonda) 
eiDercinOi;(vigile)ifiglri4i Nettuno che .gli aveano. rapito 
lOiiTaeche. Colle, quali quindi, per la Tirreoiai passò della 
SiciUa.'.jj Latini favoleggiarono id’i altro .rattoi'idi i quelle 
vacabe .da i, Caco , (malvagio), nascosta i.negli apiedii > deir 
l’Avepitino., .Il , complessai adombrai. spedizioni.! da’iiFeoici 
C|OOi,yacchei .ammaosalo. eirmoicibìli., per,, lai Libia,, la Spar 
gnaiQ, L’Italia,, eicombattimsniti controjpirati .figUidi.Notr 
^upo oQculilati ne’ recessi delle Alpi e, .d’aspri, i manti (Al* 
ibion>.i Bergion)i -(2)iii.,ii j,i .iLi j.ii!:i ii> i.iiumi h, ui.''ii'I 


i-.i 


tt/'tìicididc b'.'V. 
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Anliocó ^/racnsàno in Dilli 
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(2) Pergame Turono le rocche elevate di Troja e di Lavinio, Pergamo 
fu città della Uisia e di Creta, e gli Jonii dissero nspyxuoi per emi- 
neiua, laonde it tto'^ion isinooMM' di yiittiorl 'piiA vénirt dattk' ràdica 
greca, come dalla germanica 6eri7-monte / ' lu-.'i-./ mli^nV 
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Le tradizioni, dice il sapiente Mdmmsen (1), addi- 
tando il moto de’ Siculi, degli Umbri, de’ Sabini nella 
direzione dal settentrione al mezzodì, fanno argomentare 
immigrazioni in Italia per terra. Ne’ tempi antistorici 
dall’oriente per l’Epiro, la Tracia, l’illiria e l’ Istria ci 
saranno penetrate [>arecchie popolazioni, ma a noi non 
è dato trovare indizii che de’ Veneti. Dall’occidente si 
vedono immigrati fra gli altri i Siculi ed i Liguri. Tale 
moto dalle Alpi alla Sicilia corrisponde anche alla con- 
dizione della penisola, che fu abitabile prima al setten- 
trione che al mezzodi. 

Già parlando de’ Baschi e degli Iberì, mostrammo come 
il nome di Lìgiì, Lìbui, Liguri si stenda dall’Africa alle 
alpi retiche, ed appresso ^trovammo antichissime tradi- 
zioni di Liguri ai Pirenei ed alle Alpi, in’ opposizione ai 
Siculi ed ai navigatori asiatici. Dionigi d’Alicarnasso nel 
lib. X scrisse che essi si tenevano consanguinei degli 
Aborigeni, sia perchè venuti in tempi molto remoti, sia 
perchè anche gli Aborigeni espulsero i Siculi. I Liguri 
in Italia erano diversi per lingua e costumi e natura 
dagli Umbri, dagli Etruschi, dai Celti; nella Spagna e 
nella Gallia, secondo Scilace, erano distinti dagli Iberi, 
e quando furono sottomessi dai Romani mutarono favella, 
e cessarono di vivere barbaramente. Già 600 anni prima 
di Cristo avanti la calata di Belloveso, aveano steso rami 
sino all’Adige, come provano il Cycnus capo de’ Liguri a 
Brescia ai tempi di Enea (2), la ligure Stono al lago di 
Idro, ed i Libui posti tra Brescia e Verona prima dei 


I (1) Romische Geschicbte. T. MommseQ. Lipsia 1854. P. 1. 
{ì) Virgilio Aeneid. I X. 


Digitized by Google 


SETTIMO 213 

Cenomani. Però la corrispondenza di alcuni nomi dei 
luoghi amichi della Liguria e della Lombardia. Nella 
Liguria anlica furono i paesi Ceva, Steno, Astà, Luerio, 
i Bargusii popoli, il torrente Cem, il monte Cremon, ai 
quali corrispondono Cremona e Crema, Cem, Cev, e 
Luor in Valcamonica, Stenico nel Trentino, Asta in Val 
Soriana, Barghe in Val Sabbia. Cosi a Cervasa, Tortona, 
Valenza, Alba, Asta, Albenga, Vaso, Mellario, Pallanza, 
Dora de' Liguri Cisalpini, corrispondono Cervara, Derlo- 
sani. Valentia, Asta, Alba, Albeninga, Varia, Meltoria, 
Pallantini, Durio nella Spagna. 

Qual fosse il parlare de’ Liguri ò ignoto, perchè altri 
monumenti non restarono che nomi di luoghi e di genti, 
e non si è studiato ancora ne’ dialetti montani e nei 
documenti antichi a scererarvi quelle voci solitarie e quei 
modi che sornuotarono alle alluvioni del greco, del 
celtico e del Ialino rustico. Seneca scriveva a sua madre 
che i Corsi aveano parole e riti simili a quelli do’ Ba- 
schi, ma che in generale il loro sermone erasi modificato 
per influenza de' Greci e dei Liguri. Onde si vede come 
distinguesse, al parlare. Liguri da Baschi, quantunque al- 
cuni loro nomi, come Uva (Elba), llvati, fossero comuni. 

Diodoro Siculo li disse robusti, macilenti ed agili, come 
altri descrissero i Baschi, e cacciatori di fiere delle cui 
pelli coprivansi. A Cicerone parvero duri ed agresti solo 
quelli viventi nello montagne, e tra loro i Vocanlii ripa- 
rantisi in grotte fortificate. Que’ montanari, secondo Stra- 
bono, viveano il più dei bestiami, di latte, e di cervogia 
d’orzo, 0 scendevano anche a pascolare le sottili striscie 
lungo la marina. Usavano armi piu leggere che quelle 
dei Romani, scudo lungo, spada mediocre, tunica succinta: 
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erano 1 arcieri : vàlenii come i gli Iberi,. aveano ipoc»! cavai - 1 
leria," e portavanoi scudi > di, rame ai somigliaaea» e forse i 
ad > imitazione de’ Greci. I iliUorafìliiesencUarano iqi»al-i 
che commercio ! anche I colla Sardegna e nel mare illbico, , 
sul quale is’avventuravanu con ibattelli, esilia e j male, arre-j, 
dati, ifl j.pirateggiavanD ! contro. l i Focesi, <voloni»zalorii dir 
Jlarsiglia* di Monaco, Nizza, Genova, Porto iVonecej 

iQufli bibuKoii ohe • ai /tempi., del predominio romano/ 
erano ineirislria* attuale!, prima della i guerra , di Trojaocii 
cupavano anche le spiaggio. tra l’Adige ed Ancona iosieiOie . 
ai Siculi e vi esercitavano , la nautica audacemente»’ «fldei 
con , fondamento Manncrt, potò dirli ilipiii antico ediattivo 
popolo, nautico dell’Europa ,(1)., La , radice, Ithu, dei ,nomei 
loro, l’arte '.marinaresca, ra.ssociaziono, ai' Siculi in Italia,, 
Qe,,ìnduCe,a!crcdere, li Lihurni essere un ramoistaocatOj 
di,! Libui. o Liguri a quella guisa che, il Carnuti OiiCarodi 
loiforono.ide’ Galli iCisalpini.- i-,!. ■, 

, Fra gliiiaskitici soccoriiori de' Trojanl, assediati furono, 
ì,. Veneti, ideila ,PaHagonia lungo, il i, Mar Neiro»„talloKalDri 
di.imuU!.(2)4 Sofoclei nello Xragedia.sii 'froja di$se,(,quoi| 
Veneti i con.,, Antenore iiessere,, passati, inolia, Tracia^uedi, 
altrii scrittori Greci’ posteriormente riferirono,. i quell’ Aur, 
tenore poscia essere co’ suoi ’venutoi.io .fondo aU’Adrja- 
Uco ed avervi,. fondata’, Padova tra li lEogaoei., Livio , dli: ' 
Padova raccplsone ripetè, .quella tradizione, AUa,qq^la| 
contradice l’asserzione di Erodoto„che ii Alcneti/ifos^eroj. 

-j. il,'’ oiiilO'i'i ,1 II.',, 'ili III ,,|,(l ii'l .iMii I" III I lini; 1 


< (l)‘Dtó 'àlllsie*uiid'thiitig5tfe"Sfeefahrende Volle in! Europa. CeogriHl 
pbie (J^r. Griodhen unii, Raincr, t..,3. , .. i, iii' , , i ,i.\ i., |. 

E; óntv Omero G. Ho- 

nelo (iivenio Vendo, Come it',' o«vo;. diveli- 

Uròno ’lnt. wr^iwk, cesmi' oisurtt, verptr, i-cSfot'’’ ' .''".iiii'it l'it' 
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roic|DÌ|ii:dii Hédi,i e venissero dall’IHiria, nè ii^ cenno'chei 
ne' .ftì .Po)ibib;l'il >qoal6v da quel sapiente e< diligente <cfa8i 
eita^' sorissé: 'Loliterreuverso l’Adrìa sono odcupate da» 
iMiai'pchiatta. «ol/oli ajtiieo !(»»« detta i lVenetl: 

(<>ui«*iriw)iiche'neUoBtiiini e nei 'Vestito poco differiscMM} 
dai- Celti 'm che halioo’ altra lingua (I. 2 a. 16). lE dide 
nulla di Antenore, onde Dione Crisostomo potè oon- 
foedaaaento' sosteperè, i Veneti essere stali in i fondò 'al- 
l’Adnatiko molto I prima 'della guerra di Troja;, ; i! imiuii 

iTaliiariginiivenneroi confuse da'que* molti che* pretie-j> 
sevo <i '.'Veneti » dovere essere Greciise furonoia Tvoja^.’ei 
derivali <hlla> PaOagonia. La lingua de' PaiIagoni,i' simile i 
alla'frigia, da Lassen sii pone tra le ariane, ma i non ;è/ 
punto 'greca» nè i: Paflagoni furono greci per tipo e per./ 
costume. La Genesi fa andare i Ripbat ni'polendi , Noè) 
verso >la regÌQDe dove fu la Paflagonia,! e dove gli- scrittori I 
greci itiVQvarono i Jìiphates. Se si considera chei li Slavi), 
antioamenle cbiamaroBsi Biphal,.sì vedrà' modo a'conoi'-i 
liare tle opinioni di Mànnert, di Scbafarik, (1) di MofaiUow,. 
di JvoUari che Ji dicono affini agli- Arili ed ai Veadi O' 
yiodeltGi' slavi, quella di Strabene ebe li credette ramo^ 
dei Veneti' deirArmorica(Bretagna)i e quella ebe li derivò, 
dalla PaOagoma ‘per la via della Tracia. Però nella Pafla-/ 
.goma ierai una! Venda» parecchie Vtndfv furono uellTUiria.i 
sulfialtioQ era, una- Vmeta sommersa, la ninfa, Fenda gittossl 
nella Vistola a tVarsavia, lài ove stavano i Vindi, e l’attualOi 
Vauoes nella Gallia settentrionale era Feneitai. BamaDÌAi(2)i 

()) I nomi de’ fiumi e delle etili de’ Veneti dell’Adriatieo hanno 
cvMtm ^ah), come Tergeste',' Pola, Plavis, Grado, Verona, Vannià ebe. 
SehaCirilc. Slawiache Altertumer. Leipzig 4S43. 4. Il» ’i. 

> Sca&rdc la pubblicò a Praga nel 1837. ' ' . 

(» Storia dnounaentaU di Venezia, Venezia 18t3. P< 7. ' , 
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intravide queste fila, ma non badò che i Paflagoni pó*- 
teano essere diversi dai Greci di sangue e di favella, ooQ ’ 
curando abbastania la grave autorità di Polibio che li 
stacca dai Celti e dai Greci. Dai quali li distinse espres- 
samente Marciano Heracleense scrivendo, che intorno il 
golfo adrialico era accasata moltitudine di barbari (tw> . 

:rX>ìTO{ n’t/sioiKttv). 

I Veneti erano noti ai Greci, e le spiaggie loro ve- 
niano frequentate dai navigatori orientali pei commerci 
dello stagno e dell’ambra, prodotti del settentrione del- 
l’Europa, noli già ad Omero, 1 Greci poi capitavano fra’ 
i Veneti eziandio pei commerci de’ muli e de’ cavalli^ 
velocissimi al corso, che con somma cura veniano alle- 
vati sui lati piani lungo la Piave, il Tagliamento, la Brenta. 
Que’ commerci piima erano fatti massimamente da navi > 
liburne, ovvero de’ Liburni dell’ llliria, ma nel 756, z.f 
Cristo i Gorinzii, occupate le costoro isole , li surroga*' ' 
rono in que’ traffici. L’ambra (glessim, ted. Bemttm, ■ 
óra, secondo Timeo (280 a. C.) e Plinio ("lìb. ^. ‘ 
94. 103) gettala dai fiotti sulle spiaggie de’ Vendi e de- 
gli luti, e de’ Sarniati, sul Baltico e sul mare Danese , 
c delle isole Ekttridi in quelli,' e veniva portata''per la* 
Vistola, e per l’Oder, e per l’Elba, indi pel' Danubio e» 
pel Dniestor alfe fattorie commerciali de’ Greci sol Mar 
Nero. 1 Fenici! invece la prendevano nei mari britannici' 
insieme collo stagno, 'e la traducevano per mare. Al loVó 
comihercio fecero concorrenza i .Focesi dopo la fonda- 

(t) Da glmum ciinbrico per anil»ra, vennero i ted. Claa-Telro Otan:* 
splendore, ed ai luoghi ove aldiondava l'arnlira rimostro i nomi Gìes- 
bora nell' lutland, Glexhen-dorf nell' llolstein, (Ha-san, Gìass-iie nel 
Categat. L’ antica isor.i GWitarid ora alto sbocco dell’ Enis. ' * 
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ziooe (li Marsiglia, penetrando aU’Àremorica. dove erano 
i Vendi, pel Rodano e pella Senna. Cosi i Focesi di- 
strassero un commercio che prima esercitavano i Veneti 
pel Pò e pel Reno dall’una parte, pel Lech e per V Elba 
daU’aUra (2). Gli antichi Greci favoleggiarono di Fetonte 
iigUo dei sole, che guidando troppo presso alla terra il 
carro del sole, fulminato da Giòve cadde nell' Eridano , 
onde piangendolo le sorelle Eliadi (solari) vennero con- 
vertite in pioppi, e le lacrime loro furono l’ambra. Quando 
i mercanti meridionali capitavano al Baltico, vedeano lo 
spettacolo che fa ammirare Tacito, del sole che incombe 
alla terra, indi sparisce per mólti mesi, onde la caduta 
di Fetonte si vuol cercare negli Iperborei. Siccome poi 
l’ambra che si formò per Fetonte, veniva' pei Po, p^l 
Rodano, pei mari del nord, gli antichi scrittori Greci po- 
sero r Eridano quando nel Po, quando nel Ro- 

dano, quando nel Reno od in altri boreali. Se conside- 
riamo che 'n/Jc3avo; ha le radici primavera, e 3*vo{ per 
Tana Oume', ovvero ii Tanais o Don del nord che si 
gonfia a primavera, argomentiamo il vero e primo £ri- 
dano essere stato la Vistola raggiunta dai Greci per mezzo 
del Mar Nero, e del Dniester (Tyras), oppure, secondo 
Bayer/la Diina, anticamente detta Rudon, sboccante pure 
nel Baltico. Nel Golfo di Riga là vicino, e presso Brom- 
berga nel Ducato di Posen, nel 1834 si sterrarono 39 
antiche monete greche testimonianti il ' prisco commercio 
dell'ambra. (Schafarik c. p. 104, voi." 1.) Plinio (1, 3. 
152) chiamò l’ambra anche succinum, quasi gomma d’un 

^ì) Di queste vie dopo Lelorel c Schlózn scrisse beoe Redstob net> 
l’opera. Die Phiimiischen Handehwtge nach dem Nordm. Lipsia 1856. 
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.^.^h?rpj.,i,,Qveci pwfih^' tt svcoinofacBBMrowna^v 
scflfe ,suI1q I sponda, iIbJ^Po,- dpire snon .«trai wramqnifl.lfam - 1 
hxai,, pk<iti:im ). ,Noi yqden^jino„H) loiaW,««UicJie . sulwr^ ■ 

b^qoia Bqrgaqap» peaai di ver^^ gonaa .«omiglianie ( 

brA, ,bih^aU per jazzQ„(i;appep4eT0 al petto* laonde. argo-ii 


m.ent^awOjp^ie„io„Q^igiqe^,iJ s^àmffi fo^w «era i gomna* 
d’alVefii 4ej|a,iVaHq.,ija(]a'?4ii isi , «saspe, |ai . meno;, rwebi, 

ÙV I j\ilnV.\ ;i!!‘,'|,i> 'il Iilnlutti’jili Iij 'iluM 

e.i^iiy, 996^1, i»9^‘£|hi,,parteyanp ,il„pi|eo,ie,,capolli, corUiiitt, 


m 9 d, 9 „^^jco, ,0] pflmo l»,:S|ay^, I .Persiani, edidlpuai. Ger*i 
"iWifi.^fcrittoavqno; , 00 ..cavallo, IbioPfiO, a i Diomede,, (i>, 
pipilo i?ciljco. e, haiyilonose , comperavano |, le donzelle:, 
';o|fi9PP .>condotTe,,qp 9 se, , adoravano., Br/«Jo„ isàmilq a, 
%/ìH^‘f’Apollp, alavo dal, iqoale„!’iride si .disse .arcoi4ia-i 
i*. ^,iP9Ìi,obiamava«o..VaniM,,qno’&layi, elle ijCexwpnii 
v,yp9‘lif ,aHf‘nY'b|JÌ!i.,y,eDedi, Venneii. le .npll’Alpi. 


af.^nqanti ad al4-e fp]»ù slavep^oltpapliche venale pell’Aljiii, , 
.®1 aveva, amratj sialiilimenti„dÌ.M|Gfeci. 


splaggje., di, .quali,,s^iwan^9,,,p^gei;e,,,daaa^ribuire,,il^ 
dlH.^ìjun999.iAfgÌ^a^, re ideile, dedicalo AUa.’ 
Djdpa ,4’ Elojla,.che, acpepoa. Slra,tlOne,iSe i , nomi 4^4upri. 

8!?Ìi.yi®99,li » Tartan, 

sqqpj, , grejcù ^ se^, degui/eio,,, Conpor^io.,, |4/(irjo, ^ ^r , , 

9|<«n(/p.,flonjlB„ Cqpulqrw, SQlyì, Caprosip PQrlp,,bdnpQ)SdOiWi! 
^lÌ9fb„ftH,ri, Fic^lamano,, lingue, .diverse, , Come, i, borni, 
vif, JKedt^lErefenp,^, Vfltffse^ Volane^ 

‘ jdpghi„%i?. sbocco. ^'•onf,, 

OpiUrgio, Tdiaventum, Anaxo, Varamo, Alsa, Natiso, Timo, 


-I mi «Ti m-'mI •••.•if-.', ««i|ot> 'ii< ’l »»>|s t«i 

..(di' )()*»<«, 7* )sir«.,'§U»b9tt,, UiV.\c. 
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Pucino,r, X«:gies^,i , Acelo, Btlmum, BrtfHtfnOi Oma- , 

rlumji^ Armemfiua,. Sennxio, Duplavis, Sanos, Vannia, Topio,. 

C^eta, FJamonia, Patavium . ,ed } nomi,p^r$o-; 
luli 5u})e lapidi. X’Wfl, iThimele, Gaviua,. Utpbricim,. 

Briiiitte, Gagi§ius,i Dorcalius, Sanfyus. Questi^-e le,,piOEhei 
parplp.ifl caratteri, euganei che si leggODO.sui monujqiienU. 
preroaiani, di. Radovai d' Esle, di Vicenza , dii .ConegliaiK^ 
e di qualche altro, luogo, ed alcune ispeciaiità,. dei|,diat 
latti, Veaeli ne’, luoghi riposU.de' monti, ove, ei potè pee-j 
gljp .serhare la, tradizione de' Veneti primi, poono sueci-| 
tare/ qualche glume sulla lingua de’ iVeneti, che ,opn, erai 
greca , nà, celtica nè latina. < Alle , radici, ,sanscriUe . pqfe. 
piede, .largura, fdflia, nave» toro portatrice, , si pouno. , ri- 
durre PaiocfMOTi.(Padua),, come la, Polauio (Pavip) Por, 
dwm,\padum,>Pndusa^, fossa»,, palude,, Piave,, .la, vpc|e |Ver| 
nota ,toretjo-laogo,emergeate dall' acqua,. Al, 5i%nomef 
che li., Scili) davano, al Don (Tana) ,ed al ,,Sirirdaria,(^a“, 
xarla), corrispondono i il, iSiji de' Vepet», ed )il,,,SHard5. 
della, Cisalpina e .della iCampaniar, 

..Volendo parlare dei popoli minori che. lasciarono, poco,, 
più, del: noBhe, djvngheremmQ| ioulilmente , quindi ne . hv 
mitereao,aiidÌBCorrere .quelli, .intorno i quali,,s'£^uppar,t 
reno .parecchi’ jO i che .sorsero come, rappresentanti fasi d| , 
cultura,. Vogliamo, dire ,li, Euganei,, li IJmbri, li.hllf,i^hk 
i Pelasgi, i Latini, li Osci, i Sabini. 


Livio Padovano asserì che i Veneti cacciarono gli Eu< 
gannii dai, luoghi intorni PÀdriat'icp,,.,ii. cft^le'Vedi ili^^ 
stero* stenéevansl dai mare adie Alpi. Laonde raecogUenda,. 


rc"'tròdii!iòni'l' feidòniò Apoìliriàre® disse cu 3 ifiWi>o' ‘Pidty«f ," 
Plinio, attribuì questo epiteto a, Verona,, Catone cjrcà, 200' 


anni a. G. * nelle Oripim. noverò di loro 34'0(qNdi fra,,i, 
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quali i Triumplini, i Cumuni c parecchi altri, facenti capo 
a Stono, e disse li Euganei inclita stirpe (1), donde il 
loro nome secondo radici greche. Intorno il Iago d’ Idro 
fra Brescia e Trento, sono i paesi Stono, Vestone {Ve- 
liis-Stmos) Stenico, serbanti il suono del luogo princi- 
pale degli Euganei Alpini, ai quali stimiamo doversi ag- 
gregare eziandio li Orobii fra i laghi di Como e d’Iseo 
(Larius-Sevinus). Delle antiche sedi loro alla marina ser- 
bano ricordanza i colli Euganei fra Padova ed Adria, e 
la V’alle Sugana può essere slata il tramite del loro ri- 
tiro avanti i Veneti. È probabile che alcune delle voci 
venete che abbiamo accennato, sieno euganee, come pa- 
recchi nomi corografici della Toscana sono umbri, per- 
chè prima degli Etruschi ci furono li Umbri. Nei confini 
degli Euganei montani si trovano Stono, Alhesis, Brenta, 
Mela, Meìpo, Acerra, Sabinij Orobf, Bara, Cidno, di ra- 
dici italo greche. Nei luoghi degli Orobj si trovano an- 
cora Mont-Orobio, Robiano, Robiate, Oropa, Oribi, Orib- 
bio, Introbio, mentre furono un Oropo nella Macedonia, 
uno nel Peloponoso , uno nella Siria , uno' nell’ Eubea. 
S'aggiunga che ne’ dialetti più rustici delle montagne re- 
tiche, ed euganee, si scoprono molti vocaboli antichi di 
origino prettamente greca, o prisca italica, portativi non 
dai Romani, nè dai Liguri, né dagli Etruschi (2), e che 


(t) Euganeae quorum oppida 3 i enumerai Calo. Ex in Tri- 

umplini, dein Camuni compluresqué similes. Praestantes genere Euga- 
neosi'inde tracio nomine. Caput corum StonUs. Plinio lib. 3, e. 3. 
Queato Stono poi da Stefano Bisantino c da Livio è detto anche ligure 
perchè il confine del predominio di questi popoli variò e sì confuso. 

(2) Veguasl nH nostro libro: rHaìflli cnstumf e tradizioni dette Pro- 
vincie di Bergamo o di Brescia, Bergamo ’Pagaoucelli I8b7. . ' 
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manifestamente devono venire dagli Euganei, o dai loro 
affini li Umbri, che colonizzati cogli Etruschi sul Po, 
sopravvenuti i Galli, si ritrassero nelle montagne euga- 
nee, ove assunsero il nome di Reti. 

Noi quindi annodiamo li Euganei al gruppo italo-greco 
degli Umbri, Sabelli, Volsci, Osci, i cui parlari nel les- 
sico e nella grammatica sono affini al greco antico (1), 
quantunque senza esercizio non s’intendessero fra loro, 
come non si capiscono sardi, siciliani, romanci,, valachi, 
quantunque parlanti idiomi del ceppo italico. Strabono 
disse chiaramente che alle colonie romane sul Po, (Pia- 
cenza, Cremona, Modena) mischiossi la razza umbra (2), 
perchè gli stabilimenti umbri sul Po furono maggiori che 
li etruschi e li soverchiarono. Ombriaco paese del Lo- 
digiano, Ombriaco del Comasco, rammentano quelle genti, 
che da Plinio e da Ploro si dicono antichissime d’Italia, 
da Dionigi d’Alicarnasso uutigene, e molto grandi ed an- 
tiche (jravv tti'ya ts xai ùpy^xit,v), EcodotO (1. 94) SCriSSe 
che i Tirreni esciti dalla Lidia navigarono verso li Umbri 
(il oupp(M-jf), Nell’attuale Toscana si trovano il fiume 
Ombrone, ed il casale Ombrone ricordanti il dominio 
degli Umbri anteriore a quello degli Etruschi, i quali li 
spodestarono di trecento castella (3). 

De’ popoli unicamente pastori, o cacciatori, ponno fug- 
gire tutti quelli scampati alle lotte, accadendo invasione 


(t ) Die oskÌ8cben und sabelliscben SprachdenkniiUer, Auscbke. UbeN 
feld 4S5G. 

(2) T»t; St l’ouaioc X»XU!Uli(TX< TO TWV OujSoixiov fùXov. Strabo 
1. V. c t. 

(3) Tercenta eorum oppida Tbusci debellasse repcriuntur. Pliaio. 3. 4i. 
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stratiiera, ma di quelli che hanno stabilità per agricolliil'a,' 
scavo 'di miniere, 'case e città murate,' fuggòno' sólo àK 
cuoi de’ nobili, de’ricchi, de’ giovani, de’' liberi. Gli “^altri 
rimangono, e diventano' classe' subordinata al vincitore; 
od avendo agevolata la 'di lui prevalènza gli si associano 
migliorando loro condizione.' Ciò chè'aVvenne’ àgli 'UÉbri 
pér la sopravvenienza 'degli Etruschi. Alcuni mano mabo 
si '"ri trassero ' verso ' il Po e TAdriatico, altri rimàseVó 
nélte'sedi antiche serbandovi la favella !propria,’"sorella 
alla 'latina, la 'quale! anziché l’etruseo àristoOraticO'é'strà^ 
iiièro,’ché"si spense col dominio, diventò fonftimenlo ài 
parlare’'toscano (I).' Plinio che seguiva Catone nón trovò 
notizie' deir origine' degli Umbri, ed alcuni scrittori Greci 
li fecero contemporanei agli sconvolgimenti vtilcànièi' del* 
•Plialia centrale!" Parecchi scrittori francesi ed Hàliatit; 
^opb Ereret (1753) sostennero H 'Umbri derivali ''dàlia 
Qallia e della Stirpe dei 'Celti, suffragando lorO'opibiohe 
con' vaghe inkhcarroni 'di scrittori secondarii, contro' 16 
osj^Sdite dichiarazioni' di' Polibioj di S trabone, di Dionigi’, 
'di’ Plinio, più antichi e più 'dotti.' La linguistica tolSé lé 
dubbiézze dimostrando la -liOgiia degli Umìbri esserè' Sò- 
rella"airosca; alla sabclla; alla latina, ' diversa d’oHgine'ié 
natura dal celtico è dall’etrusco.''"''' ''' 

"Ili mini " I ,( Il >' i.i ' Il I 11 , I ;•! ' I 't' . . m. ■ mi l!'» |' •' J I 
..||l|l'i;/lU 'i!>!I .i-J. I *1 .•l•’'ll ''l: lll jl'l ' iti'iii]' l'I'il 

(<) Plinio noverò fra le città ^'origine umlira, le seguenti. Ajneria, 
Acerra, Attidiate, Assisinale, Amate, Aesinate, Caroerto, Casuentillana, 
Carsulana, Caroellia, Dotata, Fulginate, Fonenpiense, Frentana, Igurio 
tuMiianma, UAvanate; Hevaniotense, Matilloatal’ Mer|g«titinB, Nfctii, Nar- 
cense, Negrind, Nuceria, Ocricolo. Ostrano, Pitulana, Pisnerta, IPIèl- 
«tina; Satenttna, Saraina; Spoleto, Suasana, Sestinate, Sulliata, Tadinata^ 
Trebia, Tuderlo, Tuficana, Vesinicatta, Vcttonense, Vindinàta, ’ Viven- 
taaa, Vafria', tJaidieiraa.' Ed. Silting. Amburgo t#5t. ' ' 
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. Nel .1444 ; iaiGobbid, dagli Umbifi sbricia 
v«na, ai alerrarpno dieci itavble< di fiànae macriltlé i(l< «al 
raUeri' priecbi, ed aoobei latini. Di queste fùlviDo 'serbati 
seUOt illustrale posdia da pavecohi,' (l)< finché Kirebhddf 
ed Aufrecbt icoll’ opera -Dié' umbrischeié Spradidinknt&ér 
(Berlioo 184Di^l)'.. premono »cientifiéaménte"‘là rràtutta 
italo-greea' .della lingua. umbra, ed^esposero ìil sènso’ di 
quelle i!ta>'i)le. Ondesi seppOi GDbbio>/(4kuvina) bi(hi degli 
Uubri.jayer lavato, quattro, porle allp quattro 'plagbe> ed 
qni ordioe .saoendotale 'de’i Frati slmili *agli*>treAh 

de’,bat<Pi•'^NeUe .in8C[ri^u)oilSii leggè/il rito ‘Ideile' liisirà'- 
zippj. iotoroo. Gubbio col, concorso) di.i tuU»i:'il‘ popolo’, 
dopo.javeriilraMOiigliiaugiM'ii. dal > vólo ‘ degli Uccèllr: I RsK- 
giqop , apcenuala !pure > nel |Rigi Veda degli kidtani, che 
jP.tiuiPiialtribuisce anche ai Caldei;^ di iiBabilopia e^^ohe 
CioeriQue accomuna ; agli .Àrabi, ai. Citici, ii iPisidii)’ a'i 
Ffigii,h Alte /porte, sacrifica vausi- buoi,.MOignali,i litetlli' pe> 
core a Vpkuko! Juvia,sa Marte, Urlo,. , a nTursia Jovia', 
alle,i fonti, . 1 , alle , Rudinie, tutte p^aiiebe ohe mbìao^mo 
all’orignte, ,nop! aliselteutriooe; I, i-inrjrii, •.! i‘>'i 

j , lyi. Umbri oppressi dagli, EtrusKhL che. cm'taaieote!(eeDiè 
poSfìia i,;P;eni ,eo.ntro ,i: Romani) si , saranno coilegatincoi 
rìvali„:loro;':yiaÌDl.,Pe|asgiiArgeiK -,e iLigtn-i.isi, ritirassero 
verso l’Adriatico ed, il, Ro j (donde vedemBaó) averó de'- 
lermiAala.migrazioQo al me 2 fodljdei jSi(iuli),| ei comóni- 
cgrQpo,jil, i^ome di' Umbriai 4 tratto fm Ancona ed AdHa. 
Non,, 4 !.. è, dato aapiere sei,allQra.agli;sboochi.](kl: BO' fosés 
g|à{ Spina, coltone ide’.Pelasgik la. quale,, mandala l ^rte 

W.1, jl 1.'' i.i/ i.ivT'iT jl‘ 0 or.iuO ib 

(0 Fra gli altri Buonarotti, Boivgue^t, Cori; tomi, Bariletti,, .^if 
rièn,' liliireT; 'Parini' iàiiàslll, IfùHei), Lepàtbsi ' bootefetid, 
^ip,,|Pipjpi, Ziayra-iA ’il'dj 0 .o'i i',l> nlv-o'l': ilD, a j.iI’nI 
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al tempio di Delfo. La corrente del Po menava oro tri- 
butato da’ suoi confluenti alpini, laonde per questo pre- 
zioso prodotto, e pei ghiotti commerci d’altri frutti, il di 
lui corso dovea essere frequentato dagli alpigiani, e dai 
Traci, Epiroti ed orientali da tempi remoti. Il nome di 
questo fiume Padus verso il mare, Bodinatm (BtSiyxoi) 
verso le alpi, significante, secondo Metrodoro, senza fondo 
(ted. Bodmrhs), mostra la diversità delle genti che abi- 
tarono sulle di lui sponde. Stimiamo che gli Umbri tro- 
vassero non selve vergini, nè pantani impervii verso l’A- 
driatico, il Po e l’Adige, ma qualche pastorizia, agricol- 
tura e commercio. Un fatto curioso ce ne ' persuade. 
Nel 1858 il chiaro idraulico Elia Lombardini, facendo 
pei suoi studii cavare nel piano di Modena, a cinque 
metri scoperse il lastricato 'di strada e di costruzioni 
romane^ a dieci metri trovò un ceppo di vite maritata 
all’olmo. L’interramento fu opera lenta di alluvioUi del Po, 
0 se cinque metri si poterono alzare in 1800 anni, dieci 
metri, cominciando prima deU’argioalura, devono condurre 
per lo meno ai tempi della guerra di 'Froia, a trovare 
la coltura della vile a Modena, falla salire sulli alberi 
come si praticava nell’.\sia e nell’Egitto. Agli Umbri 
verso la valle Padana, tennero dietro li Etruschi dei 
'quali ora l’ordine ne chiama a dire. 

Nessun i>opolo europeo può vantare storia si antica e 
celebrata come l’ Etrusco o Tosco, che lasciò suo nome 
alla 'Foscana. Gli Etruschi furono detti costantemente 
Tirreni dai Greci, perchè i Pelasgo-Tirreni, detti Tir- 
seni da Omero e da Esiodo, Tirreni da Sofocle e dai 
posteriori , da tempi antichi praticarono le coste della 
Lidia e gli sbocchi del Po, e dell’ Arno e deU’Ombrone 
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l’isola d’Elba, ove furono li Etruschi. I luoghi Tyrius, 
Thirra , Thiracon, nella Grecia, Turisca, Tarraco nella 
Spagna, Tarconte fondatore di Tarquinia, verso il 
Tevere, Tira, Tirol ne’ Reti, Tiri^ in Sicilia, rammen- 
tavano i Tirreni. 11 cui nome non fu popolare nella 
Toscana, uè in altri luoghi ove dominarono gli Etru- 
schi, menlro io vece quello di Tuscus Tosco vi è fre- 
quente, e si sente anche in Tosxenoei, Toskeniu di lapido 
padovana in caratteri prischi. Dionigi d’Àlicarnasso unico 
fra gli antichi rammentò anche un popolo Rasena nel- 
l’Etruria, e su quello gli scrittori settentrionali special- 
mente, edificarono una discesa de’ Raseni dalla Rezia, 
quali a formare l’ intero popolo etrusco , quali ad im- 
porsi agli Etruschi come i Longobardi ai Romani. Que- 
sto nome di Raseni si sente ne’ torrenti Kasenna, Rasino, 
Rasina nell' Etruria, ma non si ripete nelle Alpi, onde 
potrebb’ essere stato un ramo degli Etruschi o dominanti 
0 dominati. 

Primo ricordo di Tirseni (Etruschi) d'Italia, si trova 
nella Teogonia d’ Esiodo scritta circa 900 anni a. G. Dove 
dice che da Ulisse e Circe escirono i4^rio e Latino potenti 
ed integri, che colà lungi nel golfo delle isole sacre (Eolie 
Lipari) imperano a tutti gli incliti Tirseni (1). Dunque 
già prima di Esiodo, i Tirseni erano sulle coste dell<t 
Tirrenia dominati dai Latini e dagli Agrii coltivatori della 
Campania (»y/!o{-campo Opici). So questi non sono ve- 
ramente gli Etruschi, pur sono quelli che cogli Etruschi 
vennero confusi da tutti gli scrittori Greci. Di loro scrisse 

(1) A'/piov r,Si AaTtvov auufiov* T£ *o*T£joóv T« Oi Sn rat [laD-x 
T^ii ftvx'i* v’in'Vw'' itpxotv naitv Tu^T»vot7iv àyaxX(iTOC7(y àva77oy. 

Theogonia <013. 

Ro5.\, Origini. 1 5 
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usprcssaiueiite Erodoto, che sotto Ati figlio di Manco i 
Lidii (che primi usarono monete d’oro e d’argento, 
taverne e peani) patirono grande e lunga carestia, onde 
tratte le sorti, la metà di loro parti, ed a Smirne co- 
strutte motte navi, vagò qua e colà, sinché giunse fra li 
Ombrici (« o>;S,«ixo,;«) dove si stabilirono sotto la con- 
dotta di Turscno figlio di Ati, e fabbricarono città (i). 
Dionigi d’ Alicarnasso quattro cento anni dopo, negò la 
provenienza Lidia degli Etruschi, appoggiato sul silenzio 
di Zante lidio, e sulla lingua etrusca dissimile dalla greca 
che a’ suoi tempi parlavasi nella Lidia. La provenienza 
lidia degli Etruschi: ripetuta da Ovidio, da Virgilio , da * 
Stazio, da Strabono, da Velleio, da Giustino, da Tacito, 
da Valerio Massimo, fra i Latini, venne difesa testé spe- 
cialmente da Lanzi , Dennis , Raoul-Rochette, Gerlach , 
Fabretti, Vannucci, ed è giustificata dalla lingua e dai 
monumenti. 

• La musica dell’Asia minore, scrisse Miiller (2), sta 
« potentemente in stretta e remota relazione colla etrii- 
« sca, e l’uso della tromba si diffuso all’Italia dall’Etru- 
• ria, così come alla Grecia, dai Tirreni stabiliti nella 
< Lidia, onde in ambi i paesi le antiche leggende attri- 
« buirono alle rispettive divinità, Athena c Minerva, l’in- 
« venzione del flauto e della tromba ». Gli Etruschi usa- 
vano geneolbgie materne alla guisa de’ Cani, degli Egizii 
antichi, e de’ Messefiti, come notò Lepsius. I Carii se- 
pellivano loro morti con addobbo intero, come li Etru- 
schi, l’abito domestico de’quali da Teopompo è descritto 
simile a quello de’ Lidii. Ed all’oriente ed all’Egitto ri- 
ti) Erodoto, 1. I, c. Di. 

(2) Die Elniskcr, 2. 7. 
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chiamano l’ astrologia mistica e l’ aruspicina degli Etru- 
schi, le figure di sirene, di sfingi, di chimere, gli sca- 
rabei, i leoni, le pantere disegnate sui loro monumenti, 
il fiore di loto fra i fregi di Cere e di Veio , il pomo 
granalo comunissimo ne' monumenti assirii , portato da 
Turati (Venere) etrusca, l’ Apollo tirato da lupi, e gero- 
glifici de’ vasi di Yulci e di S. Marinella, e l’ aquila as- 
sociata al Giove caldeo, adorata a Tebe d'Egitto, inse- 
gna militare comune agli Àssirii ed ai Persiani (1), e dal- 
l’ Etruria passata a Roma. E le idee cosmogoniche degli 
Etruschi corrispondono a quelle de’ Persiani, e Layard 
nella grotta di Marsi notò danze mistiche con atteggia- 
menti, tunica, calzari, edera, mirto, loto, uccelli, simili 
a quelli della Persia, ed i chiodi usati a numerare dagli 
Etruschi, passati a Roma, e rammentati nel detto vol- 
gare italiano /issare il chiodo per fare memoria, si col- 
lega ai chiodi 0 conii delle inscrizioni assirie e persiane. 
Parecchi ipogei etruschi portano simboli orientali, i se- 
polcri tagliati nel tufo hanno forma simile a quelli della 
Lidia e della Frigia, ed alcune monete de’ luoghi domi- 
nati dagli Etruschi portano l’impronta del sabeismo ov- 
vero dell’adorazione degli astri. 

I Romani parlavano per interpreti agli Etruschi, Dio- 
nigi disse il loro parlare diverso da tutti quelli cono- 
sciuti, ed i linguisti moderni, in generale, li dichiararono 
indovinelli. Mommsen riconobbe in lui contrazione dai 
tempi antichi ai più vicini, come di lingua passata da 
un popolo ad un altro con abitudini di pronuncia meno 
vocalizzata, quale il romano ai barbari celti e germani. 

{{) Kruger. Gescbicte der Assyrìer und Traoier. Frankfurt, <856. 
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Giambullari sino dal 1543 pretese trovare radici del to- 
scano nella lingua aramea madre delle semitiche, ed a 
quella famiglia d’ idiomi riferirono voci tirrene nel 1646 
Bochart, nel 1754 Mazzocchi, nel secolo presente lan- 
nelli. Lanci, Libri, la Cray, sinché Stickel nel 1858 ne 
provò la natura semitica (1). In tale questione, all’archeo- 
logia ed alla linguistica assocìerassi la craniologia, quando 
progredendo oltre le osservazioni di Romagnosi ed Ed- 
ward, potrà separare i tipi umbri , liguri , pelasgi , dai 
puri etruschi. 

Grotefend, Corcia, Mommsen, Rossi, argomentarono 
con buone ragioni, che genti greche, o loro affini, come 
Pelasgi ed Umbri, sieno dall’ Epiro passate agli sbocchi 
del Po od anche più al mezzodì, e di là per 1’ Apen- 
nino penetrate nella Toscana. Sia che queste fossero gii 
Umbri od altri posteriori, è certo trovarsi nelle inscri- 
zioni prettamente etrusche elementi dello lingue arie, o 
fra loro molto appellazioni personali .\ti ed Ari. E se 
a Tarquinia, città etrusca fondala da Tarconte, non 
fosse stata gente affine, Demarato di Corinto, che vi recò 
r alfabeto, non vi avrebbe fermata stanza. Intorno Tar- 
quinia Cicerone (2) raccolse questa leggenda, t Si dice 
« che aprendosi coll’ aratro solco profondo nell' agro 
« tarquinese, di repente ne balzò fuori certo Tagete che 
€ si pose a parlare all’ aratore. Questo Tagete, come 
( dicono i libri etruschi, era fanciullo dì forme, senile 

(4) I)as KlruskiGcbc durch Erklàrung von Inschriflen und Namen 
ats Scmitictie Sprachc envicsen. Stickel, Lipsia 18S8. Dionigi d'Ali- 
caniasso che avea studiato a fondo le memorie dei Pelasgi e degli 
Ktnisclii, dice recisamente che sono due popoli distinti per varie ra- 
gioni, e specialmente per la favella. 

(i) Vedi il Glossarium Ilalicum di Fabretti. Torino 1858. 
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t di mente. Al di lui aspetto meravigliò il bifolco, e nc 
t levò grido d’ ammirazione, pel quale concorse ivi mol- 
« titudine da tutte parli dell’ Elruria , e Tagete disse 
c molte cose ai congregali, i quali, raccolte sue sentenze, 
< le consegnarono alla scrittura c quelle contennero l’arte 
« dell' arruspicina , la quale poscia crebbe per cose ag- 
« giunte che si riferiscono a quei principii ». A Tagete 
di Tarquinia somigliano il Telamone dei Casci, il Tuisco 
dei Teutoni, i figli di Deucalione, i denti di Cadmo, o 
specialmente Gemsid del Zend-A vesta, serbalo, dai Gue- 
bri sulle rive del Caspio, il qual Gemsid con pugnale 
d’ oro primamente solcò la terra indiana, e ne fece 
escire frutta e greggi. Tagete è nano, che vale potente 
per senno non per vastità di membra, in opposizione 
ai giganti selvaggi , come fur nani i Cabiri , i maghi 
scandinavi ed altri genii. Il di lui nome poi si ripete 
nel Targete monte della Lacooia, nella Taygete atlantide, 
ed in una Taygete figlia reale della Fenicia. 

Parecchi nomi di divinità principali etrusche, differi- 
scono dai greci e dai latini. Fra gli Etruschi si trovano 
Saturno solo ad Auriiiia, Giano unicamente a Faleria, 
mancano i culti de’ Cabiri e di Vesta si grandi fra i Pe- 
lasgi. 11 cullo etrusco poi, a differenza del greco, è tetro, 
funestato da sacrificii umani come quello de’ Fenici (1). 
Mentre poi fra Romani era comune credenza che i’ de- 
funti menassero vita tranquilla negli spazii sotterranei, li 
Etruschi aveano un vero inferno, dove un demonio alato 
mezzo uomo mezzo bestia, armalo di martello, con fla- 
gelli e serpi, tormentava le anime (2). Il genio greco, 

(I) Et Pneni solili sos sacriHcarc pueilos. Ennio. 

(!) Gerhard, Ueher die Gotlheitcn der Etruscker. Berlino, I8i7. 
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escilo da più libera commistione ed instituzioni più (ol- 
leranli, era progressivo per modo, che soverchiò gli ele- 
menti semitici, onde i Fenici che stabilironsi nella Gre- 
cia, appresero bensì ai greci arti e principii di scienze, 
vi abbandonarono la circoncisione, i riti feroci , vi la- 
sciarono loro favella per la greca. 

Gii Etruschi come aristocrazia compatta e severa, po- 
terono da prima sovrapporsi ai più antichi incoli dell’Italia 
centrale, fra l’ Arno ed il Tevere, dove o costrussero luo- 
ghi murati nuovamente , o restaurarono i luoghi forti 
degli Umbri, e de’ Pelasgi sovente dando loro altra ap- 
pellazione , come avvenne dell’ Agylla pelasga che essi 
chiamarono Cere. Qui anch’essi, come gli orientali, si 
ordinarono in federazione di dodici gruppi o città, capi 
d’altre subfederazioni, e questi centri principali secondo 
Varinucci, sembrano Pisa, Chiusi, Volterra, Cortona, Arezzo 
e Perugia (città che serbano ancora il nome e le traccio 
delle vetuste costruzioni), Volsinio (Bolsena), Vetulunia 
(Castiglion Bernardi), Cere (Cervetri), Tarquinia (Cor- 
neto), Veio (Isola Farnese), Vulci (sulla Fiora) (1). Ve- 
netiae A^r.vxi Tt.Sai, Syraatsae ebbero nome plurale, per- 

(1) CiuA etrasuhe subordinate erano Fescennia, Falena, Orta, Na- 
pete , Capena , Satinum , Salpinum , Polimartium (Bomarzo), Tuscania 
(Toscanella), Herbanum (Orvieto), Ferentum, Saturnia, Suana (Savana), 
Itosellae (Grosseto), Luni (alla Spezia), Populunia (nella maremma), Tela- 
mone, Cosa, Pirgi, Alsio, Fiesole, il nome di parecchie delle quali 
attesta orìgine non etnisca. Di queste, Luni, Pisa, Pirgi, Port' Ercole, 
Telamone, Populunia, erano i porti pei quali si esercitava la rinomata 
navigazione mercantile, militare e piratica degli Etruschi. Ma Populu- 
nia sola era immediata al mare, e fortiOcata sopra uno scoglio, onde 
salvarsi dalle subite incursioni de' pirati. Pei quali, dice .Strabene, gli 
Etruschi fabbricavano sempre lungi dal mare ffiuyov oi 

XTiTzat T»iv .SàiaTTa». 
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che conilale di parecchie comunità, come accadde ad al- 
cune città toscane che perciò pluralmente dai Latini si 
dissero Vohinii, Volalerne, Pisa, Fesulce, Vài, lìusella. 

Come ai Saraceni ed ai Normanni venuti in poco nu- 
mero neiritalia meridionale agevolò il conquisto l’ asso- 
ciazione della parte oppressa della popolazione, possiamo 
pensare il somigliante degli Etruschi che altrimenti non 
si Avrebbe ragione del rapido propagarsi del loro dominio 
su popoli non meno colti di loro, Umbri, Pelasgi ed 
Euganei verso il Po; Osci, Latini, Argei, Sanniti, Eolii 
al mezzodì. La venuta loro sembra cadere circa i tempi 
della potenza di Minos cretese, e la prevalenza loro verso 
il Tevere ed il Po corrisponde al tempo dello stabili- 
mento dei Jonii sulle coste dell’ Asia, quando gli Ebrei 
strinsero in regno le dodici giudicature. Li Etruschi s’im- 
padronirono delle miniere di ferro dell’Elba, posero sta- 
bilimenti sulle coste della Corsica (Cimo) e della Sar- 
degna, e qui e sulle altre spiaggie de’ mari vicini, riva- 
leggiarono con Fenicii, Pelasgi, Eoli, Cartaginesi, Focesi, 
Liguri, Cresciuti in numero e potenza nella Toscana, si 
propagarono nel settentrione e nel mezzodì mediante 
spedizioni cui prendeva parte ognuno dei dodici Cantoni 
(Lucumunia) o per dotare figli cadetti od illegittimi, o 
per dar sfogo alle gare civili, ed alla gioventù intra- 
prendente. Li Etruschi non sì sarebbero spontanea- 
mente volti alla Valle Padana prima che al mezzodì, 
se là non fosse stata ricchezza di prodotti agricoli o 
commerciabili, ed il paese non fosse già stalo ridotto 
gradevolmente abitabile. Fra Ravenna e Bologna che 
Plinio dico Fekim vocilata princeps Elruriae, o Mantova 
che Virgilio cantò capo di quattro popoli, ordinala per 
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tre genti o tribù (1), erano (queste comprese) dodici 
colonie etrusche, fra le quali eccellerà Àlria (2), cui 
allora si giungeva per mare. Si favoleggiò Àtis, patriarca 
de’ Toschi esser stato stirpe di quell’Èrcole che asciugò 
la palude di Lerna, figurata nell’idra. 1 Tirreni già dal- 
l’antichità remota praticavano sulle coste d’Egitto, e se 
gli Etruschi ebbero traccio d’arte egiziana, doveano aver 
recato anche le idee delle arginature e degli scoli, che 
loro giovarono assai a contenere le acque della Chiana 
e dell’Arno ed a far sorgere nelle pestifere maremme 
fra l’altro città Vetulunia, Rosellae, Tarquinia, Populu- 
nia, Tuscania. Recate queste pratiche idrauliche nella 
valle Padana, ed aggiunte ai lavori anteriori, diventa- 
rono felicissime , e loro acquistarono l’ alta rinomanza 
d’esser autori degli argini del Po e de’ canali devianti 
le inondazioni dell’Adige e del Po a spandere fecondanti 
irrigazioni. (3) 

A quel modo e pei motivi che gli Etruschi si prò- 

( 1 ) Manina dives avis : sed non genus omnibus unuqi 
Gens itti triplex, populi sub gente quaterni ; 

Ipsa caput populifl. Tusco de sanguinea vires. 

Acn X. 201. 

(2) Atria è nome semitico c vale orientate , come Mantuha che se- 
condo Slicket significa umida. Àretz in ebraico vale terra, onde Arezzo 
città Etrusca. Nar in semitico significò fiume, onde il Nera antica- 
mente chiamossi'Nar, e da quella radice l'attuale Narenta, e Narbona 
colonia fenicia od etrusca, e Nara fiume di Turchia. 

(3) Omnia ea, fossas fluminaque, primi fecere Tusci , egesto amnis 
impetu per transversum in Hadrianorum paludcs. Plinio. Ilist. I. 3. 
Livio asserisce Crt;niona essere colonia romana dedotta l’anno 222 a. 
C. Noi considerando che quel nome non è latino, e che si trovano 
Cremona nella Pissidia e nella PanGlia, e Cremnoi (Erodoto) emporio 
antico sul mare d'Azof, e Cremnyos (Plinio) presso Megara, stimiamo 
Cremona essere sfata stazione padana di antiche popolazioni orientali 
qui pervenute. 
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pagarono per colonie nel settentrione, dilataronsi nel mez> 
zodi, togliendo in pria ai Pelasgi Agylla, Alsio, Saturnia, 
e forse Tarquinia al di qua del Tevere, poscia predo- 
minando nel Lazio, dove attestano loro presenza il Vico 
Tuscolo, e stendendosi in seguito sino a Cuma colonia 
calcidese nella Campania, facendo centro a Capua prima 
della fondazione di Roma, onde Livio trovò argomenti 
per asserire, che alla venuta di Enea in Italia l’Etruria 
avesse stesa la fama del suo nome dalle Alpi allo stretto 
Siculo (1). 

Il Lazio, donde esci tanta luce pel mondo, è breve 
tratto di trentacinque miglia da Tivoli al mare, di venti 
dal Tevere al monte Albano, regione piana (latus niaTut) 
già golfo di mare interrato da getti vulcanici (2). Pare 
che il paese abbia dato nome al popolo latino, a quella 
guisa che i Campani denomi naronsi dalla Campania, ed 
essa da «staTro; piano. Virgilio e Lucano chiamarono in- 
digeni (indigenaé) i Latini, ed Ennio (200 anni a. C.) 
scrisse i Cosci o Prischi Latini essere stati i primi abi- 
tatori dell’ Esperia. Volendo accennare ai Casci Abori- 
geni che scesero dai monti di Reale e dalla valle del 
Narr sul Capitolino, spintivi da altri montanari dell’A- 
bruzzo, i Sabini. Però non vogliamo suporre i Latini 
essere popolo d’ orìgine unica e pura, ma lo stimiamo 

(1) Ab Alpibus ad fretum Siculum fama noniinissui implessct. I. 1. 2. 

(2) Latiiim antiqmim a liberi Circcjos servatimi est niilte passuum 
quinqiiaginta longitudine. Tarn lenues primordiis impcrii fuere radices. 
Colonis saepe mutatis, tenuere alii, aliis teroporibus Aborigines, Pe- 
lasgi, Arcades, Siculi, Aurunci, Rutuli. Et ultra Circejos Volsci, Osci, 
Ausones unde nomen Lati! processit ad l.irim amnem. Plinius 3. 5. 
Ed. I.iblig. Amburgo 18.T1-57. 
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invece il piu commisto deU’Italia, specialmente dopo il fio- 
rire di Roma. Le terre migliori, notò Tucidide, mutavano 
spesso dominatori e coloni, ed il Lazio, quantunque di 
mala aria nel basso, era ricercato per gli sbocchi del 
Tevere navigabile, dove convenivano a mercato genti dal 
mare e dall’interno, e pei pascoli opimi del suolo ampio 
e vulcanico, ed umido, e però Ercole vi stanziò cogli 
armenti. Onde Plinio trovò ne’ prischi Latini, Siculi, 
Aborigeni, Pelasgi, Arcadi, Aurunci (Osci), Rutuli (toschi), 
de’ quali i più antichi civilizzatori furono Pelasgi ed Ar- 
cadi figurati in Evandro (uomo antico, od uomo serpe), 
Giano, Saturno, Vesta, Enea, venuti per mare; il perchè 
Lavinium, ove serbavansi gli dei penali de’ Latini, era sul 
mare, ed Abckcn a ragione asserì che il nome latino si 
stese dal mare al monte, e che il mare fu centro di 
unione de’ varii elementi (1). Della varietà delle genti 
e delle lingue sul Tevere prima di Roma, è documento 
eziandio il nome di questo fiume Rumon, poi AlbuUt, indi 
Tiber. Abbiamo veduto che la fama del nome de’ Latini 
e degli Argei, che ne erano l’elemento marittimo, era 
giunta fra’ Greci dei tempi di Erodoto. Dionigi d’Alicar- 
nasso poi adduce nel primo libro delle sue storie antico 
oracolo di Dodona, fabbricato certo su tradizioni, che dice 
ai Pelasgi del Peloponneso di navigare alla terra Saturnia 
ove stanno Siculi ed Aborigeni. 

Nelle origini latine e romane si ponno distinguere 
quattro gradi di civiltà appartenenti a genti silvestri, pa- 
storali, agricole, commercianti. Ove ora è Roma, scrisse 

(1) Mittel iialieo vor den Zeiten rdmisclier Hersciialt. Abekeu Slu(t> 
pard 48i3. p. 48. ' 
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Livio (1 . 4) erano soHtudini nelle quali, aggiunge Ovidio, 
(festus) verdeggiava alta selva, (ardua sika virebat), onde 
i nomi de’ colli di Roma Fimin-o/e, Quirin-ale, Fagut-ale 
selva di vimini, di quercie, di faggi da ted. IMle, 
Thal, lat. mllis-seUa, nelle quali vagava la lupa che al- 
lattò Romolo e Remo, bambini salvati dall’ acque come 
Mosè, quella lupa che. richiama la mente ai lupi che, 
secondo leggenda indiana, rubano ed allattano fanciulli, 
ai lupi aggiogati da Apollo, al lupo guidatore degli 
Irpini. In quelle selve la tradizione raccolta da Virgilio 
diceva aver abitalo gli indigeni Fauni e Ninfe viventi di 
frondi e di caccia. (1) 

Le origini pastorali ed agricole ricordano la palude 
Cuprea, il Foro Boario, i nomi Porcio, Verre, Vitelio, Tauro, 
Oi'ilio, la porca coi trenta porcellini bianchi augurio di 
approdo ad Enea presso Larinium, la falce di Saturno, 
il mietere de’ Siculi, serere-seminaro da Cerere, ed i nomi 
agricoli Vervactor, Reperalor, Abarator, Imporcilor, Insitor, 
Occator, Sanitor, Sabruncalor, Messor, Conrector, Conditor, 
Promilor personificazioni d’opere agricole, alle quali pre- 
sedeva la religione de’ fratelli Arvali (arvaH:ampi arati) 
guidanti l’aratro a segnare le mura delle città. I Fantocci 
che i Romani gettavano nel Tevere rammentavano le 
vittime umane colle quali i Prischi Latini placavano il 
Tevere, come le fanciulle che scannavano ancora a Giu- 
ncne in Faleria, ed i fanciulli immolati a Mania. Invece 
le feste lupercali celebrale dalla gente Fabia sul Pala- 

' (1) lodigenae Fauni Nymphequae 


Sed rami, atquc asper vidu venatus alebat. 

Virg. Aen. 8, 318. 
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lino, le palilie del 21 aprile a Pale, dea de’ pascoli, ‘ri- 
cordavano la vita pastorale, e lo ferie Ialine sul monte 
Albano, ed i riti di Pane, di Fauno di Silvano, ram- 
mentavano le origini pastorali. Tutto accenna ad impor- 
tazione orientale de’primordii agricoli nel Lazio. Le più 
antiche tradizioni di lui dicono del lauro donde deno- 
minossi Laurentum patria di Latino, del Geo ruminale da 
rumo-mammella, onde Rumon il Tevere e Ruma poi Ro- 
ma (1), la àeakRumilia e Romulea città sannita; dell’olivo 
ond’ erano cinti i caducei de’ Feciali serbatori del jus 
della guerra, del cedro in cui erano cavati i Penati (pae- 
naii) latini, sotto i quali scrivevasi magnis dis. 11 sapiente 
Mommsen (2) accennando l’ identità nel greco e nel san- 
scrito dello parole latine bos , ovis, equus , anser , anas, 
pecus, taurus, canis, iugum, axis, aes, ensis, domus, viais, 
sum, do, pater, mensis, deus, sai, ed i numeri, argomenta i 
primi rudimenti di coltura guerriera, pastorale, agricola, 
essere stali comuni fra italo-greci ed Arii. Se da questi 
primi incunabuli di coltura si viene a grado ulteriore , 
trovasi colleganza stretta fra Itali (Latini, Osci, Alarsi, 
Volsci, Umbri, Sabini) e Greci, e distacco dagli Arii del- 
l’Asia parlanti il sanscrito. Presso i quali non si trovano 
questi vocaboli comuni agli italo-greci ager, aro, aratrum, 
Ugo, liortus, hordeum, cicer, milium, tnel, vimm, oliva puls, 
penso, mola, come dai monumenti moslransi identiche 
presso gli uni e gli altri le forme primitive dei vasi, 
degli istrumenti nautici, la lancia, la tunica, la casa. Ciò 
che non accade presso i popoli settentrionali dell’Europa 

(1) Ancora sì trova un Rumo paese del Trentino, un Rumo nella 
Brianza, ed i Lombardi dicono riJmia per ruminare. 

(I) Romischc nescliicliite, I.ipsia I85t p. t. 
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viventi quasi unicamente di pastorizia, e di caccia, quando 
gli Ilalo-greci già coltivavano la vile e l’ulivo: laonde 
Mommsen e Curtius sostengono gli Itali essere stati fra- 
telli de’ Greci, ed avere convissuto nell’Asia dopo la se- 
parazione dagli Àrii indiani, e loro connettersi pria i 
Germani, indi i Celti e gli Slavi. 

I Siculi, come dicemmo, vennero spinti da queste rive 
del Tevere verso il mezzodì dalla pressione de’ monta- 
nari (Aborigeni), costretti stendersi nella campagna pe- 
stilenziale del Lazio, quindi ripararsi sui di. lei colli, 
meglio arieggiati. Qui dovettero mischiarsi ad altre genti 
scendenti pel Tevere onde commerciare con Fenici, Pe- 
lasgi. Arcadi venuti per mare, e parte fissali qui sui 
colli dominanti gli approdi, parte ricorrenti a seconda 
delle opportunità di traffici e delle prede sulle coste. 
Giano in barca, Camasena (terra antica) di lui sorella, 
Evandro, Carmenta (armonia) di lui madre sono figure 
di quegli ospiti, onde i nomi orientali di alcuni colli di 
Roma Aven-tino, Pala-tino, Capi-tolino, Giant-colo, da.5ev 
colle marino, onde il celtico dun, e dal semitico teli 
monte, onde tol greco e tedesco per superbo, altero, il 
lat. toUere il nostro capi-tello, e Tellino antica città del 
Lazio, e Val Tellina. Secondo Mommsen, i primi stabili- 
menti agricoli nel Lazio si composero per casali di genti, 
costrutti in mezzo la possessione, come apparivano più 
tardi accampati Equi e Marsi. 

Quando quelli agricoltori ebbero accumulato ricchezza 
allettante le scorrerie de’ vicini, sorse necessità di difen- 
derla, di collegarsi in più genti, e rifuggire in luoghi mu- 
niti per arte e natura {oppida, arces, pofp,, urbes), ove 
quindi si fecero i convegni mercantili e religiosi. Quei 
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primi rifugii muniti vennero abbandonati quando su loro 
si stese dominio più forte, uscito da città formate dalla 
agglomerazione di parecchi villaggi, e le rovine loro stanno 
ancora provocanti lo studio degli archeologi. Le prime 
di queste città, essendo picciole associazioni facenti 
capo ad alcune metropoli, come nel Lazio furono Gabii 
ed Alba che abbracciò nella sua lega sino a trenta di- 
stretti 0 colonie, l’ ultima delle quali fu Roma, piu al 
mezzodi Anagna, Marruvio, Uria poscia ecclissata da 
Novla Nola (Città Nuova), Bantia, Phalernum indi assor- 
bito dall’altra città nuova Nea-polis. Dell’ altre città pri- 
mitive del Lazio, principali furono Lavinio, Laurento, 
Lanuvio, Preneste, Ariccia, Tuscolo, Tivoli; secondarie, 
Pallantia, Bovilla, Apiola, Gameria, Medullia, Collazia, 
Antemna, Nomento, Telleno, Ficana, Labico, Pedo, Or- 
tona, Tolerio, Longula (1), collegato con riti comuni al 
tempio di Diana in Aricia nel luco sacro ferentinp, sul 
monte Albano, nel tempio di Giunone presso Lavinio. 
Gommisti a que’ luoghi latini, erano le stazioni dalla 
fama attribuite agli Aborigeni che ai tempi d’Augusto 
nel giro di un giorno da Roma, secondo Dionigi, si tro- 
vavano in Lista, Palatium, Suna, Caria, Issa Reate, Botia, 
Tiora, Colilia, Arvinium, Trebula, Vesbula, Mefula, Cor- 
sola, delle quali Sum era venerata per tempio antichis- 
simo di Marte, Fiora o Matiene era celebre per oracolo 


(1) Lavis Mitico luogo del Trentino, Pallanza sul lago Maggiore, 
Val Tellina, Toscolano sul Benaco, Lorentino, Longuelo su quel di 
Bergamo, Orta tra il Ticino e la Sesia, i Medulli sull’ Alpi marittime 
ed altri, collegano l’Italia supcriore al Lazio antico. Varrone de lin- 
gua lat. I. iV scrisse} opptdum quod primum conditum in Lalio slirpii 
romanae, Lavinium, nam ibi Dii penates nostri. 
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vetusto di quel Dio, Lista era considerata il capo degli 
Aborigeni del Lazio. 

Tutti gli scrittori antichi o moderni s’ accordano a 
notare la malaria dei dintorni di Roma, peggiorata dalle 
frequenti alluvioni del Tevere; laonde la tradizione spiegò 
le origini dell'alma città colle meraviglie di briganti, di 
ladri, di fuggiaschi. Ma Cicerone nella Republica disse, 
Roma salubre in aria pestilenziale (Roma in regione pe- 
stilenti saluber), perch’essa siede su colli spiccanlisi da 
quel piano morboso. Nondimeno anch’essi erano selvosi 
e scarsi d’acqqa potabile, e non sarebbero stati frequen- 
tati, senza forti motivi. L’origine di Roma, come quella 
di Venezia, viene dall' opportunità d’una via naturale e 
sicura di commercio. 11 'Pevere separava popolazioni di- 
verse e nemiche, ma vantaggiantesi de’ commerci co’ 
Tirreni-Pelasgi, cogli Etruschi, coi Cumani, e quantunque 
il sito di Roma fosse a quindici miglia dal mare, per 
l’importuosilà delle bocche del Tevere, e per lo schermo 
dai pirati, rAvcnlino, il Gianicolo, il Palatino dovettero 
preferirsi per le stazioni marittime e fluviali. Ostia più 
più tardi ne prese il luogo, e fu per Roma quello che per 
Atene il Plreo, Chioggia per Rialto, e queste condizioni 
spiegano il perchè Roma battè moneta propria pria del- 
l’altre città italiche, conchiuse trattati antichi con stati 
marittimi lontani, mandò per doni e consulti a Delfo (i). 

Come nell’ Egitto le periodiche inondazioni rauna- 

(I) Ciceroae di Tarquinio Prisco scrisse Dona magni^ca Delphos ad 
ApoUinem misil. De Repubblica 1. 2. Si rammenti anche che i52 
anni a. C. Roma mandò il greco Efesiano ad Alene onde prendere 
lingua pelle leggi delle dodici tavole. 
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vano sulle eminenze i consorzii e ne sviluppavano, la socia- 
lità, la malaria della campagna di Roma non lasciava attec- 
chire la vita per casali, e traeva sui colli, anche da luoghi 
lontani, agricoltori, mercanti, guerrieri, artefici, navigatori 
di varie razze e di molteplici abilità. Però Roma come 
Atene, Alessandria, Venezia, Basilea, le città anseatiche, 
quello degli Stati Uniti d’America, fu in certa guisa cos- 
mopolitica, donde quella maggiore libertà, quella molte- 
plicità di attriti e d’esperienze, quell’energia che la recò 
inxima al mondo antico. 

. La leggenda poetica attribuisce la fondazione di Roma 
a* due fratelli, Romolo o Remo, esposti alla corrente del 
Tevere, allattati da lupi educati alla pastorizia, de’ quali 
Romolo ucciso l’altro dopo avere segnato il solco delle 
mura della città coll’aratro tirato da vacca all’inlerpo, 
da bue all’esterno. Roma all’origine si trova divisa in 
tre gruppi (tribù) alla guisa di parecchie città doriche 
(zptrKo'kit), di, Mantova, di Ivrea, (Eporedia), divise per 
terzieri, che binati formarono i sestieri. Quelle tribù si 
stimano de’ Jìamni, de’ Tilii, de’ Luceri, di stirpi diverse 
come le supreme loro divinità Giove, Marte, Quirino. 
Tre furono pure i nomi di lei, Roma il volgare, F/ora 
il sacerdotale. Saturnia, secondo Munster, l’arcano, ed 
il Tevere denominossi in tre modi. I tre popoli prin- 
cipali che formarono gli elementi sono indubbiamente 
i Latini, i Sabini, li Etruschi, fusione anch’essi d’altre 
genti e nomi diversi. Di questi, secondo Mùller, li Etruschi 
vi recarono i littori, la sedia curule d’avorio, la toga, 
la pompa de’ funerali e de’ trionfi, la tunica ricamata in 
oro, lo scettro d’avorio sormontato dall’aqiiila, la bolla 
aurea, il censo, e pare anche il rito de’ Feciali. 
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Sino dai primordii i Romani vantarono l’epiteto Qu\~ 
rìtt e chiamarono Quiritnile un loro colle da radice 
sabina ^uir-asta, che forse era di quercia che dicevasi 
quer-cus. Sotto il loro primo re rapiscono al modo antico 
le donne sabine per condurle spose, e dalla Sabina trag- 
gono Noma (nume) quel loro secondo re, che introdusse 
a divisione dell’anno per dodici mesi e 3C5 giorni al- 
l’egiziana, aggiungendo alla triade ed alla decina di Ro- 
molo, il quadrato e la dodecade comuni agli Jonii, agli 
Etruschi cd alli Orientali. A Noma, tipo dei Sabini, si 
attribuisce pure l’ordinamento del cullo mitologico di 
Giano, l’instituzione de’ riti de’ fratelli Arvali, de’ Salii, 
e de' Pontefici, il regolamento dei corpi delle arti. Gli Idi 
romani, giorni di mercato occorrenti di quindici in quindici 
di, il nome del mese Febraio e le di lui lustrazioni, le 
strenne, vengono da parole sabine (1). L’Italia settentrio- 
nale dove occorrono Val Sabbia, Sabe, lago Sabino fra 
l’Adda od il Mincio, è piena di tradizioni de’ Sabini. 
Giacché vi è vulgatissima la fama de’mo^lu' scrini, co- 
munissima l’invocazione a Sànco nume sabino, e la voce 
sabina casco per vieto. ’ 

La regione speciale de’ Sabini comprendeva Testrina , 
Mursia, Curi, Amiterno e Rieti (Reale) loro luoghi prin- 
cipali, il Narr li separava al settentrione dagli Umbri, 
VÀniene (Teverone) al mezzodì dai Latini, il Tevere da- 
gli Etruschi. Stavano nel cuore d’Italia abracciandoue 
iPGran- Sasso, vertice se attollens Pater Apenninus ad auras 
(Virg. E. XII), ed il lago Celano {Fudnus). Strabono 

(4) Februa in sabino Toleva dire rami di pino secchi ed anche (ila 
di lana, slren-salute. 

Rosa, Origini. i6 
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disse i Sabini schialta anlicbissiiua (TtxixtntscTov') ed abo- 
rigena (auTt;x5uvtc), Plinio ed altri li stimarono detti Sevini 
per la religione ed il culto (a religione et Deorum cultu 
Sevini appellati), e presso tulli gli antichi ebbero fama 
di bellicosissimi fra lutti gli abitanti dell’ Apennino. 
Laonde alla guisa de’ popoli piu guerreschi dell’antichità 
propagarono loro schiatta, mandando fuori per voti di 
primavere sacre parecchie bande militari, che diventarono 
popoli Ernici (da ema-rupe), Irpini (da kirpus-ìupo). Pi- 
ceni, (da ptcìtó-uccello) Marucini, Vestini, Aeqijì, Ma- 
raertini, Marrubii, Marsi (da mare-cavallo, (1) Samniti, 
compresi nel nome generico di Sabelli, diminutivo di 
Sabini. I selvaggi, che fanno gii Dei a loro similitudine, 
offrono porzione di ciò che loro meglio diletta, e sic- 
come mangiano anche i prigioni, ne’ terrori per qualche 
grave caso, fanno agli Dei sacriCci umani, e persino dei 
loro primogeniti. Gli antichi Sabini a placare l’ira ce- 
leste manifestantesi con pestilenze, o carestie, o guerre 
atroci, solevano sacrare tutto ciò che nasceva in una pri- 
mavera anche da loro, e quella primavera era chiamata 
sacra {ver-sacrum). Que’ nati da prima immolavano, po- 
scia li mandarono a cercare ventura per quel progresso 
che indusse anche i Romani a sostituire fantocci alle 
ostie del Tevere. Di que’ nati nella primavera sacra chia- 
mati Socrant ed anche Vernacoli, e spediti fuori, si ram- 
mentano essere sorte parecchie popolazioni, gli Irpini, 
i Piceni, i Samniti, ed altri. Cosi i Volsci, prossimi do’ 
Latini, furono colonia degli Umbri. 

Le bestie per istinto cercano e scelgono a partorire 

(0 Eliano scrissp di un lerriliilc cenluuro d’ilalia chiamalo xv-pr,. 
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luoghi sicuri e prossimi alle fonti ed ai pascoli. I primi 
uomini studiarono pure per istinto questi avvedimenti 
delle bestie e se ne giovarono. Laonde Cadmo fondò 
Tebe ove vide partorire una vacca, Ilio fece il somi- 
gliante per fondare Troia, Enea accampò alle foci del 
Tevere ove una scrofa partorì trenta porcellini bianchi, 
e gli Irpini sono guidati a piantare loro sciame da un 
lupo, i Samnitj da un toro, i Piceni da un pico, donde 
si traevano augurii. Tutte queste popolazioni sabine ser- 
bando nelle asprezze deU’Apennino, e nella separazione 
che consente la natura selvaggia de’ luoghi, più tenace- 
mente gli aviti costumi, seguirono sino al pa-edominio 
romano, a vivere sparti per casali e villaggi, formando 
città federali (dvitales) non città murate (urbes) (1). Esiodo 
area sentito di Tirreni dominati dai Latini, tra le foci 
del Tevere e del Volturno; Aristotile cinquecento anni 
dopo ( 350 a. C. ) scrisse che presso le spiaggie de’ 
Tirreni erano gli Opici detti anche Ausoni anticamente 
ed a’ giorni suoi. Antioco pure, citato da Strabene (lib. 
5. c. 4) asserì che gli Opici erano detti Ausoni, ma di- 
stinguendoli Strabono, convien dire che gli Osci abbiano 
coperto del nome loro li Ausoni come i Franchi fecero 
de’ Galli, li Inglesi de’ Brittaqni, i Lombardi degli Insubri. 
Ed Opici stava per Opsci agricoltori della Campania, dai quali 
venne Osci, quindi osceni.- Ebano chiama li Ausoni popoli 
primitivi dell’ Italia ed indigeni ed aborigeni (àuTóy^Sovtt), 
appellativo che la tradizione diede solo a tre popoli d’Italia, 
agli Aborigeni, ai Sabini, a questi, l’ elemento indigeno 


(I) Non villarum modo sed etiam vicorum, quibas frequenler ha- 
hilabatur. Livio ì, G2. De’Samniti Ecrisac Strabono 5, c. 4. Kv/^ri- 
?ovttc viventi per villaggi. 
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de' quuli scese da^li Apeoniiii dell'Abruzzo nella Camr 
pania, dove lì educò il commercio e la fusione colle po- 
polazioni venule per mare, che stesero pure il dominio 
sa loro. Onde si vede che la tradizione concordemente , 
condace fra burroni dell’Apennino centrale, a trovare 
le sedi degli aborigeni ovvero indigeni d’Italia. 

La lingua degli Osci venne scientificamente esplorata 
prima da Grolefend, indi studiata da Lepsius nel 1841, 
finalmente con maggiore accuratezza da Mommsen nel 1845- 
46 e 50 e da Husckke nel 1856 (1). Mommsen, sussi- 
(bato^dai dotti italiani, riscontrò l’uso della lingua osca del 
Samnìo negli .Apuli, negli Irpini, ne’Frentani, ne’ Lncam', 
ne’Drulii, ne’ Mamerlini, ne’ Campani, fra i quali prese a 
dominare quale lingua pubblica dal 420 a. C. , alternata 
colla greca degli Eoli e Calcidesi di Cuma, Napoli ed 
altre colonie. Al predominio dell’armi romane, cedette 
al latino per modo che Cuma 180 anni a. C. chiedette 
ed ottenne usare il latino per gli atti pubblici. Ne’ Sam- 
niti ed in alcuni Sabelli Mommsen trovò scrittura e 
lingua umbra, segno che la coltura umbra precorse al- 
l’osca sulle colonie sabine. Secondo Huschke i Sabelli 
poco prima di essere latinizzali usavano dialetti acco- 
starnisi alla lingua umbra verso il settentrione, all'osca 
verso il mezzodì, ed anche al latino che da Strabono 
si disse dialetto dell’osco. Questo scrittore aggiunge che 
le radici si deH’osco, che del latino e dell’nmbro, sono 
quasi tutte o greche, o parenti alle greche prische, e 
che gli Osci devono essere schiatta greca separata dalle 

; (*) V«li le opere. Die Unteritalischen I>i»lekte. Mommren Lipsia 1850, 
e Die oekisctiea iind eabelliechen SprwMenkmSler. Huechke Elbrr- 
feld I8SG. 
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altre stirpi di quella nazione prima della formazione del* 
l’ellenismo. • . 

La lingua osca per le genti Sabelliche, e pei Brutii, per 
gli Apuli, pei Lucani e per altri, era lingua d’adozione, 
come lo divennero le lingue romancio pei dominatori 
germanici, e come dopo lo fu il latino per tutti gli Osci; 
il perchè molti di que’ popoli in meno di mille anni 
mutarono due volte il parlare comune, o mercantile, 
serbando degli idiomi aborigeni soltanto parole solitarie, 
e nomi di luoghi. Tuttavia nelle Calabrie, nella Capita- 
nata, nella terra di Otranto, si sentono voci strane , e 
maniere di dire che non si ponno ridurre al greco, al- 
l’osco, al Ialino e che testificano antichi sermoni. Laonde 
Mommsen sino dal 1846, saggiamente scrisse. < Nel- 
l’Italia meridionale sono conosciute soltanto le lingue 
dei popoli immigrati meatre il parlare degli Aborìgeni, 
sieno essi .Ausoni, Enotri, Siciliani, non può in, modo 
alcuno designarsi come ramo della lingua italiana. Ed è 
cosa ben sorprendente che sì pochi nomi di luoghi di 
Italia si possano spiegare coi dialetti italiani. Quell’ele- 
mento aborigeno poi, secondo Lange (Rómische AUer- 
thiimer Berlino 1656) si manifesta specialmente nella 
ligione delle clientele presso Sabini e Latini. 

Già ai tempi di Strabono i Brutii ed i Lucani in 
due secoli di dominio romano erano diventati romani 
(pwfMtiot 7 i 7 ovstTiv), avendo come egli dice, mutato il modo 
dd parlare, del vestirsi, delf armarsi , e gli altri costumi 
(lib. 6. c. s. (1). Ennio che era di Rudio<- della Caia- 

(I) Cosi secondo lo stesso Stnibone, era già accaduto a' tempi suoi 
che Galli e Liguri aveano preso lingua e costumi romani. 
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bria, circa 200 anni a. C. preferì sciàvcre in ialino 
quantunque daU’infanzia parlasse osco e greco. Cosi poco 
prima di lui aveano fatto Nevio di Capua osca, Livio 
Andronico di Taranto città greca. 

Macrobio (Saturnali 6. 4,) disse oscis verbis usi sunt 
viteres, perchè nel latino prisco rinvengonsi parecchi vo- 
caboli e modi prossimi od identici agli osci. Nondimeno 
già anticamente i Latini non capivano l’osco senza pra- 
tica, laonde Volumnio capitano romano (296 anni a. G.) 
volendo nella Campania esplorare la mente dell’esercito 
nemico degli Osci, mandò fra quello alcuni esperti del 
loro parlare (gnarosque oscae linguae exploralum ' quid 
agatur mittit. Livio X. 20). A quella comunanza cogli 
elementi osci, accennava anche Varrone scrivendo : otnnis 
origo est nosirae linguae e vernaculis verbis. (Lingua la- 
tina I. IV) volendo mostrare che quantunque a’ tempi 
suoi H latino nobile fosse diverso dal parlare rustico 
che usavasi nelle Atellane |e ne’ canti Fescennini e di 
cui Plauto dava qualche saggio, pure nell’origine era 
tolto alla fonte volgare , quando Cincinnato guidava 
l’aratro. 

Que’vernacoli latini, non altrimenti che li umbri. Ir osci 
i sabelli si poneano a lato della lingua greca, e special- 
mente del dialetto eolico, che è più antico, e che fu 
importato in copia maggiore dalle sue prime migrazioni 
sulle coste occidentali d’ Italia. Quintiliano che conosceva 
a fondo la storia e l’indole d’ambe le lingue scrisse: 
Vocahula latina plurima sunt ex Grcecys orto, prcecipue 
eolica ralione, cui est sermo noster simillimus, deelinata 
(Inst. l. 1. c. b.). E Polibio cui era famigliare il prisco 
latino, due secoli prima di Quintiliano asserì, i Greci 
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avere esercitato influenza sui nomi di quello, {liù anti- 
camente che poscia. Da quelle forme vernacole, il latino 
illustre, poscia (1). per le influenze osce, etrusche, greche, 
specialmente, si allontanò per modo, che già ai tempi 
di Polibio, ì piò pratici appena sapeano intendere qual- 
che cosa delle antiche scritture, tanta ne era la diver- 
sità (riiitiaura yap ri Stscfopx. 1. 3. 22). CoSÌ, forse pcl 
trasmutamento del popolo, era accaduto in soli 90 anni 
a Siracusa dove, secondo Diodoro (13. 35j, ai tempi 
di Timoleonc da Corinto si fecero tradurre le leggi Dio- 
clee, scritte in vecchio dialetto eolodorico, perchè rese 
difficili ad intendere. 

Nella Sicilia, come vedemmo, per tempo arrecarono 
semi di cultura navigatori cretesi, fenici, pelasgi, eoli. Qui 
lavorò il cretese Dedalo che poi finì nella Sardegna, qui' 
mori Minos, qtii Ercole condusse armenti, qui Aristeo 
portò gli ulivi, onde poscia (408 a. C.) Agrigento traeva 
grandi lucri vendendo olio a Cartagine, qui abbondava 
il papiro d’Egitto. Ai Troiani si attribuisce la fondazione 
di Segeste (seges lat.-biada), di Alontio, di Erice col tem- 
pio di Venere nella Sicilia; ai Cretesi quella di Gela 
madre di Agrigento,- dove sorse il tempio del -Dio cre- 
tese Alabi/rio. Questo nome sa di semitico, come Erys, 
Hybla, Palici, Diyli, Adranos, speciali della Sicilia. I Pa- 
lici. consuonanti colla latina Pales dea pastorale , erano 
gemelli come Castore e Polluce, veniano placali con vit- 
time umane, ed aveano bosco sacro, {lucus) come Adranos 
colla lancia, al quale si allevavano cani guidatori simili 


0) T'.iv rÀXy;vtxr<»v TOT? vj vvv Axtjvov; 

drvxxfxcxusvrov. Lib. 3 
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a quelli del S. Bernardo (1). Diyl chiamaransi alcune 
sorgenti sacre vulcaniche. Nella Sicilia, e specialmente 
nell’agro Leontino, secondo la tradizione, coltivossi pri- 
mamente il frumento nell'Italia. Onde la Sicilia fu detta 
patria della biada, e però essa è tutta piena del nome 
di Cerere e della di lei figlia Proserpina. Cerere Dea 
della biada è la terra, e si nomò o dal sauscrito kara 
produttrice, onde il latino gertre-portare, produrre, o dal- 
l’antico lat. cerus signore (2) Proserpina di lei figlia gio- 
vine e bella nascondesi sotto la terra, e Cerere alla di 
lei scomparsa è costretta accendere tede di pino che 
sono i primi lumi anteriori all’invenzione dell’olio ed al- 
l’uso della cera. Tale mito accenna alla terra orbata 
della luna al novilunio, quando era necessità accendere 
lumi a rompere l’oscurità della notte. Gli antichi tennero 
la luna frammento della terra, e siccome Diana (sincope 
di Diva-lum) figurò la luna e si confuse con Proserpina, 
si conferma questa essere simbolo della luna; Cerere di 
lei madre, della terra. 

La Sicilia, dopo la fondazione di Roma, venne col 
corno meridionale dell’Ilalia compresa nel nome gene- 
rale di Magna Grecia, per la copia e floridezza delle 
città e delle repubbliche greche che vi sì ordinarono, 
specialmente di Achei, di Dori del Peloponneso, e degli 
Eoli: onde i parlari greci che vi prevalsero, detti italioti, 
(«T«>(MTc3t5) erano il dorico e l’eolico. 

I.’ordine cronologico delle principali di queste colonie, 

(4) Reckerches sur les Etablissemcuts des Grecs eo Sicile. Brune! de 
Presles. Paris 48iS. 

(5) Ceruf monujt Creator bonus. Feste. 
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secondo Heyoe .e Brunet, ò il seguente. Cuma, fondata 
dai Calcidesi dell’Eubea 1053 anni a. G., che mantenne vive 
relazioni coi riverani del Tevere, Reggio (812), Nasso 
(736), Siracusa (735), Catania, Leonlroi e Zancle o Mes- 
sina (728), Megara (727), Sibari (720), (1) Crotone (710), 
Taranto (707), Gela (690), Locri (683), Enna ed Acre 
(663), Soli n unte (651), Imera (659), Casmene (643), 
Camarina (598), Agrigento (580), Elea (536), Posidonia 
(510), Turio, (446) Eraclea (433). S’aggiungono Parte- 
nope e Palepoli (citta antica) , contemporanea di Cuma, 
che distrutta da questa risorse col nome di Nea-poli 
(città nuova), e quelle che la coronarono, Surrento, Sta- 
bia, Ercolano, Pompei, e quelle sedenti sul golfo di 
Posidonia o di Pesto, Salerno, Eburi e Marcino, .àlcune 
di queste città erano affatto nuove, fondate in luoghi 
portuosi, acconci alla pastorizia, al commercio, ed all’agri- 
coltura, altre stendeansi su villaggi antichi d’altre genti, 
ed alcune di queste assumevano nuova appellazione, altre 
come Gela, Camarina, Casmena ritencano nome d’origine 
diversa. Come gii Europei esciti da stati dispotici, sta- 
bilendosi sulle coste degir Stati Uniti d’America, acqui- 
starono tolleranza, lasciarono pretese o pregiudizii ari- 
stocratici, ed acuendo l’attività ridussero fertili ed abi- 
tabili terre selvaggie, e malsane, i Greci sulle spiaggia 
d’Italia propagarono città democratiche, ricche d’industrie 
e di commercio, che reagirono eziandio sulla madre 
patria, e che contribuirouo efficacemente alla coltura del 
mondo. Mescendo poi lo storie delle fondazioni formali 

V 

(I) Barn nella lingua de’ Medi valse nobile, degno, e Sibari è da 
quella radice, laonde stimiamo abbia avuto più remota origioe, cosi 
oome Camarina. 
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nuove culle trailizìoni delle visile anliclie avvenlizic di 
Pelasgo-Tirreni, di Focesi, di Cretesi e Rodii, e d’altri, 
favoleggiarono quasi tutte di qualche origine d’eroe da 
Troia, a quella guisa che nell’evo moderno si poelizza* 
rono orìgini dagli Apostoli, da Teodolinda, da Alfredo, 
da Carlo Magno, dalle Crociate. 

Se per vanto scrittori greci e latini, e 'poscia gli 
scrittori classici, traevano tutte le origini italiche dai 
Greci, poscia con Freret (1735) sorse reazione che 
volle derivare popolazioni , costumi , lìngue dai Celti , 
dai Germani (Lottner) dagli Slavi (Rollar). Le tribù 
primitive che ci poterono giungere per terra doveano 
essere molto barbare quindi rade assai , ed inette a 
moltiplicare senza la scintilla di quelle che ci capitarono 
per mare. E benché il fragile e picciolo naviglio non 
consentisse trasportare molto popolo, le gite frequenti, 
lo' potevano aumentare, e l’industria ne stimolava l'au- 
mento', come vedemmo accadere degli Europei sulle 
spiaggie americane. Ma se anche fossero stati in numero 
assai minore i marinai, la maggiore civiltà loro, quella 
che addusse la vite, l’olivo, il frumento, gli istrumenti 
agrarii, l’alfabeto, gli ordini architettonici, le arti belle, 
i rudimenti scientìGcì, il commercio marittimo, la moneta 
metallica, doveva influire efficacemente a sostituire loro 
parlare e loro idee, alla povera barbarie degli abitatori 
più antichi. De’ Celti celebrati come popolatori e civi- 
lizzatori d’Italia da nina (olia di dilettanti, testé il dotto 
Lange scrisse: è affatto senza fondamento introdurre i 
Celti nella storia primitiva d’Italia «(1). 1 quali non in- 

(1) Es l'st dnrchans prundlos die Kelten in die Urgeschichte Italiens 
eindringcn /’.uhssen. l.an!;p Rnmische Allerthiimcr, Berlino 18’ò6, p. 57. 
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fluirono clireltainenle nò sulla nazionalità dei Romani, 
nè sulla lingua latina- in cui Mommsen non trovò più 
che qualche dozzina di voci celtiche, onde Fàbrelti nel 
Glossarium Italicum (Torino 1858) spiegò lo antiche 
lingué d'Italia senza il soccorso del celtico nè del teu- 
tonico, ed il forte linguista Schleicher nel 1858 scrisse: 
« Celti e gli Iberi sono più selvaggi che barbari (sint mehr 
wilde als barbaren). 

Nella parto della Francia diremo delle origini de'Celti, 
qui ne basta accennare loro rapporti alla storia primi- 
tiva d'Italia. Le Alpi già passate dai Liguri, dai Siculi, 
dai Fenici sulle cui cime più elevate alle fonti della 
Dora e della Druentia stavano i Moduli, ramo dei Liguri (1), 
non potevano essere barriera insuperata e paurosa ai 
Celti, molto più òhe, avanti lo stabilimento de’ Focosi alle 
bocche del Rodano, doveano scendere pel Po e cambiare 
oro, ambra e stagno colle popolazioni italiche e greche. 
Polibio cbe studiò con molta diligenza le popolazioni 
ed i luoghi d’Italia, e cbe è il più antico di quelli a 
noi pervenuti, che conobbero il bel paese non solo per 
udita, al lib. IL c. 17 descritte la qualità della pianura 
lombarda, soggiunge: • Questi piani anticamente furono 
posseduti dai Tirreni ai quali essendosi commisti i Celti 
lungo U confine (olt tmuiyvJui^oi «ara Tviv Kjàtoì), 

considerata la bellezza del paese, per lieve pretesto vennero 
con grandissimo esercito, scacciarono i Tirreni dalla regione 
intorno il Po e tennero per sè quella pianura. 

Dnnqne già prima della spedizione di Belloveso (565 
a. C.) i Galli intorno il Po erano stali non solo a con- 


ti) ra; 'vi|iv)loTaTa; i/o-jTt xop-jfx;. Slrilbfìnr. 
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tallo, ma commisti cogli Elruschi e cogli Umbri cono- 
scendo ruberia del paese, e spini! dalle guerre intestine, 
forse da irruzione germanica oltre il Reno (1) scesero 
verso la valle del Po con grandissimo esercito 
arpxrix rrxpxSo^mt) composto da Biturigi, Arverni, Senoni, 
Hedui, Insubri, Ambarri, Aulerci, e procedendo cogli ar- 
menti e la famiglia (ytjsowutvuv «ytinio» xn nawzpxrtx. 
Strabene) sotto Belloveso condottiero eletto in comune 
per quell’impresa, sbaragliati gli Elruschi presso il Ti- 
cino (2), si stabilirono tra la Sesia, il Po, e l’Adda. Ap- 
presso, segue Livio, venne altra orda, quella de’ Ceno- 
mani, condotti da Elitovio, i quali seguendo le vestigia 
de’ primi, pel medesimo passo {eodem saltu che pare il 
Monginevra praticato dai Focosi, indi dai Peni) e col fa- 
vore di Belloveso superate le Alpi, si stabilirono dove 
ora sono Brescia c Verona luoghi già tenuti da Libui. 
QuestaMnvasione gallica, si può in qualche modo para- 
gonare a quella degli Unni, avanti l’onda de’ quali foggi 
reietta della popolazione, e riparò ne’ luoghi forti per 
natura, o per arte. I Galli più a cavallo che a piedi 
(x^tiTou; f tjrjroTKt >r riJoi. Strabene), e sulle benne, facil- 
mente invasero il piano aperto ma durarono fatica a sot- 
tomettere i luoghi forti. Melpo sull’Adda, loro resistette 
227 anni, Mantova non cadde mai in loro potere. Plu- 
tarco- nella vita di Camillo scrisse che in questa valle 
del Po li Etruschi dominavano diciotlo belle e grandi 
città quando ci capitarono i Galli (ttoìii; oxrvxaiSitx 


(1) Gullis causa in Italia venicndi, sedesqiic novas qiiacrendi, inte- 
stina discordia, luslinus. I. XX. c. 5. 

(I) Kiisisqiic acic Tuscis liaiid procul Ticino QumiQe. Livio I. V. c. SO. 
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xai g per le quali li Etruschi combatterono 

lungamente, ma senza frutto, onde scrisse Livio: Saepe 
ab ih (Gallis) eh Padum uUrOque legiones Elruscorum fu- 
SOS (lib. 5, c. 20). 

Di questi, chiamati in genel^le Galli dai Romani, Cehi 
dai Greci, i Cenomani vennero da sè, e si posero tra 
l’Adda ed il Mincio, e non fecero mai causa comune 
cogli altri Galli, ma concordi ai Veneti stettero coi Ro- 
mani contro i Cartaginesi perch’essi erano di stirpi teu- 
toniche passate nella Gallia, come altrove mostrammo (1), 
Dionigi d’Alicarnasso racconta che circa cento anni dopo 
Belloveso avendo i Celti invaso i luoghi verso l'Adria- 
tico, una moltitudine di Etruschi, Umbri e Danni fug- 
girono al mezzodì verso t’Apennino. All’Irruzione di 
Belloveso invece, quelli delie colonie meridionali che 
erano verse le radici delle Alpi ripararono in quelle e 
vi originarono le genti retiche, disposte nel quadrilatero 
a’ cui estremi sono Como, Coira, Bolzano, Verona, onde 
si dissero Retiche quelle alpi. Li etruschi, scrisse Livio, 
diedero orìgine senza dubbio ad alcune genti alpine, mas- 
simamente ai Reti, i quali inselvatichirono per l’asprezza 
del sito, tanto che dell’antico nulla ritengono che il suono 
della lingua, questo pure non incorrotto (1). 1 nomi Aruns, 
Retzuns, Tasis, Albula, Romein, Tellina, Arumda, Arosa, Ma- 
dera, Salerna, Cariar, Urneu, Caruno, Erbanno, Esine, 


(1} Vedi nostro opuscolo. Genti sUliilite fra 1’ Adda ed il Mincio 
prima dell'impero romano. Milano Rcdaelli tsii, C. XII. 

(<) Alpinis quoque ea genlUius baud dubie origo cat, ma.\ime Hbe- 
tìs; quos loca ipsa elTcrarunt; ne quid e\ antiquo pwter sonum 
lingiiae nec eum incorniptum, relincrent. Lieio D. I, I. 8, c 19. 
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Ertitta, Lavi», Sale (2) ed altri paesi de’ Reti, acceoDano 
ai rifugiati umbri, ed etruschi. Ai quali voglionsi rife- 
rire eziandio le molte castella che ci trovarono murati 
i Romani, i parlari romanci ladin e aalover , rimasti 
tuttavia come isole fra’ tedeschi de’ Grigioni, le opere 
d'arti con caratteri euganei trovate nel Trentino illustrate 
da Giovaoelli, quelle simili rinvenute nella Svizzera, ed 
illustrate dalla società archeologica di Zurigo, e da Mom- 
msen il quale riprodusse anche le disseppellite in Val 
Camooica e ne’ monti di Brescia, con iscrizioni in carat- 
teri simili a quelli deU’alfabeto di Cere etrusca con an- 
damento dalla destra alla sinistra. Mentre gli invasori 
s’adagiarono nel pingue piano dei Po, gli antichi abita- 
tori si diressero nelle asprezze dell’Àlpi, il perchè parecchi 
fiumi di queste regioni portano due nomi, l’uno al monte 
l’altro al piano, di origini differenti. 11 Po dicevasi Padus 
e Bodenco, l’Adige Athesis ed Adranus, il Mincio Mincius 
e Sarca, l’ Isonzo avea una parte detta Natiso, ed una 
parte del Medoaeus era Brinta. 

La Corsica e la Sardegna subirono vicende storiche 
simili a quelle delle coste dell’Italia, della Francia, della 
Spagna fra le quali sorgono. La Sardegna piana e por- 
tuosa al mezzodì fu da quella parte altrice di ricche 
messi, sino da quando si favoleggia esservi andato Dedalo 
fenicio dalla Sicilia e capitato Jolao disceso da Ercole, 
ad erigersi edificii al modo greco antico (tu TOV clljVtXOV 
TpoTTov Tov apy(^aiov') (1) clie è il COSÌ detto polasgico 0 ci- 
clopico. La plaga settontrionale da Clandiano si adisse 


(2) Vedine l’analisi d'altri nell’opera Uebtr Die Urbeux>hner Jialient, 
Sleub. Monaco 18i3. 

(1) NeH’oprra delle cose mirabili creduta di Aristotile. 
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(Dclemenle (inmitis), i monti onde è irla si . chiamarono 
malsani (insani da Livio), llionsi si dissero alcuni di lei 
abitanti, primitivi, con voce basca, ed anche Balari (from- 
bolieri) forse perchè delle isole Baleari ispane. Più sel- 
vaggia ed aspra della Sardegna è la Corsica, detta Tera 
dai Fenici, Cimo dai Greci, Corsica dai Latini. I Sardi 
delle montagne vestivano pelli di capra, i Corsi invece 
scrive Seneca, che coprivano il capo, aveano calzari, 
come i Baschi, de’ quali puro usavano alcune voci, men: 
tre il parlare generale avea mutato per l’influenza di 
Liguri e de’ Greci di Marsiglia, che vi commerciavano. 
Secondo Diodoro era eziandio comune ai Corsi il co- 
stume de’ Baschi di porsi a giacere il marito in luogo 
della . puerpera. S trabone scrisse i monti della Corsica 
essere diffìcili d’acesso (S\J<r^xzo{) ed abitati da genti ra- 
paci più selvaggie delle fiere (* 7 piMTt>ouj 5«|oiwv. 1. 5. c. 2). 
Fenici, indi Cartaginesi loro ramo, ed Etruschi affini, 
frequentarono le coste di quelle isole per trarne legnami 
da costruzioni, cera, miele, schiavi, bestiami, e vi trova- 
rono il contrasto ■ prima de’ Focosi, indi de’ Romani 
loro collegati, le ire e le gare de’ quali vennero poscia 
continuate da Pisa erede etrusca, e da Genova erede 
focose. 

Sardinia, Sardi, è nomo dell’Asia minore: probabil- 
mente venne dai Fenici, nella lingua de’ quali sarad si- 
gnifica orma del piede, alla quale s’accosta la figura del- 
l’isola, il perchè Timeo, forse traducendo, la disse Sait- 
daliotim, Mirsilo Ichnusa (1). Ancora ai tempi di Strabono 


(t } Sardiniam ipsain Timacu^ !»andaIiotiiii ap|tellavit ab oRìgie solcae 
Myrtiliis Ichimsam a similitudine vrstigii. Pliniiis a, 85. 
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i Tarali, i Sossinali, i Balari, li Àcooili di lei moDtanari 
abitavano caverne, non seminavano campi e depredavano le 
terre degli agricoltori. Coloni venuti dall'Asia, dall' Africa, 
dall’Europa, che o per l'asprezza e la malaria del sito, 
0 per le gare fra loro non valsero mai a radicarvisi ed 
allargarvisi per modo da ammansare la eelvatichezza abo< 
rigena. Onde come dice Cattaneo dura tuttavia questa 
lotta d'una tenace pastorizia con un’agricoltura vacillante 
la quale appena osa stabilire e difendere i termini dei 
campi. Quelli edificii poi fatti aU’antica, attribuiti agli Era* 
elidi, sono i cosi detti Nuraghi, coni a pietre senza ce- 
mento, con piccola apertura, somilianti ai telayot delle 
Baleari ai guachi de’ Peruviani, alle cucumeUe, tombe etru- 
sche tenute da alcuni sepolcri, da altri are del sole. De* 
monumenti della Sardegna, non Greci nò Romani, che si 
scopersero in copia, molti richiamano all’Egitto, come il 
fiore di loto, li scarabei, il gatto, il cane, il lau, altri 
all’ Assiria, ed alla Fenicia ed in generale mostransi sim- 
boli di idee astronomiche di popoli approdati o stabil- 
mente 0 per breve sosta, ad aspettare vento propizio. 

CAPO OTTAfO. 

Origini iberiche, celtiche e britanne. 

ORIGINI IBERICHE. 

Al capo IV, per dire dei Baschi, facemmo escursioni 
nelle origini della storia di Spagna. Però ora ritessendo 
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pure una parte del già detto saremo brevi, come ne 
consiglia anche l’inopia degli studii. Che le narrazioni 
puniche andarono perdute , e de’ Greci rimasti , solo 
Strabene ne scrisse con particolare contezza. E la mo- 
derna archeologia non ha ancora studiata quella terra 
antica colla accuratezza onde illustrò le origini d'altri 
paesi venuti più tardi alla operosità civile. 

1 Greci e li Orientali, chiamarono Hesperia (occiden- 
tale) prima l’Italia, indi la Spagna, e come a questa 
penisola l’appellazione Italia da prima accennava ad una 
di lei costa orientale, cosi per quella fu il nome di 
Hispania (Polibio). Il quale sembra d’origine fenicia e 
significante terra di. amigli, come credesi suonare anche 
il nome d’iberia usato dai Greci, mentre quello d’ispa- 
nia venne preferito dai Romani, che lo tolsero ai Car- 
taginesi. ^ 

Anche della Spagna la tradizione ricordava ai tempi 
della conquista romana, che vi seguirono mutamenti ter- 
restri, che alcune regioni erano state lungamente sotto 
le acque marine, che altre s’ erano stese respingendo i 
flutti, e che i fiumi aveano tramutate loro correnti (1). 
La natura granitica e schistosa de’ monti di essa mostra 
emersioni antiche, e le treccie d’una dozzina di vulcani 
accennano ad antiche convulsioni terrestri, e fanno pen- 
sare ai terremoti che fecero sparire l’Àtlantide, grande 
isola verso le Canarie e le Àzorre, e che apersero lo 
stretto di Gibilterra. Si remote ricordanze non poteano 
altrimenti essere serbate che dai Baschi aborigeni , e da 


((} Incubuere maria tam lungo aevo, alibi processare litora, toraera 
se et fluminua aul correxare flexus. Plinio 3. 16. 

Rosa, Origini. 17 
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loro racculle e tramandate agli stranieri sopravenuti , 
che, secondo Varrone, prima dei Romani, furono gli Iberi, 
i Persiani, i Fenici, i Celti ed i Cartaginesi (1) De’ quali 
gli Iberi ed i Persiani, o Medi, come scrisse Jemsale, 
certo vennero per le vie libiche seguile poscia dai Se- 
raceni; i Fenici ed i Cartaginesi ci approdarono per 
mare, i Celti vi discesero dai Pirenei, evi tragittarono 
in cerca di metalli dallo foci della Garonna. Nota lo 
stesso Plinio, che la Spagna tutta si trovò dagli antichi 
ricca di piombo, di rame, di ferro, d’argento e d’oro (2). 
Le miniere d’argento presso Cartagena fondata dai Peni, 
erano si ricche, che i Romani vi faceano lavorare qua- 
ranta mila persone. Anche lo stagno vi si cavava al nord- 
ovest del Portogallo ( Lusilania) , e secondo Diodoro 
Siculo, vi si rinveniva anche in altri luoghi (Lib. 9. c. 6). 
Arrogi che la Turdilanìa, regione discorsa, dal fiume 
Beli ( BAtTi; - Guadalquivir, anticamente detto Ta/>T»Taov) 
e confinata all’occidente dall’Ana (Guadi -ana), presso 
Cordova, avea grande piano elevato, ricco di frutta, di 
pascoli, di grandi alberi (3). In nessun luogo , scrisse 
Strabono, trovasi oro, argento, rame, ferro, si buoni ed 
in tanta copia come nella Turditania, ed i Romani non 
solo ne esportavano questi metalli, ma molto vino e 
frumento ed olio eccellente e cera e miele e bacche 
r 

(1) In uDiversam Hispaniam M. Varrò pervenisse Iberos, et Persas 
et Phoenices, Ccitasque et Poenos tradit. PI. t. 3. 

(2) Metallis plumbi, ferri, aeris, argenti, aiiri, tota ferme Ilispania 

scatet. PI. 3. 30. E Strabene /iiv yxp tmv fxjxaÀXù» 

ÌTTÌv rj Twv IjSiri^uv yùpx. 

(3) TTiSifit piyx xxi ir^iri'Aiv, xxi iuxzorov, xxi p.iyxx63tvSpov 
xxi lù^SoTov. 1. 3. C. S. 


Digìtized by Google 



SESTO 259 

e minio non inferiore a quello di Sioope (i). Ed i di 
lei prodotti vegetabili, minerali, agricoli , facilmente ver- 
sali al mare per que’ grandi fiumi navigabili, fecero ri- 
cercata questa regione dalla più alta antichità a tutti i 
popoli civili posti sulle spiaggie del mediterraneo; Strabono 
serbò preziosa ricordanza de’ Turditani nel passo che dice: 
c questi sono i più sapienti degli Iberi, ed usano letteratura 
t e tengono memorie scritte di cose antiche, e poemi 

< e leggi metriche di sei mila anni, come essi dicono. 

< Gli altri Iberi usano non una sola e propria scrittura, 

nè una lìngua medesima (2) >. • > 

Ora Boudard trovò nella Spagna moneto di città nò 
greche nè romane, con iscrizioni in alfabeti primitivi, 
andanti dalla sinistra alla destra, come il greco ed il 
romano, diversamente dai semitici, e con segni strani 
somiglianti a quelli che si veggono nelle iscrizioni euga- 
nee e runiche. Esse rammentano e confermano la pe- 
regrinità della scrittura e della coltura veduta da Strabono 
nella Spagna. Dalle fine osservazioni di lui, che avea se- 
guito anche i ricordi di Posìdonio e di Polibio, sì rileva, 
che sulla selvatichezza aborigena della Spagna , s’ era 
distesa una rete di coltura d'indole ed origine diverse, 
fra le quali spiccava quella de’ Turditani. Chi fossero 
questi e donde venuti, ora ci è impossibile stabilire. 
Congetturando dall’antichità, dalla scrittura, dalla dot- 
trina, dobbiamo stimarli di que’ Persiani e Medi venuti 

(1) E^ayjTai 3'ivt T^t Tov/j5iTavta« rt zat otvot TrtXut zai 

fXaiov, ou TToXu ftovov àXXà xat xàX}i(aTOy. Sirab. 3. ì. 

(1) lofàrxroi J'è5iTa?oxTat zàv ouTot, zai yjsa/tfiarixq 

XP<3vzat, xai Tilt TraXaiof; zi eruy^/safi^ara , xat 

woiiifxaTa, xat vò^ou! «/ìjzit/sou? c$zx(;^(Xtuy irùv w; xat ot 

aXXot f ypti'izxi ypxuuxztxri vj ftià iòta o’Jòt yxp yX^itTÒ 

iòta. 
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prima per la Libia a questa estremità occidenUle del 
mondo antico. E non andrebbe lungi dal verosimile , chi 
li tenesse reliquie di quelli Atlantidi , i quali secondo le 
narrazioni de’ sacerdoti egiziani a Solone (600 anni a. C.), 
nove mila anni prima , arcano fatta spedizione contro 
l'Europa (1). Strabone assicura che i Fenici occuparono 
le parti migliori della Libia e della Spagna prima dell’epoca 
di Omero (»'/>• vvìt ad Humbold asse- 

gna alla fondazione di Cadice ( rxòu/ix ) e di Carteia 
(TajDTDirtroc-Kx^Txtx) duecent’anni prima di quella di Car- 
tagine (2) (kx,o/,>i^(uv). Ma la coltura della Turdikmia 
era molto più antica, e lo rammenta la tradizione che 
pose colà i pascoli delle vacche di Gerione rapite poscia 
da Ercole, ed il piano Elisio ( hvJtio* 7t«J«ov) e le mela 
d’oro delle Esperidi (tx ^<ìi>x ?w» 'Eitzi/tiSuv t« e 

più oltre le isole Fortnnale. Onde vi s'i fece navigare 
Ulisse, del quale é monumento l’attuale città Odeseija 
al mezzodì del Portogallo. E prima che diventassero 
proverbiali le ricchezze di Mida re della Frìgia e di 
Creso re della Lidia, favoleggìavasi fra’ Greci qnella di 
Argantonio re di Tartesso. 

Omero pose colà eziandio il biondo Radamanto giu- 
dice dei defunti, perchè quell’ ultima Esperia. sì teneva 
all'estremità occidentale della terra, verso il dominio dei 
morti, e vi si trovarono un tempio di Minerva, la Neith 
egiziana, e presso Carteia, un promontorio di Saturno. 
Gli antichi Greci personificarono in Platone la ricchezza 

(I) Vedi Piatone nel Crieia e nel Timeo tib. 4. 

( 1 ) Dalle relazioni di Strabone rilevasi che gli antichi attribuirono 
l’epiteto di Tartesso tanto a Cadice che a Cartagena. 
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metallica che si scava dalla terra, onde il regno di Plu- 
tone si pose sotto terra doro stavano i defunti, o Plu- 
tone si fece dio dell’ inferno come Radamanto (indovino 
colla verga) l’esploratore dei metalli. Perciò anche la 
ricchezza metallica della Turditania può avere determi- 
nalo la fantasia di Radamanto che vi dominava. 

In questa regione opima, i Fenici fondarono non solo 
Tartesso, ma Ghadir (Cadice) Carteia, Kariabah (Cor- 
dova) e la Novella Cartagine u vi Cariogena) 

fondata da Asdrubalo Barca padre di Annibaie. Mossero 
seguendo i loro solchi i Greci figurali in Ulisse, che lasciò 
suo nome a città nella Betica. Secondo Erodoto i Focesi 
apersero ai Greci il mercato di Tartesso nel Delta 
del Guadalquivir. Ivi circa 600 anni a. C. capitò Coleo 
da Samo , e vi fece guadagni inauditi ai mercanti greci. 
In quel mezzo i Rodii si stabilivano a Rhodes o Rosas 
nella Catalogna, i Focesi ad Abdera, a Denia, a Cherro- 
neso {yjppovmvo; — penisola). Ai Focesi di Marsiglia poi 
Strabono attribuisce alcune altre piccole città sn quelle 
spiaggie orientali, Guardagiorno {HpLtpoiMtrtttv) ove sulla 
cima era tempio veneratissimo di Diana Efesia, Emporia 
con altro tempio della Diana medesima, Oleastro, Car- 
talia, Dertossa, e Sagunto, la fida ai Romani, fóndala 
da qoelli di Zacinto. Alia Cartagena fondata da Asdru- 
bale Barca padre di Annibaie (250. a C.) i Romani con- 
trapposero una colonia a Tarraco, condotta da Scipione 
so quella costa medesima, e la città Italica, donde esci 
Traiano (1). L'opportunità del sito, la feracità del suolo, 
ed il commercio coi Romani, coi Marsigliesi, coll’Africa, 

(I) Colonia Tarraco Scipionuin opus, sicut Carlliago Poonornm. Plinio. 
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colla Grecia , fecero fiorire Cartagena e Tarraco per 
modo , che ai tempi d’Augusto erano le due massime 
città della Spagna, e da Tarraco ebbe nome la Provin- 
cia Arragona. 

Il rado e silvestre substrato dc’Baschi, o Cantabri, 
nella Spagna venne in grande parte sommerso dalle al- 
luvioni de’Medi, de'Fenicii. de’Greci dal mezzodì, c dal- 
l’oriente, de’GcIti dal settentrione, per la via onde Si- 
cani e Liguri si spandettero fuori della Spagna nella 
Gallia e nell’Italia costeggiando il mare, ove s’inchinano 
le giogaie de’Pirenei, via seguila poscia da Ercole e da 
Annibale. Per quel cammino scesero in grande copia 
pastori, cacciatori e guerrieri delle stirpi celtiche della 
Francia, e commisti agli Iberi, vi formarono il popolo 
de’Celtiberi. Molli di loro approdarono a questa ricca 
contrada venendo per mare, a quella guisa che parec- 
chi secoli dopo. Sassoni, Inglesi, Goti, Normanni si spar- 
sero. dominatori per la Britannia, per la Scandinavia, per 
la Gallia. Quindi parve a Plinio, che molli Celli si fos- 
sero sparti per la Spagna dalla Lusitania (Porlo dei 
Galli, Portogallo), dove convenivano pei commerci agli 
sbocchi portuosi del magnìfico lago (I)'. Li riconosce- 
vano distinti dagli Iberi ai riti, alla lingua, al nome de' 
luoghi. Ne’ monti lombardi, ove furono schiatte celtiche, 
ancora si chiamano hreg i luogi rupinosi, breva i ponti, 
radici celtiche che entrano in Nertobriga, Furobriga, Ni- 
robriga, Miobriga, Argobriga, Lacobriga, Secobriga, sparli 
nella Celtiberia, ove i Galli sono rammentati anche dal 


(t) Ccliico.s a Celtil)crjs ex Lusitania advenisse manirestuin est sa- 
eris, linpiia, oppidoriim voralmlis. Plinio 3. 16. 
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castello Gallaeci. Luogo prtacipale di questi CeltiOeri fu 
Numantia quella, che sostenne disperata difesa contro i 
Romani. Loro nomi sembrano anche quelli de’Berones 
e de’Bastetani, che si ripetono in Verona sull’Adige, in 
Bastia nella Corsica. 

La lingua dei Baschi suonava si strana, era si lontana 
da quella de’popoli più civili, che i Greci ed i Romani 
erano disperati a tradurre nel loro alfabeto i nomi co- 
rografici di quelle genti, baud lattali sermone diciu facilia 
(Plinio 3.7), àtiSè; tì! ypXfiiS, O'^OlJtlXTX 

(Strab. 3, 3.), inesprimibili alla lingua latina, indecifrabili. 
Perciò i Romani mutarono parecchie di quelle appella- 
zioni ,, volgendo Urgac in Alba , Eboca in Cerialis, Ili- 
prela in Laos, Vesci in Favenlia, Ipasturgi in Triumphale, 
Asta in Regia, Asido in Caesariam, Carisa in Aurelia. Cosi 
avranno fatto anche Greci e Peni, talvolta traducendo il 
signiGcato dei nomi locali, i quali potevano suonare di- 
versamente ne’varii idiomi, come ora accade che Buda 
è Hofen ai tedeschi , Costantinopoli è Czaragrad ai Russi, 
il Monte Negro è Czernagora ai Serbi. 

Anche il nome de’Pirenei (lat. pyrenaeus sy^*i»a!«o; non 
può essere il primitivo de’Cantabri. Esso sembra greco, 
e signiGcare monte abbruciato, comesi disse l’Alpe che 
separava i Reti dai Vindelici Pyretus, che i Germani tra- 
dussero in Brenner. Non essendovi ricordo storico , di 
vulcani in questi monti, noi argomentiamo il nome loro 
derivare da incendii di selve, appiccativi o per snidarvi 
ladri e fiere, a sìcurarne il passaggio, o per l’annuale 
costume di abbruciarvi i pascoli a fecondarli. Alle falde 
de’Pirenei verso l’ Aragona, nella regione ora detta la 
Cerdana, aprivansi molle e grandi caverne ove dimora- 
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vano i Cerretani, che, come i Cantabri loro vicini, trae- 
vano dai cignali ottimi prosciutti. 

Tacito nella vita d’ Agricola, descrìvendo la Britannia, 
vi nota con fino discernimento tre tipi fisici oltre quello ’ 
dei nativi ; quello dei Germani, quello dei Galli, e quello 
degli Iberi de’ quali dice : / volti colorati de’ Siluri, -ed i 
capelli generalmente ricciuti, e la postura loro rimpetto la 
Spagna, fanno fede esservi passati antichi Iberi ed oeeroì 
occupale queste sedi (1). Dove si vede descritto un tipo 
somiliante a quello dei Mauri, molto diverso dal basco 
che abbiamo accennato. Tacito espressamente dichiara, 
quello essere il tipo degli antichi Iberi (veteree iberos). 
onde non confonderli con quelli Spagnoli de’ tempi suoi, 
usciti dalla fusione di razze diverse. Ne dimostra pure 
che, dai tempi storici, popolazioni radicalmente diverse 
dai Baschi s’ erano dall’ Àfrica stese nella Spagna» e vi 
ebbero il nome di Iberi. ( 

£ impossibile che le spiaggie della Spagna tanto fre- 
quentate dai Fenici, fossero ignorate dagli Etruschi loro 
affini, e noi teniamo certo che dalle foci dell’ Arno, del- 
r Ombrone, e del Tevere, navigli di mercanti toschi pe- 
netrassero per quelle dell' Ebro, e del Guadalquivir. Ma 
non ci restano monumenti di quelle colleganze, le quali 
vennero assorbite dai Romani. Annibale valicando i Pi- 
renei, avea saputo trar seco un corpo di ventura dì Ba-. 
schi, ma i Romani operarono per modo nei Pirenei, che 
vennero richiamati dai loro. Non però si sottomisero ai 
Romani, ai quali non bastarono due secoli di prodigii di 

(4) Silunim colorati vultus, et torti plerumque crincs, et posita con- 
ira Hispanìa, Iberos t>eteres trajecisse, easque sedes occupasse Tidem 
faciunt. Tacito. Ag. 4 2. 
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valore a dominare tutta la Penisola spagnuolà, dove qual- 
che tratto più silvestre ed aspro de’ Cantabri rimase 
sempre indomito. Nondimeno nelle parti iittoraoe, ne’luo- 
ghi già colti, la civiltà romana frulliflcò meglio che nel- 
l’ahre Provincie fuori d’Italia. 11 latino venne parlato più 
puramente e generalmente, e però la Spagna tributò alla 
letteratura del Lazio i due Seneca, Marziale, Lucano, Co- 
lumella, Traiano, Adriano, Mela, Silio Italico, Teodosio (1), 
Quantunque la lingua spagnuoia contenga alcune migliaia 
di vocaboli stranieri all’ italiana, pure la di lei struttura 
grammaticale , e l’ andamento della di lei prosodia , la 
rendono simile all’ italiana più che la francese. Se si 
considera quanto mare intercede fra l’Italia e la Spa- 
gna, e per quanta terra e per quanta storia Francia ed 
Italia sieno collegate, questa maggior somiglianza de’ ro- 
manzi spagnuolo ed italiano reca meraviglia. A cercarne 
spiegazione, bisogna pensare ai Sicani ed ai Liguri ve- 
nuti dalla Spagna, a Sagunto e Tarragona fondate e po- 
polate dai Romani, alla grande influenza della coltura di 
Roma pagana, indi di Roma cattolica, alla comunanza 
dei domini! aragonesi , ed ai vivissimi commerci fra Ca- 
talani e littorani d’Italia, dalla Sicilia a Nizza. 

ORIGINI CELTICHE. 

I Fenici, i Tirreni e gli Etruschi ebbero qualdie noti- 
zia almeno delle spiagge della Francia, già prima che 
fosse Roma, ma a noi non ne pervenne ricordo lettera- 
rio. De’ Greci che si misero sulle loro traccio, il primo 


(1) Lemke Handbuch drr Spanifclirn lilleratur. Lipsia 1835. 
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che scrisse di questa regione credesi essere stalo Ecaleo 
da Mileto, circa 530 anni a. C., quando. i Focesi si stabi- 
livano a Massalia e ne’. prossimi lidi. Da Ecateo e dai 
navigatori ionii e rodii, Erodoto raccolse que’ cenni in- 
torno la Gallia, che sono i più antichi pervenuti sino a 
noi. Circa l'auno 444 a. C., 62 anni prima che i navi- 
ganti recassero ad Atene la notizia dell’ incendio di Roma 
operato da Orde d’iperborei vincitori de’ghiacci- del- 
l’ Alpi Erodoto leggeva ai Greci in Olimpia, che -'Ira 
l’ estremo occidente ed il settentrione dell’Europa, allo 
fonti deiristro (Danubio), era il popolo dei Celti (KtiToe) (1) 
ed ivi scorreva l’Eridano. Nel quale nome egli ed i 
di lui precessori, confusero il Po, il Reno, ed il Rodano 
siccome quelli che erano veicolo dell’ ambra e dello sta- 
gno, e che s’accostavano alle loro fonti. 

Ignorasi donde venga e che significhi questo nome di 
Celti. Cesare che li conobbe meglio d’ogni altro scrit- 
tore,? disse il cuore di quel paese, che noi ora chiamiamo 
Francia, essere stato occupato da genti che si dissero 
Celti nella lingua propria. Galli nella latina (qui ipsorum 
Kngua Celia, nostra Galli appellaniur). La Galazia nell’Asia, 
la Galizia nella Spagna,’ il paese di Galles nella Brrtannia, 
luoghi ove furono i Celti e che non trassero la deno- 
minazione dalla lingua latina, mostrano che il nome di 
Galli non fu imposto ai Celli dai Romani, ma che fu 
portato in Italia. Esso, secondo le più giudiziose congel- 
tofe, significava bianco e bello (xaXoc), forse a distinguere 
la stirpe bionda dalle razze a peti neri' e rossi che vi 

t ' 

(1) ó larpi; sip;xu:vo; ix KsXtmv, oi Tipo; «Xtrj ^-jTuirjv 

usTx K'jv/ìtxì oizio'jt» tmv I rv K'jmxjTìi. Eroil. 4. 49. 
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erano prima. E pronanciossi anche Vali ondo i Valacbi, 
i Valloni, i Velsch, Corno-valia. Secondo Strabono poi, 
che segui anche Erodoto, ed Eforo ancora più antico, e 
Pilea di Marsiglia (332 a. C.) e Posidonio, (70 a. C.) 
ed altri greci, que’ Galli che abitavano presso Narbona 
ai confini degli Aquilani, e delle colonie greche, dice- 
vansi Celti, e percliò erano valenti e noti, i Greci chia> 
marono Celti tutti i Calati, ovvero lutti quelli di loro 
nazione (1). E siiiiilmente Diodoro Siculo scrisse (lib. 6 
c. 9), quelli che stanno sopra Marsiglia, dalle Alpi ai Pi- 
renei , diconsi Celti, e Calati quelli più al settentrione 
verso la selva Ercinia. Cosi noi poscia dicemmo Franchi 
tutti i popoli della Gallia, dal nome di picciola gente, ed 
i Saraceni, ampliandola, chiamarono Franchi tutti gli Eu- 
ropei, che nell’Africa appellansi invece Romei, e gli Slavi 
ed i Teutoni denominarono Galli, Valli , Velscb, tutti i po- 
poli romanizzati. E quelli che noi diciamo Tedeschi, da’ 
Francesi e Piemontesi si dicono Allemanni, dal nome di 
una loro banda. Aristotile, più diligente degli altri, nel 
libro della magia riferito da Diogene Laerzio distingue i 
Celti dai Calati (icapx ti kiìtoì; xxc racisTZK). 

11 nome dei Celti, e quello 'dei Galli, diventato genera- 
le presso i Greci ed i Romani, si usò non solo ad in- 
dicare tutte le popolazioni comprese nelle regioni ch’ora 
diconsi Francia, ma eziandio molte del Belgio, della Da- 
nimarca, della Germania, della Spagna e dell’ Italia set- 
tentrionale. e persino della Britannia, dove s’erano sparte 
alcune genti venute dalla Gallia. Non vuoisi da ciò argo- 

(l> rivi 'j-ju.Tzxvza; ra^zTa; KìÌtouj virò T'-ìv r^soTayo- 

pfjir,vxt. Sii TJi’a |-I9av!iav. Strabane. 
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mentare che nella Gallia fosse un popolo solo d’una ori'« 
gine, d’un tipo flsico, d’una sola farolla. Cesare, quantun- 
que non avesse potuto pénetrare ben addentro nell’etno- 
grafia della Gallia, pure ne divise 1 popoli in tre: li 
Aquilani dai Pirenei alla Garonna; Galli o Celti propri! 
0 Lionesi, come dice Plinio, da questa alla Senna, e Belgi 
dalla Senna alla Schelda. Tutti questi , segue Cesare , 
sono dìfferenli per lingua, per instituti, per leggi (Hi omnes 
lingua, institntis, legibus inter se diiferunt^. Anche Stra- 
bono poscia asserì che gli Aquilani differiscono dai Celti 
non solo per l’ idioma, ma anche pel tipo fìsico; che so- 
migliano agli Iberi più che ai Calati, e che gli altri hanno 
bensì aspetto gallico, ma che non tutti parlano la lingua 
medesima (f). 1 Belgi poi che, secondo lo stesso, erano 
divisi in diciassette genti, vennero testé da Am. Thierry 
e da Edwards distinti dai Galli per la lingua c per 
l’aspetto, ed accostati ai Cimbri, dei quali Plutarco nella 
vita di Mario scrisse: t Forte congettura traevasi fossero 

< una qualche schiatta di Germani dalla grande statura, 

< dagli occhi cilestri e dal chiamarsi presso i Germani 
« cimbri i ladroni >. La Gallia propria era chiamata an- 
che Lionese da Lug-dun (colle-luco) emporio di com- 
merci sol Rodano tra il mare, ed i luoghi sul Reno e 
sulla Senna e le Alpi, ch'era il sito più cospicuo della 
Gallia mediterranea. Ivi a’ tempi romani era rizzata un’ara 
portante nome ed emblemi di sessanta genti, nelle quali 
andavano partiti i Galli. Anche gii Aquilani, dice Stra- 
bone, alla guisa de’Liguri andavano disseminati per genti 


(l) Olì rii y).&ÌTT^ fióvov àXki xxl Toi» aiù,uaTiv, iufiflu; 
fixlìov, V) raX«T*«t,Tov; Si Xoinoiì; PaXaTcaiiv utv rijv oj/ty, ofio- 
'yìiàrrovi ^ov Travrat. 
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picciole. Fra le genti galliche erano i Parisìi ed i Re- 
mìi (iix/iiTtoi, Nfiot) che diedero poscia loro nome alle 
rispettive città. La metropoli de’ Remii (ora Reims) chia- 
mavasi allora Duri-cortora ( \oypi»ipropa ) , ed i Parìsii . 
sopra isola della Senna, aveano la città Licotocia (aovm. 
Toz(3-lopi-para) come V antica Roma. - 

Rawlinson, in parecchie inscrizioni assirie di circa mille 
anni a. C., trovò nominati i Tsimri quali soldati di ven- 
tura, come settecento anni dopo lo diventarono i Calati 
pei re dell'Asia minore. Stimiamo questi essere i Cim- 
meni posti da Diodoro nella Colchide sul Mar Nero, dove 
si trovarono monumenti simili a quelli che sparsero i 
Cimbri nel settentrione dell’ Europa, e specialmente nella 
Danimarca (Jut-land-paese degli Juti) nella quale strisse 
Tacito : veteris famee late vestigio manent. Ivi si scopersero 
da 30 mila tombe cimbriche, nella maggior parte, delie 
quali si rinvennero ornamenti di bronzo, di rame, di' ferro 
e d’oro, e rado d’argento. In quello di Breisgau si tro- 
varono anche berilli siberici forali con diamante. Di queste 
tombe furon trovate quasi due mila anche nell’ isola Rii- 
gen, ed alcune migliaia eziandio nell’ Annover, e 'corri- 
spondono ad alcune vedute da Taylor nel 1850 lelTIn- 
dia meridionale, attribuite dagli indigeni a genti venute 
dal Caucaso. A que’ sepolcri poi somigliano pure quelli 
attribuiti ai Celti nell’Inghilterra, nella Calila, nell’ El- 
vezia, e non si andrà lungi dal vero argomentando, che 
se non il fondo del popolo celtico, almeno la parte do- 
minante e meno selvaggia, venne pure dal Caucaso per 
terra. Donde i Cimbri devono avere recato 1’ uso delle 
armi di ferro, giacché il ferro sconosciuto ai Germani 
pure ancora due secoli dopo l’ invasione de’ Cimbri nel- 
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l’Italia, era rarissimo fra’ Celli, e compare tardi fra uten- 
sili di bronzo e di rame nelle loro tombe. 

Ne’ luoghi degli antichi Cimmerii, erano i Tectosagi, ed 
. una gente chiamala Tectosagi si trova sopra terreno 
sparlo di sabbie aurifere verso i Pirenei nella Calila. 
Richiamano poi alt’oriente, alle origini arie, questi nomi 
gallici i4ror, ylrotuto fiumi, .4rtnorìca provincia; Arvemi, 
Aricomici popoli. Se avessimo monumenti linguistici, po- 
tremmo diradare le tenebre cingenti le origini dei Celti, 
ma di quelli antichi non ne restano che nomi di luoghi 
6‘di persone, ed anche questi diversi fra loro. Percbò 
oltre alle varietà di lingue dei Celti notate da Cesare, 
sappiamo che fra loro erano sparte non solo popolazioni 
più antiche, e di stirpi differenti, ma più tardi s' erano 
insinaate, vi stavano come isolate, parecchie genti germa- 
niche, fra le quali si ponno noverare i Treveri, i Nervi! 
i Vangroni, i Triboci, i Neureti, i Sicambrii, i Soebi, 
i Ceoomani. 

Gli idiomi dei Celti erano si diversi da quelli de’ 
Germani, che Tacito parlando di Gottini della Pannonia 
dice, che alla lingua gallica si dimostrano non essere 
Germani (i). Svetonio poi nella vita di Caligola c. 47 
scrisse che questo imperatore a simulare trionfo sui 
Germaoi presi molti Galli altissimi della persona, li co- 
strinse non solo a lasciar crescere la chioma ed a tin- 
gerla di biondo, ma ad apprendere la lingua germanica 
(sed et sermonem germanicum addiscere.) Cesare poi, che 
meglio d’ogni altro scrittore latino conosceva Galli e 


(1) GoUiaos gallica, Osoa pannonica lingua, coarguit non easeCer- 
manos. Germania c. 43. 
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Germani, dice come Ariovisto capo dei Germani avea 
appresa la lingua gallica con lunga consuetudine ( Lon- 
ginqua consuetudine utebaiuT Com. l. 1. c. 22). Lo stesso 
Cesare poi notò che pure gli idiomi dei Celti erano di- 
versi tra sè, e la osservazione di lui si verifica ancora 
nelle reliquie de’ parlari di quei popoli. 

Il dottissimo Zeuss nel 1853 pubblicò grammatica cel- 
tica edificata sui monumenti più antichi rimasti di quella 
lingua (1). Nella quale dimostrò che di quelle lingue an- 
tiche de’ varii popoli compresi nella generale appella- 
zione di Celli, nel secolo IX apparivano tre rami: la 
lingua britannica, o la cambrica di Cornovaglia, al ersa 
od iberica dell’ Irlanda, donde è ramo la gaelica della 
Scozia, l’armorica o la brettone della Francia settentrio- 
nale, le quali hanno bensì caratteri che la denotano 
d’una famiglia medesima, ma diversificano tra loro come 
l’islandese ed il tedesco, il lettico e lo slavo. 

Sino dal 1844 il dottor Carlo Cattaneo esaminando 
un lavoro di Leo sulla lingua celtica scrisse: < Pri ma 

< che Ossian cantasse in quel rauco idioma, prima che 

• Cesare ponesse il piede fatale nell'isola Albione, prima 
€ che Roma avesse principio, un’arcana influenza avea 
« congiunto i suoi fondatori a quegli isolani seminudi, i 
c quali non certamente dalle legioni romane appresero 
t a chiamar anam l’anima e muti il muto, e caoc il cieco, 

« e balbh il balbo, e calbh il calvo, e lasca il losco. Il 

< carro, e la rota, la casa e il tempio, il tiglio o il sa- 

• lice, la cera e il mele, hanno un medesimo nome, 


(1) Grammatica celtica e monumentis vetustis conslruxit. I. C. Zeus». 
Lipsia 1853. 
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< appena si mozzi loro la soave e maestosa desinenza 
t italica I. Da queste corrispondenze non vuoisi inferire 
il fondo delie genti latine e celtiche e delie Britanniche sia 
lo stesso, giacché queste voci non si riscontrano solo 
nel latino, e nell’erso e nel gaelico, ma alcune pure nel 
greco, ed in altre lingue indo europee , ed accennano 
a fonti comuni di coltura. E nessun documento dimostra 
che que’vocaboli usati ora nell’ Inghilterra, salgano a re< 
mota antichità, mentre al contrario ne’ frammenti più 
vetusti de’ parlari celtici esaminati da Zeuss, trovanmo 
molte voci esprimenti oggetti costanti, universali, inalte- 
rati, radicalmente diverse dalle corrispondenti italiche e 
greche. Certo là-giorno, bitA-mondo , . montar-famigUa, (t- 
casa, AeUi-bosco, en-uccello, ma^-campo, (re/'-villaggio, 
tuU-spelonca, grian-sole, doer-tem, dett-uomo,. er-aquila, 
àoo-porco. odten-bue, les-erba, caran-cervo, reti-gelo, t/orcA- 
capra, danat-pecora, giunt-vento, huibren-nubi, trsch-oeve, 
dur-acqua, ben-corno, truit-piedi, Aeeer-grandine, /«cet-fol- 
gore, b/ei(-lupo, gruennol-rondine, ylati- pioggia , e cento 
altri di questo tenore, non confortano ad identificare i 
celtici cogli itali idiomi. Oltre di che i sermoni esami- 
nati da Zeuss hanno taluni caratteri grammaticali che li 
separano non solo dalli italici, ma anche dagl’ altri indo 
europei, e consistono specialmente nell’ incorporamento 
sincopato di particelle e preposizioni fra sostantivi e 
verbi. 

Che l’antico celtico fosse straniero ai parlari italici, 
dimostrano pure i nomi lasciati dai Galli a luoghi che 
occuparono nella Cisalpina, che muti ne’ dialetti nostri, 
si spiegano con radici celtiche. Tali a cagion d’esempio 
sono Breno, Brivio, Brianza, Magenta, Magadino, Chiu- 
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duno, Comen-duno, Torino, Gana,, Grianta, Isso, tratti 
dalle voci galliche òren-capo, òrigf-ponle, fcnonzen-colle, 
ma^f-pianura, da>t*colle, (or-altura, jfana-valle, grianta-ìprìco, 
ù^bassura. Milano la massima città dell'Italia superiore, 
si suole attriboire ai Celti, perchè appo loro si trovarono 
altri luoghi di simile appellazione. Ma si consideri che 
quella' città scritta 'Mediolanum dai latini, da noi sì dice 
Mila, Milan; dai Celti chiamOssi Med-lan, dai Teutoni 
Maidand, e che il suono italiano concorda con quello 
del promontorio ftuiav-ria, di Rodi, coi ato» di 

Stefano BisanUno. 

I Celti anche nella Spagna, si distinguevano dai Ba- 
schi, dai Turditanì, e dagli Iberi non solo pei costami e 
pel culto, ma pel parlare, e pei nomi di luoghi Celtìcos 
a Celiiberis ex Lusitania advenisse manifestum est sacris, 
lingua, oppidorum vocabulis disse Plinio (1. 3, 16). Sa- 
lustìo scrisse che le gesta dei Celti gareggiavano con 
quelle dei Romani, Polibio 133 anni a. C. rammentò 
popolazioni celtiche nell’alta Italia lungo tempo avanti la 
calata di Belloveso, e no) vedemmo la probabilità che i 
Siculi venissero dalla Gallia. Nomi celtici si trovano 
disseminali nella Brìtannia, nella Spagna, negli Apenniui. 
La selva Ercìnìa si trae dal cambrico erchi/niad-elevato, 
e le’ saline tedesche che portano l’antico nome gallico 
Hall, sono segni della prevalenza di Celti al di quà del 
Reno. 

Nel 1857 il doUo Mone scriveva: a quella guisa che 
dal latino venne il romanzo, dal tedesco l’inglese, il 
celtico venne romanizzato in Francia, germanizzalo nella 
Germania. Romani, Celli e Tedeshi dice egli, apparten- 
gono bensì alla stessa famiglia di lingue, ma furono po- 
Rosa, Origini. 18 
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poli di STiluppo speciale, ognuno avea storia e lingua 
propria. I Celti, anticamente tennero il centro dell’Eu- 
ropa, dove rimasero reliquie della loro lingua. L’inglese 
Priebard pensò die all’oriente del Reno doveansi rinve- 
nire ancora resti de’ Celti soverchiati dal Germani , 
0 Mone trovò che i vincitori adottarono parte di quella 
lingua c la nazionalizzarono. È curioso nella Germania 
occidentale rinvenire nomi di luoghi composti d’ona ra- 
dice celtica e d’iina teutona, la seconda, traduzione delta 
prima come Lock-stadt dal celtico /ock-luogo equivalente 
al tedesco sfadt. Dur-bach dal celtico dur-acqua e dal 
tedesco òar/t-rivo. Il celtico aras-abitazione si trova tra- 
dotto in tedesco burg. berg, heitn, haus, in Euras-burg, 
Eres-burg Auers-berg, Ers-heim, Harres-hausen ( 1 ). Se non 
che queste radici lock ed arai sembrano ai Celti essere 
siate date dai Romani. Dùrr-heim, Dufr-hausen vengono 
da due radici, una celtica tuar germanizzata in dtìrrc-casa, 
e l’altra tedesca haus, heim significante lo stesso. Di 
queste traduzioni incorporate ha curioso esempio il dia- 
letto bresciano nella parola pom-el-ap composta da pomi 
meli, api, signiflcanti ognuno la cosa medesima come i4ra- 
rat fatto di due radici valenti alto, e Mont-gibello di cui 
la seconda parte è traduzione araba della prima. 

Perciò le origini celtiche sono grande parte della stòria 
dell’antica Europa continentale. Gli scrittori antichi, che 
giunsero a noi abbagliati dal nome greco e romano,-' non 
studiarono, nè stimarono come conveniva l’influsso cel- 
tico, ed i moderni reagendo come suole, diedero in esa- 

(1) CetUsch* Forsebungen zur G«scbichte Mittcleuropas, FF. Mone. 
Freiburg. 1857. 
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gerazioni. Dalla fine del secolo scorso ai giorni nostri 
Freret, Bardetli, Durandi, Polioutier, Pictel, Kefersteio, 
DilTenbach, Korner, Amadeo Thierry, Schreiber.'de^Per- 
thes, Brosi, Voisen ed altri, poetizzarono la storia dei 
Celti tentando, con monumenti che scopersero ed illu- 
strarono, dare al nome loro e alla loio influenza nell’Eu- 
ropa, estensione molto maggiore del vero. Quelli però 
copersero anche i Germani col nome dei Celti, ma i 
Tedeschi reagirono, e Barth sino dal 1843 volle rivendi- 
care alla Germania molta parte del celticismo, e lo se- 
guirono su quella via Grim, Leo ed Holzmann che voHe 
fare un popolo solo di Celti e Germani (1). 

Cosare nel libro sesto della guerra gallica racconta 
che i Celli si distinguevano in Sacerdoti e Druidi venuti 
dalla Britannia, in Cavalieri o plebe. Che questa si teneva 
in condizione quasi servile, che non osava nulla per sè, 
che non avea voto (2) e che era sottomessa ai potenti 
come i servi ai padroni. Questa dipendenza, come degli 
Iloti ai Lacedemoni, non può essersi generata sul suolo 
gallico spontaneamente fra popolo d'una stirpe medesima; 
ma accerta una conquista o sovrapposizione d’una gente 
guerriera e vagante a gente più antica e stabile, alla 
guisa che avvenne undici secoli dopo de’ Normanni nel- 
l’ Inghilterra, e prima de’ Franchi nella Gallia. Onde sti- 
miamo che la plebe rappresenti le genti più antiche 
della Gallia miste di aborigeni e d’altri, i Cavalieri sieno 
venuti più tardi dall’oriente, e che abbiano differito di 
lingua e di costumi. Diodoro Siculo scrisse (lib. 6. c, 9) 

(<) Kellen und Germaneu. Ad Holzroaon. Stattgard 4 855. 

(2) Pteba pene servorum habetnr loco, qute per ae nihii audet, et 
aulii adhibetur conailio. Caeaar. I. 6. 
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che quelli de’ Brìlanoi stabilili presso H capo Valerio, 
che è ftl mezzodì, sono più umani degli altri per com- 
mercio co’ mercanti che ci vanno pello stagno. Ed eccoci 
ima traccia a segnare l’origine dì quei Druidi, detti anche 
Saronidi da Diodoro Memnotei (venerabili) da Aristotile 
e Diogene Laerzio , comprendenti, secondo Strabono, 
anche Bardi cantori d’inni e poeti, ed i Vali sacrificatori 
c fisiologi (i). Questi filosofi secondo io stesso Cesare 
ed altri scrittori tenevano specie di collegi o seminarii 
di fanciulli e giovani, ai quali apprendevano a memoria 
grande quantità di versi contenenti loro dottrina intorno le 
stelle ed i pianeti ed i loro moti, intorno la grandezza del 
mondo, e delle terre, la natura delle cose e la potenza degli 
Dei immortali ( 2 ). Insegnavano anche che il mondo e le 
anime sono immortali, che tutto fu generato dal fuoco e 
dall’acqua e che i Galli vennero procreati dal padre 
Dite, ovvero da Plutone dominatore de’ luoghi sotter- 
ranei e della notte. Il che sembra aver voluto significare 
0 che vennero dal settentrione, o ebe abitarono negli 
spechi, 0 che la Gallia fu regione di sollevamento plu- 
tonico. Come accennano anche le idee del fuoco e del- 
l’acqua- primitivi, che ebbero pure Talete ed i Pitago- 
rici, per la tradizione fenicia egiziana e caldaica. Quésta 
dottrina de’ Druidi, dico Cesare, trovata nella Brìtànnia, 
fu recata alla Gallia. {Disciplina in Brilamia reperla, al- 
que inde in Galliam iranslala esse existimatvr). Onde an- 
cora a’ giorni di lui traevasi nella Britannia per acquistare 

(I) \jyjlixi f)Ì 070 ifixy aTxs'Jtnv. Bxpìoi ùpivriTai xsci noirirxi, Ou- 
Tic; iipoitoiot xxì fUTioXoyoi. 

(S) De siderìbus atque eoruoi motti, de mundi ac tcrranim magni- 
tudine, de rerum natura, de Deorum immortalium ri. CcKBar. 
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p«FfezionameDto doIUi lilosoGa druidica, come per la ma- 
gia nel settentrione finnico si andava in Lapponia. Non- 
dimeno aveano luogo sacralissimo anche nella Gallia a 
Darnuto che chiamavano l’ombelico del paese, a quella 
guisa che gli Ilali dicevano di Cotulai i Greci di Delfo. 

I Druidi erano esenti da imposte, angherie, servìgio 
militare, ed aveano acquistato' immenso potere, onde 
non solo procuravano tutti i sacrifici pubblici e privati, 
ed insegnavano soli le cose sacre, ma decidevano quasi 
tutte le questioni pubbliche e privale, e se alcuno non 
eseguiva loro, arbitrali, lo scomunicavano, e chi era col- 
pito da tanta pena era fuggito da tutti come appestato. 
l:ino solo era capo de’ Druidi, alla guisa del sommo sa- 
cerdote ebraico e del Pontefice di Roma, e lui morto 
venia dai Druidi nominato a di lui successore il più 
cospicuo. Ondo si vede che i Druidi non erano casta 
sacerdotale ereditaria come i Leviti, i Bramini, ma erano 
elettivi come i Buddisti ed i sacerdoti cristiani, alla po- 
testà, de’ quali nel medio evo, molto somigliava la loro. 
Alla .guisa poi de’ Selli, sacerdoti di Dodona tenevano 
in venerazione le querele, (1) e come i Leviti ed i Magi, 
vestivano tunica di lino bianco. 

Chi non scorge a primo tratto grande affinità fra 
questo sacerdozio, e quelli dell’ oriente, fra le dottrino 
de’ Druidi, e quelle de’ Buddisti? Ai quali li ridurrebbe 
anche il nome se fosse vero che Druidi venga dal san- 
scrilloDrutotdà-povero, (2) onde a ragione Diogene Laerzio 
nel Proemio alla vita de’ Filosofi, seguendo Aristotile, pose 

(l( Nec lilla Sarrasinc hac Tronde confìriinit. Plioio 16 . il. 

(2) Hìg^iiis, C«>l1ic Druids. Londra 1829. 
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i Druidi allato ai sacerdoti Caldei, ed ai Magi Persiani 

(irxpi Tt KiìrtU xat Tai^XTaiC T»w( xocÀouf<cyou;.Asuii«( xai Zifiva- 

5«o«c, x*5a AoiTTOTAnt T» ^a'/ixù). Arìstotile scfiveva 
350 anni a. C. onde se co! mezzo de’ Focesi giunse a lui 
tanta fama de’ Druidi, si vuole inferirne che fossero an- 
tichi, e stabiliti ne’Celli per lo meno ai tempi dei re 
di Roma, poco dopo la calala di Belloveso. E come mai 
in genti semiselvaggie come erano.! Britanni e gli antichi 
Calli prima del commercio eoi Greci, io genti senza arti, 
senza lettere, senza agi, poteano instiluirsi studi! specu- 
lativi da formarsene la cosmogonia, l’aslrologia, la magia, 
la metafisica insegnata per versi dai Druidi? Quella dot- 
trina e quel sacerdozio senza dubbio erano importazione 
straniera, c non mollo antica. Difalli, cosa importante 
e non osservala ancora, i Galli d’Italia non conoscevano 
il Druidismo, onde Polibio e Livio che li conobbero 
assai non ne ebbero sentore. Gli antichi Celti invece, 
in relazione a loro civiltà, tenevano del feticismo, come 
i Lapponi, adoravano pietre singolari e strane e grandi, 
e ne rizzavano monumenti sepolcrali', e religiosi. Onde 
d.a carn » carnati che in irlandese vale mucchio di pietre 
vennero i nomi di carnati coirneacAe-sacerdote (1), da 
/fflcfc-pielra derivò rrom/eacò-altare o cimilero. 

Anche Amedeo Thierry riconobbe nei Celti due or- 
dini di religione l’una materiale e rozza, l’allra spirituale 
quella de’ Druidi, ed opinò questa essere stata portata 
da Kimri. Noi invece non trovando traccie di druidismo 
lungo la via percorsa da quegli avventurieri nel cuore 
dell’ Europa selvaggia, c vedendo come quella dottrina 

(1) Da quMta radice i Carnuti di Francia, la Carnio in Italia. 
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avea cenlro nelle spiaggie e nelle isole britanniche, ove 
praticavano i Fenici ed altri orientali per stagno e per 
ambra, stiibiamo sia venula por mare. Da quella fonte 
onde derivò eziandio il Tentate Mercurio gallico corri- 
spondente all’ egiziano Toth. Qui ne torna opportuno os- 
servare che nella Bretagna e nell’ Inghilterra, sedi incon- 
trastate di Celti, si trovano due maniere antiche di se- 
polcri; l’uiro di sassi ammontati, nella lingua del paese 
detti golg&j l’altro di cumuli di terra detti barrow, e tre 
qualità distinte di monumenti a grandi pietre, l’uno di 
monolito eretto in guisa di piramide detto qui men-hir 
0 peuUaan , nella Scandinavia bauta , che può essere 
storico, come quelli rizzali da Ciosue nel Giordano, da 
Sesostri nell’Asia minore, da Semiramide ne’ paesi con- 
quistali e sui confini (Corenese); l’altro appellalo dolmen 
e lichaven di pietre sovraposte o per sacrificarvi, o per 
adorazione, come quelle al lago Galano nella Provincia 
di Bergamo illustrate da Tatti e da noi(l). Delle quali 
alcone erano in bilico e si dicevano rou/er, toagsterne, 
rokking-stones; le altre finalmente di pietre a cerchio dette 
erom-lech che poteano servire di sepolcri e luoghi di 
adunanze politico religiose dove davansi anche certami. 
Molti popoli d’ogni luogo della terra, ne' primi stadi! 
della civiltà quando non sanno ancora murare nò scol- 
pire, elevano monumenti di questa natura, ma in nes- 
sun luogo questo culto si trova tanto sviluppato che nella 
Francia settentrionale o nella Britannia, nò appara abbia 
relazione col druidismo, anzi dalla di lui propagazione 
anche nella Gallia Cisalpina, ove non dominò la dottrina 
druidica, si argomenta anteriore a quello. 

(1) Vedi Crepuscolo, Settembre <850. 
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I Druidi' pure con idee cosmogoniche e teologiche 
.ivanzate praticavano ancora sacrificii umani e colle 
mani proprie uccidevano l’ostia umana pércuotendoJa 
nella schiena (1). Ma anche i Fenicii praticavano questi 
riti, e sì cupamente, da sacrificar persino i proprii figli 
nelle grandi calamità. Et Poeni soliti suos sacrificare puellos, 
scrisse Ennio. Nel Druidismo sono pratiche ed idee non 
sorte da- scuole europee, ma affini alcune al bramismo, 
altre al buddismo. Il Buddha storico nacque bensì 689 
anni a. G. ma la dì lui dottrina pura non si stese oltre 
rindia all’occidente che 300 anni prima di Cristo, per 
le missioni del prete Dharmaraxila posteriore però alia 
notizia de’ Druidi raccolta da Aristotile (2). Ma questo 
Biiddlta ebbe parecchi precursori che modificando i riti 
e te credenze braminiche, gli sgombrarono la via, e le 
dottrine loro veniano propagate da eremiti e profeti, ai 
quali noi stimiamo dover rappiccaro il Druidismo- de’ Celli 
e Britanni. Le riforme di Buddha sono collaterali, e 
forse posteriori a quelle de’ Zoroastri (astri splendenti ) 
che furono parecchie nella Persia e nell’Irania, de’ quali 
il primo, dagli scrittori antichi si tenne rimonti a parec- 
chie 'migliaia d’anni a. C. E le affinità del druidismo 
col magismo indussero Plinio a chiamare i Druidi' intimi 
della Gallia. 

I Cavalieri gallici aveano alcuni costumi che li acco- 
stavano ai Romani ed ai Greci antichi, ma mancavano 
assolutamente delle idee o della pratiche cittadine, de’ 
culti agrìcoli e domestici che formano il distintivo spe- 

(t) xvSpuKOv yxp v.xrstnsi'Tpivo'j raiTstvTif l'it v'Jrov fiz-/^xipx. 

fJ) Die Religion dos liiiddhgs. Koeppen. Berlino taS7 p. t92 
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eiale della civiltà urbana con possesso slabile agrìcolo 
e famigliare delle ^eoti greco>-latiiie. 1 padri Galli aveaoo 
diritto di vita e di morte sulle mogli .e sui figli (1), .non 
anunetteano questi -alla presenza loro sino all’elà di por- 
tare r anni. I Cavalieri erano dati esclusivamente alla 
guerra, alla quale come poscia j feudatari! del me- 
dio evo, li accompagnava masnada di fidi ambacios e. di 
clienti legati esclusivamente alla persona loro. E quando 
moriva un potente lo si abbruciava in grande rogo nel 
quale sì gettavano eziandio i servi eJ i clienti diletti, 
alla guisa do’ Mongoli antichi prima che fossero umaniz- 
zati da Buddha, e de’ funerali di Patroclo sotto Troia, 
dove poi si< sacrificavano i prigionieri ma non gli amici. 

Quelli che accozzarono documenti a provare la grande 
coltura dei Galli o Celti, non fecero le distinzioni indispen- 
sabili a rintracciare il vero.. Mollendo ip fascio i Galli 
d'Italia, i Gelliheri, gli abitanti della Gafiia narbonese, 
e raccogliendo ciò che vi trovarono ai tempi dell’impero 
romano, attribuirono ai Galli ciò che questi aveano apr 
preso io Italia dagli .Umbri , dagli Etruschi, dai Romani 
di Narbona. . . 

A Marsiglia Jonii di Focea aveano sopra eminenza, 
f» Si ixpx, costrutto tempio a Diana Efesia, ed è forse 
l’attuale nolre Dame de la Carde veneratissima, e là presso 
altro tempio ad .\pollo delfico sacralissimo a tulli gli 
Jouli. Onde pare quanto importante dovesse tenersi quella 
colonia, li terreno intorno era arido pure allora, e però 
i Focesi .s’affidarono più al mare che alla terra, ma 


(V) Viri io uxores, sicuti io iiberos, viUo uecisque bat>cul potestà- 
toni. Caosar lih. .0, <9, , . . 
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pure vi piantarono viti, ulivi, fichi che si propagarono 
poscia sino alle Cevenne (monte Commetto), lungo le co- 
ste propinquo costrussero le castella Taurentio^ Olbia, 
Anlipoli (Anlibo) e le città Nixaia (Nizza) r«voj« (Genova), 
e neir interno 'Ayi^n (Agde) (Arles) che Stra- 

bono dice, non picciolo emporio, Nemauso (Nimes). 

Dopo le guerre puniche i Romani vi condussero co- 
lonia a Narbona tra Marsiglia ed i Pirenei, che divenne 
il loro emporio principale fiorentissimo (1)< Lo stagno 
dalla Briiannia, secondo Diodoro, era portato all’isola 
Jeta, (Wighl), donde in 3Q giorni dai cavalli era recato 
od alle fonti del Po, od a Narbona. Ma secondo Stra- 
bene, quel viaggio dal Mediterraneo all’ Oceano britan- 
nico , si facea quasi tutto pei fiumi Rodano e Senna 
tranne picciolo tratto per piani agevoli (SU tvpapùt). 
Stranieri colli furono chiamali da antico nella Gallia 
eziandio dalla di lei ricchezza metallica. Erano arene 
aurifere abbondanti ne’ Teclosagi verso i Pirenei, (Stra- 
bene) oro venia deposto da fiumi nelle alluvioni, onde 
si vedeano ne’ Galli braccialetti, collane d’oro, e petto- 
rali indorali, e molto oro si era trovato nell’ Elvezia, 
Ne' Ruteni e ne’ Gabali i Romani trovarono anche lavori 
d’argento, ne’ Pairocori lavori di ferro, e doveano anche 
avere avuto lunga pratica di lavori di rame, se giunsero 
al vanto di dare la tempra a quel metallo, (Plinio 34, 8). 

Questi contatti aveano cosi influito sui Galli, die già 
quando scriveva Strabono, verso la fine dell’ impero 
d’ Augusto, i Canari, parte dei Galli transalpini, non erano 

(t) Narbonensé amplrtudine opum nulli Provinciarum post ferenda, 
brrvilerque Italia verins quam Provincia. Plinio 3. i. 
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più barbari, ma trasformati al mondo romano, anche nella 
liugua, nei costumi, ed alcuni pure ncirordìne cittadino (i). 
Onde Vienna capitale degli Allobrogi (Savoiardi) da villaggio 
era diventala città, e la Gallia Narboneso da Plinio, 
verso la fine del primo secolo, era per la ricchezza para- 
gonata all' Italia. Anche i lavori de' metalli ne’ quali i Galli 
profittarono assai, stimiamo importazione straniera, spe- 
'cialmenie di Fenici, e de’ Greci. Perchè quelli de’ Celli, 
che lontani da commerci rimasero puri, alla selvatichezza 
somigliavano i Germani avversi all’ agricoltura {agricoUurae 
non student. Caesar, 1. 9). 

1 più selvaggi de’ Galli verso il settentrione, secondo 
Diodoro, dicevansi persino cannibali. Tulli poi erano 
dati più 'al devastare che all’ edificare, più alla guerra 
che all’agricoltura, alla quale si ridussero per forza sta- 
bilmente, solo dopo il dominio romano. (2) Onde ne’ 
tempi antichi migravano con tutte le persone e le cose 
facilmente al modo degli attuali Calmucchi, Baskiri, e 
Kirghisi (ysfioaiuruv xyt'i.xSov xxt Un sccolo prima 

quando visilolli Posidonio, come i selvaggi, tagliali i capi 
de’ nemici uccisi, li appendevano al collo del cavallo, 
indi li conficcavano sulle porte de’ loro lugurii, orribili 
a vedere. E come leoni manicavano intere membra d’a- 
nimali afferrale con ambo le mani. Àncora ai tempi ro- 
mani teneano custodite in armadii le teste de' nemici 
uccisi, unte d’olio di cedro, ed alcune più illustri cinte, 
d’oro, servivano di vaso sacro nelle solennità, e dr lazza 

(1) fttTaxjifitvoviC tì riiov li; rov tuv Puiiaiuv xurov, xxi Tif 
xxt toc; J3coC, tcvx; 3i xxi tà ttoÌctick. Slrabonr. 

(1) oc 3 xx'las; ux/_ìiTxi liX/.ov, » ■/ittifii, iiv 3 Kxxyxxj^vzxi 
ytufiyitx. Slraiijuf. ’ ' ‘ 
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*la libare- ai sacerdoti ed ai presidi <le’ templi (A). Vi* 
vevaao di latte e caroi, specialmente porcine, fresche e 
salate, bevevano birra e sidro, ed erano si ghiotti e 
poveri di vino, che come i selvaggi, davano un ragazzo 
per un vaso di vino. 

1 più sdraiavansi per terra (/aueviCsc oì roUoi) e man- 
giavano sedati sulla )>aglia. Aveano grandi capanne a 
cupola di tavole e di graticci (•» accASuv ■/ipim'») con 
tetto largamente sporgente. 

- Tutta la Gallia nel primo secolo era coltivala tranne 
i luoghi a selve ed a paludi, e la Crau da Marsiglia 
agK sbocchi del Rodano, piani deserti sassosi non pasco- 
labili m/ixi Nell’ A(]uitania col- 

livavasi il miglio, (xiy/_,e«v) altrove frumento, e vi era ab- 
bondanza di ghiande e di pascoli. Nondimeno Moreau 
de Jonnes calcolò che nel primo secolo la Gallia non 
contasse più di quattro milioni e mezzo d' abitanti, che 
sono l’ottavo degli attuali, e I’ Elvezia trecento sessan- 
totto mila. Da questa povertà ‘d’ abitanti possiamo argo- 
mentare> quanto rada vi fosse la popolazione alcuni secoli 
prima, e quindi quanto dura e selvaggia vi si dovesse 
menare la vita. , 

Livio (lib, 5. c. 34) dove racconta la spedizione dei 
Galli. con Belloveso in Italia, dice anche che grande mol- 
titndine di loro penetrò alla Germania sotto la condotta 
di Sigoveso. Fatti ricordati dalle tradizioni de’ Druidi, 
raccolte eziandio nella Gallia da Trogo Pompeo, dal 
quale li tolse Giustino. Da questo rilevasi che quelle due 

(r). Calrum aura ceiavere, idque sacruin vas iis «rat qua solemaiua 
liharrtit paculumqiip idem sacerdoti nc templi aniistibiis. Liviiis 13, Jt. 
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spedizioni erano fatte seguendo' auspici! d’uccelli alia 
guisa delle colonie per voto di primavera (ver sacrum- 
vernacolo) mandate dai Sabini. I Galli, segue Giustino, 
penetrarono nella Selva Ercinia menando strage di bar- 
bari (per stragem barbarorum), e si stabilirono nella Pan- 
nonia, dove per molti anni stettero io gnerra colle genti 
finitime. Tali genti di stirpi germaniche, slave ed illiriche 
vennero scompigliate, disperse per la violenta intrusione 
de’ Celti più armigeri e meglio arredali di loro. 

Schafarik, seguendo Niebuhr, porta circa all’anno 388 
a G. la spedizione di Sigoveso, che, secondo Livio, do- 
vette seguire nel 5C5 con quella di Belloveso. Quei due 
scrittori notarono che Erodoto, scrivente circa il 450 
a. C., non ebbe notìzia de’ Celti sul Danubio, ma vuoisi 
notare che potevano essere ancora nella selva Ercinia 
della Boemia o della Germania. Sotto il nome- di Scordisci 
condotti da’ loro Brenni si sparsero lungo il Danubio, 
la Sava e la Drava ai tempi di Filippo re di Macedonia, 
0' di là mandarono ambasciadorì ad Alessandro il grande 
nell’ Asia. Nel 278 scesero poi sino a Delfo predando, e 
si gettarono nell’ Asia, ove fondarono il regno di Galazia. 
Altri Galli col nome di Bastami e Peucini, si posero sul 
Dnìester e sui monti della Transilvania, donde nel 470 
a. C. offersero aiuto di 10 mila uomini a Perseo di Ma- 
cedonia; altri appellati Tamisci (montanari, da mm-monte) 
indi Noricì, s’incontrarono coi Garnìi consanguinei nella 
Gamia e Stiria, ed i Golini, pure Gallio erano nella 
Pannonia ai tempi di Traiano. Tanta fu la forza espan- 
siva di quel popolo, sino da sei secoli prima di Cristo, 
che penetrando fra svariatissime e lontano genti, provocò 
relazioni e cimenti e sviluppo dì civiltà. E, quantunque 
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abbia ricevuto dagli Italiani più colti molti vocaboli ed 
arti e nozioni, divulgò in Italia i nomi camicia, braghe, 
cuculio, benna, che in celto sono; cambs, bragez, kougouì, 
benna, e qualche altro, speciahnente nella valle del Po. 

ORIGINI BRITANNICHE. 

Quando sótto il livello attuale della Somma nella Gai- 
lia erano selve nelle quali uomini dai cranii simili ai 
Negri ed ai Caraibi d’ America cacciavano cervi grandi, 
e piccolissimi caprioli, e lontre, castori, buoi, cignali ed 
uri (1), la Britannia era coperta di grandi selve, in cui 
ruminavano greggi di bestiame selvaggio e grande cac- 
ciate da uomini alti come gli attuali, ma a testa pic- 
ciola e di poco sviluppo, piedi e mani piccini (2). Ciò 
accadeva nelle epoche antistoriche che già toccammo. 

Da che si perdettero le memorie de’ Fenici! , notizie 
piu antiche della Britannia, che la introducono nella 
storia, sono il cenno che fece Erodoto cbca 450 anni 
a. C. d’isole Cassiteridi, ove commerciavano Tiri! e 
Cartaginesi. Lo stagno, dai Greci detto dagli 

Arii kastira, fu origine di questo nome all’Inghilterra ed 
alle isole vicine, Schilly, Wight. Le Cassiteridi pericolose 
a navigarvi, secondo Strabono, erano dicci, e di loro 
una era deserta, le altre abitavano genti nero vestite 
come gli Artabri, con zimarre sino al piede, allacciate 
al petto, e con verghe al modo de’ tragici. Primi i Fenici 
vi commerciavano da Cadice, nascondendone a tutti la 

(t) Boucber de Pertbes. Antiquites cettiques. Paris tSi9. 

(1) The Archeulogy and Prehisloric Annata of Scotland By Daniel 
WQson. Edimburg tS51. ' 
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navigazione. Sulle loro traccie si posero pure i Gartagi* 
nesi, de' quali, secondo Ariano, che lo trasse da libri 
punici, ci capitò un Himilcare intorno all’anno 360 a. C. 

Lo stagno degli Inglesi è detto itn, zinn dai Germani 
con radice affatto diversa dalla greca, dalla sanscrita o 
dalla latina, mentre l’inglese H-eti-ferro è vicino al greco 
aiinpot, il gaelico airgiod al latino argentum, il gaelico 
er 'corrisponde al latino cturum. Però s’argomenta che 
gli altri metalli si conobbero dai Britanni col mezzo dei 
popoli greco-itali, lo stagno o lo trovarono da sè, o lo 
conobbero per altre inlluenze. Questo metallo dovea es- 
sere bene superficiale, se si trovò e cavò da si alla an> 
ticbità, in paesi si remoti che Virgilio ancora cantava 
Et penitus loto divisos orbe Britannos. (Ggl. 1.); 

« selvaggi tanto che pure mezzo secolo dopo gli Irlandesi 
(Iberni) erano antropofaghi. Si tenea preziosissimo per 
saa rarità, e perchè misto al ramo dell’ Egitto, 9 di 
Cipro e dell’Asia, rendeva il bronzo, e l'orica'.co, donde 
si facevano tanti ornamenti e tante cose di guerra. 1 
Greci lo traevano pure ma per altra via. Essi , secondo 
Diodoro . da Marsiglia pel Rodano, si spingevano nel 
cuore della Gallia, e pare lo ricevessero dai mercanti 
Vendi, che dalla Normandia e dalle spiaggìe della Bre- 
tagna, navigavano all’ isola opposta, dove i nomi di Vindo- 
gìadxa, Vindo-morOt Vinovia, Vindo-land attestano loro 
stabilimenti. 

Quello stagno si cavava dallo isole Schilly, e dalla 
Cornovaglia donde ancora si manda sino alle Indie ed 
alla China ed all’ America, ed allora si recava anche 
all’ emporio romano Narbona, e pclla Valle del Po al- 
TAdriatìco. Alcuni greci poi penetravano sino alle spiagge 
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della Britannìa, e là', come salle cesio del Baltico, 1&« 
sciarono segni di loro coltura, onde Plioio ctiiamò la 
Brilannia isola chiara per toonumeuti greci e romani (ia> 
sola 'elara' graecis nostrisque monumentis 4 i5). Quei 
commerci vi aveano introdotto 1’ uso di certa moneta 
formata da pezii di bronzo e di ferro (1). - • 

Cesare, il primo dei Romani che scrisse dì quest’ isola, 
la dice Britannìa, Strabono la scrive fiiodor^ 

D,siTT«viS(,j e chiama Upvn l’ Irlanda, che latinamente s'ap- 
pellò Iberma. 

■ Plinio un secolo dopo Cesare scrisse, che U nome 
proprio dell’ Inghilterra fu Albion, e tutto il grappo delle 
isole chiamavasi Britannie (1). Tuttodì i Gaeli nell’ in- 
terno chiamano Albin (isola bianca) la terra loro. Bri-tin 
0 Bre-lin , o Bri-tania presenta due radici , delle quali 
la seconda può essere lo stagno, o la tana finnica. Il 
Tinia favoloso navigatore a Tuie, ed il Tinia Giove de- 
gli Etrnschi, potrebbero avere relazione a questa radice. 
Anche Pesto Avieno scrive\'a nel quarto secolo {Ora 
marittinìo) ohe la Britannìa era abitata da Albioni , che 
li Scoti dissero ^oi- Albanich. La radice tan, tana si trova 
nel sanscrito, nel finnico, nel turaomanno,. significare 
luogo, regione. Ed è curioso a notare come si ripete 
questa radice ab antico sulle spiagge frequentate da Fe- 
nici in Mauri-tania, Lusi-tania, Turdi-tank, Aqui-tania, 
corrispondenti ai nomi attuali del cuore dell’Asia Hafganis- 
tan, Turkes-tan, Ciirdis-tan, Daghes-tan, ed altri simili. 

('4) UtuDlur aut aere aut taleis (ierreia ad certuiq pondus exami- 
patis prò nummo. Caesar 5, 10. 

(1) Albion ipti nomen Tuit , cum Brìtanniae vocarentur omnes. 
L i. 102. 
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Quando Cesare sbarcò nella Britannia (63 a. G.) e 
ne prese possesso a nome del popolo romano , trovò 
radicata nell’ interno dell’ isola una tradizione antica che 
diceva indigeni gli abitanti (1), e Diodoro Siculo scrisse : 
si dice la Britannia essere abitata da schiatte aborigene (2). 
Di quale specie fossero esse, non ne ò dato argomen- 
tare, se non che i nomi Àbu, Tueda, Tina, Vedrà di 
fiumi antichi , e quelli de’ luoghi vetusti Mona , Deva , 
Venta, Taba, ne fanno sentire suoni dei Finni. Ai quali 
accenna pure il Gwion capo dei nani ch’era il Mercurio 
degli antichi Britanni , oppresso ed estinto dalle razze 
giganti di Celti e de’ Teutoni. 

Luogo le marine, Cesare trovò genti diverse, migra- 
tevi dal continente , specialmente dai Belgi , e portanti 
nelle nuove sedi i nomi delle tribù native donde pro- 
venivano , ed esercitanti sulle coste un po’ di agricol- 
tura (3). Cesare stesso riconobbe che il più dei Belgi 
erano di razza teutonica (plerosque Belgas esse ortos a 
Germanis I. ii. 2). 

Laonde già prima di lui erano stabilite sulle coste 
della Britannia genti germaniche , fra le quali ricono- 
sconsi i Coranii, e forse i Cenimani sul Tamigi. Ma quel 
poco d’agricoltura che Cesare trovò sulle spiaggia , non 

(t ) Britanni» pars intnrior ab iis incolitur , quos nalos in insula 
ipsa memoria proditum est. Caesar. bel. (i;al S. 8. 

(2) xaroixnv ii fxvi ti)v B,«iTTavix»iv yjvri. Owen trasse 

il nome di Cambrì da cyn primo e bro luogo, onde fere equivalere i 
Cambrì agli Accadi ed agli Aborigeni. 

(3) Maritima pars ab iis qui praedae ac belli inferendi causa ex 
Belgio transierunt, qui omnes fere iis nominibns civilatiim appellantur, 
quibus orti ex civitatilms eo |H*rvencrunt. et liello illalo , ibi reman- 
scrunt, atque agros colere coc|>erunt. Ivi 

Rosa, Origini. 19 
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può attribuirsi a questi, chè i Germani non la pratica* 
vano {agriadturae non sludent, Caes.), ma sibbene ai Celti 
che aveano avuto commercio coi popoli meridionali. 

Tacito che, per le relazioni di Agricola il quale stette lun- 
gamente nelle isolo Britanniche, potè avere giusta contezza 
della loro popolazione , scrisse che i Caledonii somi- 
gliavano ai Germani alla vastità delle membra ed al 
biondo delle chiome, che gli occidentali al volto dipinto 
ed ai capelli intrecciati sembravano Iberi , e che simili 
ai Galli erano quelli al mezzodì rimpetto alla Gallia (1). 
Tuttavìa neiringhilterra appaiono sopra gli altri dne 
tipi fisici distinti; il biondo ad occhi cerulei, viso oblungo ; 
il nero a viso largo, e riquadrato a somiglianza de’ Ro- 
mani. 1 Celti 0 Galli, vi lasciarono molte traccie in Galles, 
Gale-don (Galedonia) Corn-gallia , Gallo-way, nelle 
stazioni di Vindi che rammentammo, e ne’ luoghi com- 
posti dalle radici galliche duri-colle, ma^-piano, bren-capo, 
brie-ponte, duro-acqua, bnjf-rupe. Camido-danum, Muri- 
danutn, Cambo-dunum, Sorbio-dunum, Margi-dunum; Novio- 
mago. Sito-mago; Brenna, Duro-brivis, Duro-Upons, Durius, 
Duro-veraum , Duro-levum , Vur-novaria , Duro-cina , Bri- 
ganles. Questi nomi e Mediolanum sono le prime anella 
di colleganza fra quell’isola e l’Italia settentrionale. 

In campo suburbano a Bergamo noi vedemmo sterrare 
urne cinerarie fragili e rudimentarìe affatto sìmili a quelle 
degli antichi britanni, descritte ed incise da Wrigt (2). 


(4) Rutilae Calidonium habiUntium coroae, magni artus, Germanicam 
originem adseverant. Silunim colorati vultus et torti plerumque crines, 
et posita centra Ilispania, Iberos veteres trajecisse easque aedes occu- 
passe fìdem faciiint. Provimi Gallis et simiics suni ; Gallos viciniim 
soliim occupasse credibile est. Tac. Agr. XI. 

(2) The Golt, tbe Roman, and thè Sa.\on. Wrigt. London 4 852. 
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Per la guerra nella Spagna de’ Romani contro i Car- 
taginesi nel 153 a. Cristo, alcune tribù d’Iberi allora 
sembrano essere fuggite per mare, ed avere approdato 
airirlanda, e sulle spiaggie vicine, dove toccavano già 
prima i terribili balenieri Biscaglini , e dove secondo 
tradizioni scozzesi , altri spagnuoli erano approdati ai 
tempi di Romolo, sette secoli prima di Cristo (Wilson). 
Iberia ed Hibernia forse s’assomigliano per ciò, come 
poscia Bretagna e Britannia. Uro-conium nell’ interno 
deir Inghilterra ricorda pure i suoni iberici. 11 dottore 
Adolfo Pictet ne\[’ opera. Les Origines Indo-Européennes (Pa- 
ris, 1859, p*. 9) raccostò le radici delle appellazioni 
antiche della Spagna, dell’ Irlanda e di paesi sul Cau- 
caso in modo che qui è opportuno riassumere. Gii an- 
tichi posero sul Caucaso una Iberia vicina ad un’Albania, 
chiamarono Hibernia lout^vt» l’Ir-landa vicina al- 
l’ Albainn della Scozia e dissero Iberia la Spagna. Ihh 
nell’ irlandese vale paese, e corrisponde al sans. ibha-h- 
miglia, radici dell’Hib-ernia. Tuttavia nell’ Irlanda sono 
due tribù chiamate Erna. L’ Irlanda dai Celti si disse 
Er-in isola Er, od Ir, onde i Normanni al modo loro la 
volsero in Ir-land paese Ir, e gli Osseti del Caucaso, ove 
furono gli Iberi, chiamano Ir la patria loro. Pomponio 
Mela nomò Iverna quest’ isola , e la disse si lussureg- 
giante d’ erba, che le pecore ne. andavano satolle in poco 
d’ora, e popolata da gente incondita, e priva d’ ogni 
abilità (cultores eius inconditi, et omnivtn lirtutum ignari\ 
lib. 3, c. 6). 

I fatti linguistici provano che la somiglianza fisica Ira 
Calcdonii e Germani, non derivò dall’ essere stati di una 
razza medesima , ma dall’ avere i Caledonii nella vita 
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alTatlo selvaggia, simile a quella de’ Germani, serbati i 
caratteri di quelle antiche stirpi del settentrione meglio 
che i Celli agricoli. E Celti li chiama Strabono, il quale 
osserva parimenti che vantaggiavano gli altri Celti nella 
grandezza del corpo, ma erano meno biondi e più molli (1). 
In sepolcro primitivo, cioè anteriore all’epoca in cui si 
insliluì d’ abbruciare i cadaveri, che fu verso il tempo 
che s’ introdussero i metalli, (2) presso Pori Seaton nel 
1833 si trovò uno scheletro lungo sette piedi (Wilson). 

I Colti antichi deU’lnghilterra, da Agostino Thierry sono 
appellati Cambrì o Kymrys, e cosi sono descritti. La na- 
zione dei Cambrì vautavasi essere la più antica venula 
dalle estremità orientali dell’ Europa a traverso il mare 
germanico. Parte di loro approdò sulle coste della Gallia, 
ed il resto nella Brilannia, dove i Cambrì trovarono 
genti di favella e d’ origine diversa dallo loro, genti cac- 
ciatrici , che in luogo di cani , addestravano alla presa 
gatti selvaggi e volpi. Questo genti primitive furono dai 
Cambri spinte all’ occidente ed al settentrione dell’isola, 
e quelli al settentrione vi assunsero il nome di Gaeli 
che portano ancora, Gadhels, Gwyddils, i quali poscia al- 
1’ oriente si chiamarono Pitti, all’occidente Scoti, donde 
gli Scozzesi (3). Dopo i Cambri sbarcarono nella Bri- 
tannia, nelle parti meridionali, i Legri ed i Bretoni vc- 


{l)Oi S'av^pif i-jitty-Emipoi tw» Ki^tuv tilt, xac ntnaav 
1. i. c. 6. 

(ì) Ipsiim cremare apud Romanos non fuit vctcris institiitì, terra 
condebatur. Plinio 7.5i. 

(3) Wilson deriva li Scoti dalla radice acuta che vaie vagabondi , e 
però li accosta alti Sciti Zxu3ai, dai persiani delti da safc-sao 
ebeegiare, onde Snei e Citnbri-ladri , sarebbero simili. Picti poi o 
Ffichti signilicherebbc combattenti. 
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nuli ilalla Calila scUcntrionalc e parlanli lingua simile a 
quella dei Cambri (1). 

I luoghi della Brilannia, ove prima e meglio sviluppossi 
un po’ di coltura, furono quelli intorno i capi Canlium 
(Kenl) e Valerio o Bolerium (Lands End) approdi de’mer- 
canli. L’ interno, anche dopo la conquista di Cesare, era 
molto selvaggio, onde sebbene vi fossero penetrate genti 
celtiche, così che la lingua gallica e la britannica erano 
diventate somiglianti (2) non altrimenti che i costumi , 
pure Strabene asserisce che ì Britanni erano più bar- 
bari e Diodoro disso che erano di mira- 

bile semplicità e schiettezza di costumi, lontani dall’astu- 
zia greca. Non sapeano fare il cacio, nè coltivare gli 
orti, ignoravano le altro cose agricole (Strabene). Non 
sapevano murare, onde le città loro erano le selve (iriUn 
ixvTùv IÌ51V oi J/Junoi), ove scavavano tane coperte di fra- 
scati. Tale dimora più anticamente era preferita anche 
dall’ altre genti sinché furono selvaggio, e però dal sans. 
rana-selva si deriva il ted. troArten-abitare. Richard Cold 
Hoare mostrò che le antiche abitazioni net Wiltschire 
erano fossi o cavità difese da rami e da zolle, e che di 
esse mostransi gruppi ancora nella Scozia, ove non passò 
l’aratro. Ivi chiamansi anche toeem dal gaelico uamha- 
canlina, e vi si trovarono utensili di terra, di pietra, di 
osso, ed anche una spada di bronzo. Simili costruzioni 
si rinvengono pure nelle Ebridi e nelle Orcadi , dove 
chiamansi eirde houses (case di terra), e sembrano avere 
corrisposto ai tesori de’ Greci, per riporvi le cose pre- 

(1) llistoirc (le la ConqiKTe d’ Anj-letcrre. Ed. 8, t. I. 

(2) Gallnnim et Rritannonmi scrmonem liaud nndtmn diversmn. Tac. 
All. II. 
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ziose in tempo di guerra. Cesare notò che vestivano pelli 
(pellibus sunt vestiti), che nell’ interno molti non semi- 
navano frumento, ma viveano di latte e carne, e Dione 
Cassio, che ignoravano città ed agricoltura e che cam- 
pavano di pastorizia, alcuni di caccia, e di frutta silve- 
stri ex TxC vofitii Kxi Snfleci, axpaSpuoiv Se Ttveav ZwvTx). ]| 

loro poco sviluppo sociale s’ argomenta anche dal fatto 
riferito da Cesare, che aveano donne comuni fra gruppi 
di dodici. Li Ersi od Hiherni poi erano rimasti si fe- 
rini, che alla guisa de’ Messageti del Caspio mangiavano 
i cadaveri de’ loro padri ( 1 ), e sposavano madri e sorelle. 
Tutti poi i Britanni, alla guisa de’ selvaggi dell’ antico e 
del nuovo mondo, si tatuavano, facendosi incisioni cerulee 
con vetro. 

La selvatichezza della Britannia conferma 1’ opinione 
nostra che il druidismo pieno di tradizioni scientiGche 
e letterarie, che avea sede principale sulle coste britan- 
niche, non era indigeno di quelle isole, nè proprio de- 
gli aborigeni, ma importatovi. Plinio nel primo secolo me- 
ravigliava tanto delle cerimonie magiche che con terrore 
si praticavano nella Britannia, da esclamare sembra che que- 
st’isola sia stata maestra della Persia.(2) Strabene ne lasciò 
memoria che la Britannia in qualche luogo produceva 
frumento e greggi (;3o<Tx)i>aTa) ed anche oro, ed argento 
e ferro, delle quali, e di pelliccie, di schiavi, e di grandi 
cani, facean commercio d' esportazione in cambio di rame, 
di vasi di terra, di sale, e fors’anco di vino e di olio. 


(1) Touc Tt TraTCìsa; TiÀtviTwVavTaC xaria^itv tv xaÀù, zi^ipevti. 
Strabene. 

(2) Britannia hodie Magicen adtonite celebrai tantis caeremoniis, 
ut dedisse Persia videri possit. Plinius <6.95. 
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Non è ammissibile che popoli quasi ignari d’agricoltura, 
conoscessero i modi di cavare e purgare i metalli, e spe- 
cialmente il ferro, che più degli altri esige accuratezza 
ed arte, laonde la coltura di quelli ne conferma la tra- 
dizione di stabilimenti di genti marittime. Quelli dell’in- 
terno, quando li conobbero i Romani, aveano domesti- 
cato il bue longifrons ed il cavallo e lo mangiavano, ma 
non si sa se avessero saputo domare l’ uro che era nelle 
loro selve. Coi Romani poi, indi cogli Scandinavi, l’agri- 
coltura s’inerpicò sino sulle cime più aspre, ed ora in 
alcuni luoghi della Scozia Irovansi traccio di solchi ad 
altezze abbandonate da secoli alle volpi ed alle aquile 
(Wilson). 11 Venerabile Reda intorno al 720 scrisse, che 
la Britannia è ricca di latte, di miele, e non priva di vi- 
gne; che è insigne per caccio di cervi e di damme, che 
nell’ Irlanda nevica rado, e la neve non resta più che tre 
di, e che per l’inverno non si preparano Ceni, nè stalle (1). 

Ai tempi di Cesare, per le varie genti e colture nelle 
isole Britanniche, sentivansi diversi idiomi, ma il celtico 
vi era la più generale e comune favella, divisa in varii 
rami : il gallese, il cornovallese, l’ irlandese. Terso o scoz< 
zese e quello dell’isola di Mann, dai quali poi dovea 
diversiCcare la lingua letteraria tratta da loro c resa 
colta per T uso delle scuole druidiche e dei canti dei 
Bardi (2). La qual lingua illustre comune debb’ essere 
stata usata vastamente e frequentissimamente: vastamente 
perchè i Bardi erravano da sè, e colle bande di ven- 
tura, e cantavano gli stessi carmi colla lingua medesima 

(<) Ecclesiastica Historia Gentis Anpionim Seda. Argentina, 151 1. 

(2) Genesis oder Ceschichle der inneren und Siusseren Kniwickeluiig 
der cnglischen Sprache. Marnnel l.ipsia, 1Si6. 
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ovunque, e perchè la dottrina druidica era una iu tutte 
le isole britanniche e nella Calila, e si apprendeva da 
giovani nobili d’ogni gente celtica, con una lingua sola 
frequentissimamente; perchè i Bardi erano ad ogni ban- 
chetto, ad ogni dieta, in ogni accampamento, ed i Druidi 
intervenivano ad ogni assemblea in ogni pubblica cosa 
per essere insieme sacerdoti e giudici e maestri. De’Bardi 
racconta Ateneo, che seguivano i guerrieri nelle spedi- 
zioni, e che erano, non già loro commilitoni, ma com- 
mensali (Ttxpxitroui) e che quindi cantavano loro lodi alle 
adunanze, ed i lorb canti, secondo Àmmiano Marcellino, 
erano in versi eroici ed accompagnati con dolce suono 
di lira (1) ch’ossi chiamavano grott. 

Quella lingua celtica illustre, andò perduta insieme alla 
libertà ed al dominio de’Celti, e sarebbe ben difficile tro- 
varne documenti, perchè de’ canti dei Bardi serbansi solo 
poche ed incerte reliquie nelle antiche poesie popolari 
gallesi e scozzesi, e de’ versi de’ Druidi dura solo qual- 
che rada rimembranza in alcuni vetusti proverbii ne’Bret- 
toni, ne’ Gallesi, negli Irlandesi, negli Scozzesi. 

Tacito racconta che li Estoni (orientali) sul Baltico si 
distinguevano alla lingm britanìca {lingmm brilamcatn). 
È molto probabile che intenda accennare la lingua dei 
Bardi e dei Druidi, giacché pare impossibile che selvaggi 
dell’interno usassero lingua nota nel commercio. Molto 
più che sino ne’ tempi del dominio romano i Britanni 
dell’ interno vìveano divìsi per ciani alla guisa degli Scoz- 
zesi montani e degli Irlandesi del secolo XIII, dove ogni 

(1) Et Bardi qiiidem fortia virorum illustrìum Tacta heroicis compo- 
sita versihus, cnm dulcibiis lyrae modulis cantitarunt. Ara. Marc. I. 
16, c. 9. 
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capo era principe dispotico nel suo dan segregato dai 
Ticini anche da varietà di stirpe e di parlare (1). E ne 
assicura Tacito con queste parole: rarits duabus iribm ac 
eivitatibus ad propulsandum commune periculutn conventus 
(Agricola 12). 

I Romani sino dal principio dell’era nostra, sotto il 
mite Claudio che avea passato molti anni nella Gallia, 
presero a perseguitare i riti feroci de’ Druidi, parte per 
umanità come gli inglesi che abolirono i sacrifici umani 
del Bramismo nell’ India, parte per scompigliare il sa- 
cerdozio potente, che col terrore religioso sollevava lo 
stupido volgo a lotte disperate per fanatismo religioso. 
1 Druidi allora si ritrassero nell’ interno della Britannia 
dove li disperse Svetonio Paolino circa l’anno 50; indi 
tennero sede principale nella remota isola Mona (Angle- 
sea) donde snidolli Agricola nell' anno 78. Poscia per- 
seguiti dalla coltura romana e dalla carità cosmopolitica 
del cristianesimo, non valsero più a raccozzarsi in sa- 
cerdozio ordinato. 

CAPO NONO. 

La Germania. 

II più antico scrittore di cose geografiche ed etnograj- 
fiche intorno il Mediterraneo, le coi notizie sono giunte 
sino a noi, è senza dubbio Ecateo da Mileto, il quale 
circa 550 anni a. G. , non solo visitò le spiaggie del 
Mar Nero, ma toccò anche la Gallia, la Liguria, e forse 
Venezia, ma in quel grande scalo che era Mileto, ove 

t 

convenivano Fenici reduci dalla Britannia e dall’ India, 

(<) WiìrIiI, 1. 0. p. ii. 


Digitized by Google 



CAPO 


298 

Sciti del Don, Focesi di Marsiglia, Rodi! dalla Spagna, 
Lihurni dall’ Adriatico, Cartaginesi , avea potuto racco- 
gliere molteplici e varie cognizioni di genti e di sto- 
rie (1). E le consegnò in duo opere: il giro intorno la 
terra e le Genealogie (rtvi«io 7 »a«), delle quali 

rimangono magri frammenti, ma che vennero utilmente 
consultate un secolo dopo, e riferite dal diligente Ero- 
doto. Per Ecateo sappiamo che in generale le popola- 
zioni più nomadi che stabili, sparte dal Tanai (Don) al- 
r Oceano Atlantico, si indicavano coi nomi generali di 
Sciti, e di Celti. Perchè gli Scili dal Danubio al Volga 
quali mediatori dell’oro degli Urali, erano noti ai Greci 
colonizzati ad Olbia, a Sinope, a Cizico, nella Tauride 
donde trassero la biada ai tempi della guerra persiana, 
ed i Celti erano celebrati come mediatori dell’ ambra e 
dello stagno e venturieri militari, non solo pei mercanti 
Focesi stabiliti nella Provenza, ma eziandio pella fama 
dei loro passaggio alle fonti del Danubio; del Reno e 
della Sava e della Drava con Elitovio 565 anni a. C., 
il perchè Erodoto 444 anni a. C., potè dire i Celti alle 
fonti dell’ Istro e dell’ Erìdano. Nondimeno da questo 
medesimo grande storico abbiamo la preziosa notizia, che 
que’ mercanti Greci i quali dal mar Nero voleano pene- 
trare sino agli Argippi a piedi degli Urali, nell’ attuale 
governo di Peno, doveano, usare sette interpreti (2). Si 
varie erano le genti e le favelle in quel tratto d’ un mese 
di cammino. ^ . , • . 

V ,, ■ UT . / 

(4) A Mìleto sì erudirono anche Talete d’origine fenìcia, Anassi- 
mandro, Anassimene, Dionigi, Cadmo. 

(J) Si tmz épumviav xxt ri srT* yX^TTiuv òiajr/sy!75'»VT*t, Ero- 
dolo 1. S. r. SI. 
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Non deve quindi recar meraviglia se de’ Germani, degli 
Slavi, dei Lelli, e de’ Sarmati occupanti il centro ed il 
settentrione dell’ Europa , non si hanno notizie scritte 
molto antiche. Da tempi remoti l’ ambra dalle sponde 
meridionali del mar Baltico veniva bensì al mar Nero, 
all’ Adriatico ed a Marsiglia, ma si trasmetteva da uno 
ad altro popolo, e forse solo ai tempi di Erodoto, mer- 
canti ed artisti greci si stabilirono negli empori! Slavi 
a Vineta e Raunonia su quel mare. Laonde prima d’al- 
lora, ai popoli colti sulle spiaggia del mediterraneo, non 
poteano essere giunte notizie sicure di que’ popoli ch'essi 
con nome generale diceano Iperborei. De’ quali Erodoto 
nel lib. 4, c. 32,33 dice aperto, che nessuno ne ha no- 
tizia, neppure li Sciti, che qualcosa ne conoscono, li Es- 
sedoni posti sul Volga (1), e che i Delii asseriscono, le 
prime loro cose sacre essere giunte dagli Iperborei le- 
gate con paglia di frumento. La Germania settentrionale 
poi era ancora ignota ai tempi di Augusto, quando il 
dotto geografo Strabono scrisse : i dintorni dell’ Albi 
(Elba) e le spiaggie dell’ Oceano settentrionale ne sono 

affatto sconosciuti (ravrasaaiv àyvuo-Ta Àfiiv iVt«v). 

Già 500 anni a. C., v’ erano Germani ai confini della 
Persia. Erodoto descrivendo quella regione dice che fra 
gli altri popoli vi stavano Pantiali, Derusii, e Germani 
agricoltori, e Daci, Mardi, Dropici, Sargati, nomadi (2). 
Tacilo nella stupenda descrizione della Germania, men- 
tre inclina a credere indigeni i Germani e discesi da 

(1) Si noti analogia Tra e»sida carro de' Celti, e questi E$stdoni 
viventi sui carri. 

^(1) alXot Sì lUpTxt lÌTi ciSi, n«v5ta)to(, i/ipouvtxtot, r(/9|iivcoc 
x'jTit fzsv ràvTe: iptrUpii, tilt oc Sì *J)ot ìiopxSl!‘ Aaéoi, ìixoSot, 
Aoorcxoc, lacystTcot. 
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Tuisco (donde dente/j-tedesco) (4) prodoUo dalla terra, 
so"piiinge che i loro veri ed antichi nomi sono Marsi, Gam- 
hrivi. Steri, Vandiili e l’ appellazione di Germania è re- 
cente ed ofigiunta testé: giacché i primi che passarono il 
Reno, e cacciarono i Galli, ora si dicono Tungri, allora 
chiainaronsi Germani (c. 3). E questo nome usato da 
prima dal vincitore per incutere paura, a vietare ab me- 
tum, poscia si assunse da tutti. Tacito abbracciava colla 
mente lunga serie di secoli, quando disse testé nuper, 
perché il nome di Gormani già fosse noto in Italia 333 
anni a. C., come appare ne’ Fasti Capitolini dove al- 
l’anno 531 è scritto: M. Claudio Marcello, trionfò de- 
gli Insubri, de’ Galli e de’ Germani. 

Questi Germani, secondo Plutarco in Marcello, e Po- 
libio, sono Gessati venuti dalia Gallia in soccorso degli 
Insubri (3) , ed il nome di essi si deriva o da gesttm- 
asta gallica onde glaive, gladius, o dal tedesco gesell-com- 
pagno. Che poi que’ Gessati fossero di stirpe germanica, 
si argomenta anche dal fatto che i loro prigionieri a Roma 
erano ammirati per I’ alta statura e la straordinaria va- 
stità delle membra ('Plutarco). 

Il nome Ger-mani si compone di due radici che non 
sono celtiche, e però non si può ammettere che fosse 
inventato nella Gallia, ma si vuole argomentare vi en- 
trasse primamente con quelli che lo portarono seco da 

(I) EichhofT riferisce Tuisco al sans.iuis-sactlare; noi con I. Grimni 
lo accostiamo al gotico liuJa all’anglosassone teod che vale gente, volgo, 
allo slavo timi. Nel secolo 8* i Germani già volgarmente erano chia- 
mati Teudiscki 

(ì) Polihio I. 2 . c. 3i dice clic erano bande di ventura chiamate 
dal Ilodann c li appella r*(5»TMv r«Xrx'Jv. 
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regioQÌ più orientali. Ger nell’ antico alto tedesco signi- 
fica telum che è arma offensiva acuminata. Man ai te- 
deschi antichi e moderni equivale al Ialino tir ed è ra- 
dice sanscrita, onde Manni, Germani, Ceno-mani, Alle- 
manni, Marco-manni, Her-manni, Nord-manni nell’ Occi- 
dente, Ger-manni, Bramani, Ottomani, Musulmani, Turco- 
mani nell’Oriente (1). Noi mostrammo che i Cenomani 
passati in Italia dalla Gallia 5G5 anni a. G., erano 
d’ origine teutonica, e vaganti come isole fra i Celti (2). 

Stimiamo pertanto che i Germani passali oltre il Reno 
se non erano gli stessi rammentati da Erodoto fra le po- 
polazioni della Persia erano dì quella schiatta. E ne con- 
forta in questo argomento il fatto, che anche i Dai con- 
finanti de’Germani della Persia, ne’primi tempi dell’impero 
germanico si trovano sul Danubio entro i termini della 
Germania, e che i Cimmerii sparsi al settentrione del 
mare d’Azof a tempi di Omero, col nome di Cimbri si 
trovano cinque secoli dopo nella Danimarca. Posidonio 
in Strabene (lib. 7, c. 2) scrìsse: che essendo ì Cimbri 
ladri (come suona ai Germani il nome loro) ed erra- 
bondi, si spinsero dall’ occidente sino al Bosforo Cimmerio 
al quale lasciarono loro nome, essendo i Cimbri detti 
Cinuneri dai Greci. Questi Dai scritti anche Dahae, 
Dava, Dacì, da Strabono si posero all’oriente del mar 
Caspio, verso l’ Attuale Russia meridionale, sulla via per 
la Germania, e si essi che i Germani, ed Cimbri, pote- 
vano anche essere emigrati colà dal centro dell’ Europa 

(1) Man ai Caldei era intelligenza, agli Ebrei meraviglia; Mania era 
madre dei Lari (Macrnbio), manum agli antichi Latini era buono (V'ar- 
roiie). Manin fu aniicbissimo re de’ Erigi. 

(t) Centi stabilite fra l’Adda ed il Mincio, c. 12. 
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a quella guisa che dall’ estremo occidente vi andarono i 
Celti, e che dalla Scandia vi passarono Goti o poi Va- 
regì. 1 Germani vennero anche indicati dai Romani col 
nome generale di Teutoni, donde 1’ attuale vocabolo Te- 
deschi (Deutsche). Tacilo e Cesare, scrive I. Grimm nella 
preziosa grammatica della lingua tedesca (Deutsche Gram- 
matik. Gottinga 4840) non usarono teìilonicus nel senso 
generale di (iermanus, come fecero Virgilio (leutonico ritu). 
Lucano (teutonicus furor) (leutonicos triumphos). Marziale 
(teutonici capilli), Claudiano (teulonictts vomer), per cui si 
vuole argomentare, che ai Romani venne udita presso i 
Germani la denominazione teudiscks eh’ essi volsero in 
lettlonicus, ovvero che nel nome teulo che equivale al go- 
tico linda, pronunciato fida che signiBca gente, al gal- 
lico tuut-comunilà, era contenuta la denominazione d’una 
tribù, e quella d’ una nazione. Lo stesso dottissimo I. 
Grimm poi otto anni dopo, nella storia della lingua te- 
desca (Geschichte der Deutschen Sprache. Lipsia 1848, 
p. 785) osservò, che il nome Germani non pare tede- 
sco giacché non fu usato mai dai poeti delle genti tede- 
sche, e non compare nelle tradizioni, nelle leggende loro, 
neppure come pronome. 

Il nome di Teutoni in origine era proprio di una gente 
sola che Pytea 330 anni a. C. , trovò verso il Baltico 
presso i Guloni (Goti), e per la fortuna sua diventò ge- 
nerale, come poi quello degli Angli , de’ Franchi vicini 
de’ Teutoni, degli Alemanni. Gli scrittori romani raccon- 
tando i fatti dei Cimbri, li collegano ai Teutoni, e da 
quella gente vuoisi ripetere la grandezza del nome. Li 
Slavi poi ab immemorabili chiamano Aemci i tedeschi, 
che vuol dire muli, perchè parlanti in modo inintelligi- 
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bile a loro, come i Greci dissero barbari, che vale bal- 
bettanti, li stranieri. Ma se si considera che anchè i Tur- 
chi chiamano Nemeiz i Russi, e che pure gli Arabi danno 
tal nome ai tedeschi, si preferirà l’opinione di Scherer, 
che Nmtschin nome russo dei Germani, venga dal mon- 
golico neimatscài-straniero. Appo gii Inglesi restò il nome 
di Germani, scomparso dall’ uso volgare italiano, ad indi- 
care r intera nazione; si nsò quello di Dutsch (Deutsch) 
solo per dinotare i pastori Frisoni. I Francesi poi dal 
nome degli Alemanni chiamarono tutti i Germani, dai 
Finni appellati Saksolaiset che vale Sassoni. 

Mitologi e linguisti riscontrano molle e profonde col- 
leganze fra i miti, le tradizioni, le favelle de’ popoli ger- 
manici e li Irani della Persia, e noi teniamo indubitato 
che' dal Caucaso, per le vie terrestri, sieno venute a va- 
rie riprese nella Germania o bande d’avventurieri, o ca- 
rovane di mercanti, o missionarii, o genti raminghe, o 
sieno ritornate tribù o masnade dipartite dalle fonti del- 
ristro. La spedizione che prima della guerra di Troia 
fecero Misii e Teucri nella Tracia, venendo dall’Asia pel 
Bosforo (Erodoto), deve aver spinto nella Germania po- 
polazioni sparte sulle sponde del Danubio verso gli sboc- 
chi. Otto secoli dopo, e circa 500 anni a. C. , Dario 
Istaspe intraprese grande spedizione contro li Sciti del- 
r Europa (Erodoto) e passò il Danubio verso 1’ attuale 
Moldavia. È indubitato che grandi ondate di popolazioni 
nomadi che incontrò sul suo cammino, avrà sospinto verso 
il cuore della Pannonìa e della Germania, delle missioni 
di fanatici riformatori dell’ Oriente , fra quali erano gli 
erranti, che sistematicamente per tutta la vita non sosta- 
vano mai a dimora lunga in un luogo. Di questi, esciti 
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specialmente dalla riforma di Buddha, è celebralo il sa> 
cerdote Dharmarascita, che circa 300 anni a. C., andò 
oltre r India verso occidente a predicare (1). 

Abbiamo mostrato che anche nell’ occidente, nella Ibe- 
ria, nella Gallia, nella Britannia, giunsero e si propagarono 
copiosamente nozioni, voci, costumi, rili, schiatte del- 
l’Asia, ma che nondimeno vi si trovarono traccio in- 
dubbie di popolazioni anteriori. Ci appare il somigliante 
della Germania, dove si conciliano le tradizioni e le 
argomentazioni di genti indigene, e le memorie di pro- 
venienze asiatiche. Però crediamo che per quante impor- 
tazioni orientali nella Germania si possano provare, non 
si potrà distruggere il fondamento di questa asserzione 
di Enrico Schulze: • i tedeschi non vennero dall’oriente, 
f ma da immemorabile abitarono nella Germania attuale 

< in parte dell’Italia settentrionale, del Belgio e della 
Scandinavia (2). Questi originarii teutoni che poscia for- 
marono i servi, e le classi popolari do’ Germani, erano 
già penetrali oltre il Reno pria della spedizione di Bel- 
loveso nell’Italia, si trovarono in condizione inferiore ai 
Celti, quando questi con Segoveso 565 anni a. C., pene- 
trarono nella Germania. 

Di quella spedizione che portò poscia i Celti a Delfo, 
e nella Galazia, serbarono tradizioni i Druidi, ed i Bardi, 
dai quali la raccolse Trogo Pompeo ch’era gallo, e da 
lui trasse Giustino questa narrazione. < 1 Galli passato 
c il Reno con Segoveso, seguendo il volo degli uccelli, 

< facendo strage di barbari, penetrarono al golfo Adria- 


ci) Kopppcn. Die rHigion des Riiddlms. Ilerliuo 1857 p. 300. 
(ì) UrgescLichtc dcs Ucutschca Volkes. Hamela. 4826. 
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• tico, e si stabilirono nella Pannonia. Dove domati gli 
< abitanti, seguirono a combattere le genti finitime per 

• molli anni. (1)> 1 nomi celtici Mediolanum, Badorùjum, 
Meliodinum, Carrodiuum, trovati dai Romani nella Germa- 
nia, sono monumenti degli antichi passaggi e stabilimenti 
de' Celti. 

1 Pannelli, come vedremo, e come dice il nome loro, 
erano Slavi, laonde già da epoche rimote ne’ Germani , 
oltre le naturali varietà , e quelle addotte da immigra* 
zioni asiatiche, èrano isole di Celti, di Slavi e forse di 
Traci, spintivi da Dario. Puro prescindendo da tali corpi 
< serbanti il tipo straniero , Plinio il vecchio, che bene 
conosceva la Germania per gli studii altrui e pei pro- 
pri!, scrisse : che i Germani andavano divisi in cinque 
razze (genera) ; i Vandali de’ quali erano i Burgundi, i 
Varini, i Carini, i Gutoni: gli Ingevoni in cui entravano 
i Cimbri, i Teutoni, e le genti de’ Cauci. Presso il Reno 
stavano gli Istevonì, nel centro gli Hcrmioni di cui erano 
li Svevi, li Hermonduri, i Chatli, i Cherusci , e quinta 
chiama la stirpe dei Peucini e de’ Bastami confinanti 
de’ Daci. 

DilTerenze radicali passavano fra tali stirpi germani- 
che, ma queste erano commiste a molte cose comuni a 
tutti in vario grado , e però taluni poterono dirle tutte 
d’uno stampo solo originario. Avveniva il somigliante , 
ma a grado maggiore fra Celti e Germani , onde pote- 
rono avere apparenza di vero e lo opinioni di Freret , 

(<} Illyricos .sinus, ducilnis avil>us, per strage» Darbarorum pcnetra- 
vil, et in Pannnnia consedit. Ibi domitis Pannoniis, per multos anno» 
cum iìnilimis varia bella gesscrunt. 

Rosa, Origini. 20 


Digiiized by Google 



300 r. A t' o 

Bardelli, Diiramlo, Pciloulier, Piclet, Keferslcin, Kòraer, 
Sclireibor, Brosi, DilTenbacli, Leo che estesero le origini 
celtiche anclie sui Germani, rivendicati, specialmente da 
Mone, da Barth, dai Grimm, e l’asserzione di Hollzmann (iV 
segnila da DilTenbacli e da Bcllopiiet , che i Celti veri 
ed originari sono i Germani. 

A quel modo che i Tedeschi dal nome di Galli, Valli, 
chiamano Wal , Welch tulli i popoli romanizzati quan- 
tunque di origini dillcrenli, e che gli Slavi li chiamano 
Wlachen, onde i Valacchi, e che i Berberi, dai Romani, 
dicono Romei lutti gli Europei, che nell’ Oriente dai 
Franchi si chiamano Tranci, noi intendiamo per Ger- 
mani e per Celti quel gruppo di popoli sui quali si ste- 
sero questi due nomi , o che somigliavano fra loro in 
complesso, meglio che agli altri vicini : i Britanni, i Letti, 
li Slavi, i Baschi, i Liguri, i Veneti. 

Gli uomini nascono con simili altitudini, sebbene di 
vario tipo fisico originario, e però nei primi periodi del 
loro sviluppo si assomigliano ovunque. Progredendo s'in- 
generano in loro varii gruppi di fatti materiali e morali, 
che modificano la primitiva uniformità , sinché poi irra- 
diazione da grandi centri di civiltà, riconducono appa- 
rente uniformità di colorilo, come si vide accadere nel- 
l’ impero romano , e come avviene tuttavia nell’ Europa 
e nell'America. Celti e Germani somigliarono nella pri- 
mitiva selvatichezza, poi furono differenti di coltura, c 
l’educazione romana ravvicinolli di nuovo. 

Le lingue celtiche erano mollo più prossime al Ialino 
che le germaniche, ed i Celli della Francia per tempo 

(I) Kellcn unii Gmiiannn. Slutf;artl. Kr.i|il>r 185 j. 
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uUralli ai coiuuicrci cd alle idee dei Greci della Pro- 
venza . ed alla civiltà romana, si modilicarono cosi di 
costume c di parlare, che Giovenale consigliava preferirò 
la Gallia a Roma per apprendere le lettere latine. Al- 
lora si lidusscro allo parti interne della Germania e 
della Britannia que’ costumi feroci che resero già for- 
midati i Galli di Belloveso e di Brenno; il perchè disse 
Tacito che i Britanni rimanevano ancora a’ tempi suoi , 
(juali furono i Galli; lirìlanni imneut quaìes Galli fae- 
runt. Cosi fu de’ Germani,- i quali e per essere a’ lembi 
dell’impero romano e per maggioro ferità originaria, 
accolsero scarsamente la coltura, e seguirono a preferire 
le armi ad ogni arte, come oggidì praticano i Cosacchi. 
Laonde quando gli ordini romani furono predominati 
dal dispotismo militare, gli imperatori trovarono migliori 
strumenti e più docili essere i soldati germanici e sci- 
tici, e cosi fu disserrata la corrente delle invasioni de’ 
barbari, i quali, o chiamati o spontanei, si versarono 
pria nella Gallia più prossima e più aperta. Franchi, 
Burgundi, Goti, Vandali, e poscia Normanni, s’insinua- 
rono per ogni vena della Gallia fosi che , aggiunti ai 
Nervii, ai Belgi, ai Treveri, al Vangioni , ai Triboci, ai 
Neureti, ai Sigambri, ai Soebi, genti germaniche, trovate 
nella Gallia già da Cesare, da Tacito, da Strabene, die- 
dero aspetto germanico a quella parte della Gallia che 
non era abbastanza romanizzata. Però come prima di 
Cesare’, per imperfetta cognizione , tutto il settentrione 
dell’Europa parve abitato da Celti e da Sciti, cosi dopo 
si poterono vedere Germani in ogni parte. 

Ma per quanto si voglia sofisticare , non avverrà di 
distruggere le tre concordi asserzioni di Cesare, di Ta« 
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cito, (li Svelonio , la lingua dei Galli differire cosi da 
quella do’ Germani che al parlare se ne distinguevano 
le razze , laonde se l' uno voleva imitare la lingua del* 
l’altro doveva prepararvisi con lungo studio , tonginqua 
consuetudine. Svelonio nella vita di Caligola c. 47 scrisse: 

< Caligola, volto alla cura del trionfo per la mentita 

< vittoria riportata sui Germani, scelse e pose in serbo 
c per la pompa non solo i prigioni ed i disertori bar- 
c bari (cioè i Germani , perchè i Galli allora godevano 
c il jus latino , onde non erano più delti barbari) . ma 
( eziandio qualunque do’ Galli trovò altissimo della per- 

< sona (perchè i Germani aveano più vaste membra che 
• i Galli), ed alcuno dei loro capi , e li costrinse non 
« solo a lasciar crescere la chioma, ed a tingerla di 
t biondo, ma ad apprendere la lingua germanica ed a 
« portare nomi barbari (1). » Tacito nel descrivere or- 
dinatamente le genti della Germania, s’incontra nei Go- 
tini 0 negli Osi , i primi di razza gallica , i secondi di 
stirpe slava , e di loro dice : i Gotini dalla loro lingua 
gallica, gli Osi dalla favella pannonica dimostrano non 
essere Germani (2). Qesare poi , parlando di Àriovisto 
capitano de’ Germani dice: che voleva mandargli amba- 
sciadore certo M. Valerio Procillo, giovane che parlava 


{ I ) Caligula , conversus ad curam triumphi , practer captiros et - 
transfugas liarl)arns, Galliaruni quoque proccrrimum quemque, ac non- 
nullura ex principibus Icgit ac seposuit ad pompam, coepitque non 
tantum rutiiare ac submittcrc cotnam sed et sermonem gerrminicum 
addiscerr, et nomina barbara {erre. Svetonius. 

(S) Gothinos gallica, Osos pannonica lingua coarguit non esse Ger- 
manos. Tacitus. Germania c. i3. Questi Gotbini non sono i Goti, posti 
da Tacito e da Strabene verso l’ Oceano , c da Plinio fatti una delle 
cinque stirpi germaniche col nome di Gufhones. 
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la Hngua gallica , della (jnal lingua usava Àriovisto per 
averla appresa con lunga consuetudine ( 1 ). 

Gli idiomi dei popoli germanici ai tempi di Cesare, 
erano ben diversi daU’aliuale tedesco, nel quale, oltre il 
lavoro progressivo grammaticale, influirono molto il celtico, 
il lellico, il sarmato, lo slavo, lo scandinavo e le lingue 
colte; ed erano pure diversi dal cimro, dal brettone, 
dal gallico. L’affinità loro risultava non solo dalle gene- 
rali relazioni dei membri delia famiglia indo-europea , 
ma specialmente dalle molte genti germaniche sparse 
come ìsole nella Gallia, o condottevi a soldo, o cattive, 
0 dal numero ancor maggiore di celtiche disseminate 
dall’Asia minore al Reno, e prevalenti alle germaniche 
pella coltura. Nondimeno oltre le tradizioni e le precise 
dichiarazioni di gravi scrittori che ne arcano diretta 
contezza, la storia ed i nomi di persone e di luoghi 
hanno qualche generale e spiccata diversità fra Germani 
0 Celti, c ad onta dell’ invasione germanica nella Gallia 
alla decadenza dell’ impero romano, tra il nono ed il 
decimo secolo , quando andava cessando l’ intelligenza 
popolare del latino, e si sentiva bisogno di predicare 
alla plebe, si ordinò replicatamente che le omelie e gli 
alti pubblici si scrivessero e recitassero a seconda dei 
popoli, nel latino, nel tedesco o nel gallico. 

Degli antichi idiomi celtici e germanici non abbiamo 
alcun monumento tranne i nomi di persone, e dì fiumi, 
di monti, di luoghi. Del gotico, ramo de’ germani, re- 
stano i preziosi frammenti della traduzione de’ Vangeli 

(I) Comodìssìmum visum est M V. Prncillura propter linguoe gal* 
licae scieutiam, qua multa jam Àriovislus. longinqua consuetudine ute- 
liatiir. Comm. lili. I. c. 22 
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falla dal Vescovo Ulfila nell'anno 388, de’ celtici Serliossi 
nn canto di Ceadmon posteriore di Ire secoli. Questi due 
monumenti lelterarii palesano radicali dilTerenre in t|uelle 
linjiuc non solo nel lessico , ma e nella prammatica , e 
pii ultimi lavori linguistici di Zeuss , di Sehleicher, di 
Loltner, di Kuhn, posteriori a quelli de’ Grimm, mentre 
dimostrano profonde analogie del tedesco collo slavo, col 
letlico, col persiano , intravedono nel celtico un fondo 
straniero all’ indo-europeo (iV Ma gli studii su questo 
rispetto sono immaturi ancora, il perchè Eber nel 1858 
scrisse : andrà tempo pria di conoscere i rapporti del 
celtico colle lingue arie (2). Il diligente Mone un anno 
prima avca pubblicato un volume a dimostrare le diffe- 
renze radicali de’ nomi di luoghi de’ Celli e de’ Ger- 
mani (3), e la superfetazione loro pella commistione 
delle due nazioni. Alcuni grandi fiumi della Germania 
Dan-ubius, o I)on-au, .Albis, .Mosa, Sava, Drava vengono 
da radici orientali , anziché da celtiche ; giacché drava 
in sans. vale corrente, .<iaro significa acqua, dan è fiume 
nel Caucaso, alb è bianco, mas vale acqua, stagno , pa- 
lude: nella Gallia non si sentono ripetersi i nomi wasser- 
acqua , /ohJ- paese , /efd-campo , trcr/d-selva, berqi-monte, 
l/ia/-valle, che entrano nella composizione di tante ap- 

(I) Itapp. nella prefazione al Voi. ì della sua opera Grundriss dfr 
Grammalik Stutigard. Cotta 1855, scrisse: dopo che tessi parola per 
parola l’ intera opera di Zeuss Grammatica Celtica , ritornai alla mia 
prima opinione , clie il cello non appartenne mai , e non può essere 
posto nella categoria de’ nostri sei ceppi principali indo-curopei i la- 
tino, germano, greco, slavo, ]>ersiano, indiano. 

(S) Iteitràge Ziir verglciclicnden Spracliforsclmng. .Nel giornale di 
Kuhn 1858. f. 4. 

(3) Celtisciic l'orscliungen I'. I. Mone. Friburgo 1857. 
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pellazioni corograficlie della Geinidnia, dove invece non 
si estesero le voci (/««-colle , bren-principe, mo^piano, 
(/«r-forte, frequenti nella Gallia, dove spesseggiano pure 
le finali esus, ac, aciis, lenus in luogo delle germaniche 
perg, baiti, olf, ulf specialmente nelle appellazioni per- 
sonali. 

Strabene non disse veramente che i Germani parlas- 
sero diversamente dai Celti , ma il silenzio di lui che 
non era stalo nella Germania , non ha valore rispetto 
alle positive asserzioni di Cesare, di Svetonio, di Tacito. 
Nondimeno anche questo scrittore greco notò che i 
Germani si distinguevano dai Celti per maggior selvati- 
chezza, e grandezza, e colore biondo de’ capelli , ma 
soggiunse che nel resto s’assomigliano (juesti due popoli 
alle forme, allo consueludi, ai costumi {txùx 5tsrao*7r)>-jioi 

XZI [tdpfxìi, XZI ZZI 

l.a professione delle armi , la vita in parte nomade 
che aveano comuni alcune genti delle due nazioni , la 
miscela loro da molti secoli, ed alcune pratiche ricevute 
in comune dai popoli colli, davano ad ambiduc qualche 
cosa di simile. Ma Strabene non considerò che i Ger- 
mani ignoravano il druidismo, comune ai Celti d’ambe 
le spiagge della Manica, e di massima importanza nella 
loro vita pubblica e privala, materiale e morale. 

L’arguto linguista Kuhn , sino dal 1845 paragonando 
le radici sanscritte e delle lingue europee, specialmente 
delle germaniche, delle parole denotanti la famiglia, 
la pastorizia, i principii d’agricoltura,, le stazioni, di- 
mostrò che gli antenati de' popoli indo-germani erano 
già diventali sedenlarii pria di separarsi , ma che non 
aveano ancora addomesticalo il gatto. Oltre la corau- 
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Danza d’ origine nelle voci indicanti padre e madre , 
comunanza che viene dall’onomalopea naturale , mostrò 
fra l’aHre queste correlazioni fra il sanscrito ed il go- 
tico. l'tdoro nell’India valse senza uomo, e nel gotico 
suona l'iduvo. lat. vidua, il figlio in sauscrito è sunti, 
in gotico simus, il fanciullo nel sanscrito dicesi orba, in 
gotico (irli è l’erede, in lat. orbus è il figlio senza pa- 
dre (1). 

Giacomo Grimm il più assiduo scrutatore di origini 
germaniche, nel 1848 pubblicò la grande storia della 
lingua tedesca (Geschichte der Deutschen Sprache. Lipsia) 
ove più largamente indagò le origini di questi vocaboli 
accennanti la primiera civiltà de’ Germani nelle loro varie 
popolazioni Àssiani, Baiavi, Maniaci, Chetuarii, Tubanti, 
Chatti, Hermanduri, Cheruschi, Marsi, Dolgubini, Sas- 
soni, Pali, Cimbri, Harudi , Slurmari , Ambroni , Teu- 
toni, Angli , Chanci , Frisi, Longobardi , Burgundi, Buri , 
Mugiloni, Silingi, Navarnahali, Victohali, Reudingi, Suar- 
dani, Aesli, Guloni, Colini, Tectosagi, Goti, Scandinavi, 
Danesi, Juli, Svedesi, Roxolani, Normanni. Egli confron- 
tatili tra loro e co’ vicini nell’Europa conchiuse. € La 

< nostra lingua palesa non solo sua origine dall’Asia, 

< ma il posto che pigliò nell’Europa. I Tedeschi tro- 
€ varono loro seggio nel mezzo fra Romani e Celti tra 
t occidente c mezzodì. Lapponi o Finni o Lituani e 
« Slavi verso settentrione ed oriente. L’immigrazione de’ 
« Germani segni dall’oriente, ed ancora lungamente gli 
« estremi di loro tennero luoghi che poscia vennero 

(1)Z«rAeltost<’Gesi-tiicbtc dcr indogcrmanibhen Vblker. Berlin, 1845. 
D. Knhn. 
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« occupali da’ Slavi , Ungheresi e Turchi. L’ antico te- 
€ desco quindi per la Tracia si collegò al greco , e 
f senza questo legame molte di lui specialità, rimarreb- 
« bero inesplicate (p. 1017). » 11 sapiente Schafarik 
poi nelle antichità slave che citammo, dice che i con- 
flni tra i Germani e li Slavi, dai primi tempi storici, 
sono a trovarsi tra l’Oder e la Vistola, e che i princi- 
pali investigatori delle storie Scandinavie dichiarano i 
Goti odgìnarii, ed il popolo più antico della Scandia 
meridionale. Nell’ Edda infatti il nome di Gòte-laud ap- ^ 
pare piu vetusto che quello di Dam-laud, e tutti i segni 
storici, segue egli , mostrano che popoli germanici , da 
tempi antichissimi migrarono verso Oriente dalla Scàn- 
dinavia,' da questo aìlro conlinenl« di Plinio , da questo 
altro mondo di Adamo di Brema, da questa officina gen- 
tium , vagina nalionum di Giornande , quando furono 
cresciuti di numero (p. 404). 

Veramente le ricerche paleontologiche trovarono- an- 
che nella Scandia e nella Danimarca , tipi di cranii più 
antichi che quelli delle stirpi germaniche, ma stabilirono 
ne’ tempi storici primi essere i Goti. La Scandia è paese 
molto verdeggiante, e sano cosi che l’uomo vi campa 
più lungamente che in ogni altra regione dell’Europa. 
L’essere poi essa fuori della grande via delle migrazioni, 
e remota dai campi di battaglia fra Celti, Germani, Letti. 
P’inni e Slavi, vi dovette attirare coloni, come le Alpi 
retiche, i Carpazi. Quivi moltiplicando il bestiame, pro- 
vocò aumento d’ uomini robusti , ì quali di quando in 
quando veniano al dì qua del mare a cercare fortuna, 
e pascoli disoccupati. Così tuttavia corrente continua 
d’uomini svegli , c vigorosi, scende d.alle valli alpine a 
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rinnovare la popolazione aflievolila dalla pingue pianura. 
Però noi pure ammettendo ne’ Germani e ne’ Goti della 
Scandia elemento orientale, teniamo con Setiafarik, che 
spedizioni di Goti vennero, a varie riprese dalla Scan- 
dinavia verso la Tracia, e la Russia, e segnarono le 
più antiche vie verso Bisanzio ai Normanni o Varegi del 
Baltico. 

Jacopo Grimm dal 1846 al 1850: tolse a dimostrare 
in parecchi luoghi e modi, ridentità dei Geli e dei Goti. 
Essendo i Goti stati a contatto colle colonie greche nella 
Crimea, sulle spiagge settentrionali del Mar Nero (Tau- 
ride, Olbia, Cimmeria) gli scrittori greci ne ebbero con- 
tezza, e quindi di loro abbiamo antiche memorie. Però 
gli argomenti di Grimm, che lusingavano l’amor nazio- 
nale , e conducevano la storia de’ Germani , assai più 
lontana, furono accolti con vivo favore da molti scrittori 
tedeschi. La somiglianza del nome, e l’ignoranza della 
lingua e della storia dei barbari, aveano indotto già pa- 
recchi scrittori , do |)0 il terzo secolo , a confondere i 
Goti coi Geti ; e de’ moderni seguirono tale sentenza: 
Pelloiitier, Buat in parte, Pinkerton e Du-Uour , che 
li confuse cogli Sciti. Leo (1) aggiunse ala a questa opi- 
nione , e mostrò i Geti aflìni ai Bastami, e parte dei 
Massageti (da ina/ta-sans e persiano-grande), e per lingua 
prossimi ai Lituani (Leti) , che erano ben diversi dai 
Goti, e, per rispetto alla lingua, volle trovare ripetuta la 
finale dava (bosco), frequente ne’ nomi lituani come 
Zin-dava, Burridava, Acidava, Petrodava, Utidava nelle 


(1) Vor|psun"on ulior die OofcliielUe des deiitschen Volkes und Iteiclies: 
n l.eo Italia 1854, 1 Vul. 
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tonni Dazio ni germaniche c celtiche lach, ìeach, loch, loh, 
che ora nel Belgio suona loo forse dal latino lucus. An- 
che Sybel ed Holtzmann tennero tale sentenza , e que- 
sl’nltimo notò i Samogeti, ramo de’ Lituani, poter spie- 
garsi per Ceti ingenui. 

Luden , Adelung, Niebhur sostennero invece, esistere 
radicali differenze fra Ceti e Goti ; e noi nella vita di 
S. Vigilio (1) mostrammo che la confusione dei nomi 
incominciò da quella delle stirpi nella Tracia e presso 
la Crimea , ma che Strabene j il quale li conobbe da 
vicino in epoca prossima alla miscela, e ne avea attinto 
anche notizie da Possidonio, da Apollodoro, da Erato- 
slene che aveano visitati i Ceti , e da Menandro il co- 
mico , che era gela di schiatta , distinguo i Ceti dagli 
Scili, dai Sarmali, dai Celti, dai Germani, e li dice pa- 
rilingui de’ Traci, e de’ Daci o Dai, e, colle parole di 
Menandro, racconta che sono poligami, si che taluno 
mena sino dodici donne , che seguono dottrine e culto 
egizio, recato da Zamolxi, che ministrano cose sacre col 
mezzo di donne, e Possidonio aggiunge che astengonsi 
dal mangiare carne, e da Venere, onde Omero chiamolli 
giustissimi, cose tutte straniere ai Goti. 

Ora poi Ncumann (2) con gravità di dottrine sorretta 
da costante criterio, sostiene che Klaprolh nelle memorie 
chinesi trovò pel secondo secolo avanti Cristo memoria 
di stabilimento degli Yuetsebi, e degli Yetha intorno l’Oxus, 
dove Erodoto e Strabono collocarono i Massageti, ovvero 
grandi Geli, giacché anche Erodoto li chiama jiis-/* i5voc. 
1 Cinesi li dicono pastori nomadi con tende di pelle , 

(I; n«r"amo, M.izzoirni 18i9. 

Die llcllenefi u. o. c. 
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con mogli comuni a più fratelli. La vicinanza degli Yetbi 
aU'Aliai, dove erano anticliissimo miniere di rame, d’oro 
(.\Hai in chinese vale monte d’oro), fece che essi avessero 
d’oro persino alcune bardature di cavallo e fascio, mentre 
non possedevano ferro nò argento, e, come i Persiani, 
portavano diademi ed adoravano anche il sole Mithra. Le- 
level, nel 1855, sulle Iraccie di Gatterer, dimostrò che 
Daci 0 Dai, ed i Ceti loro contermini nell’Asia e nel- 
1' Europa, sono Slavi , ed in fatti una delle colonie de’ 
Valachi insinuatasi fra’ Daci nel 105 a. C., è Tscbierna 
{Cztrna) voce slava che vale nera. 

Leo opina che i Germani si staccassero dal ceppo 
ario al nord-ovest dell’India, nel Pents-iab (cinque-acque) 
quando la pastorizia era occupazione prevalente, e Io 
argomenta dalle radici della lingua tedesca. I popoli ro- 
manizzali hanno molli vocaboli radicali agricoli, pasturali, 
casalinghi, tolti al latino , eppure non sono escili dalla 
stirpe latina. Cosi i Germani ponno avere in varii tempi 
ricevuto arti, pratiche, idee religiose, oggetti dall’Oriente, 
e non essere la massa del loro popolo venula dall’India. 
Di là vennero ai Germani anche cognizioni e parole 
agricole. Nel sanscrito piava significa nave (Piave), e piu- 
navigare, donde il greco irlorosi-navc, il latino plaustrum- 
carro, il lombardo piò-aralro, il tedesco P/I«7-aratro. 11 
latino aratrum corrisponde al sanscr, aritra-barca, che, per 
analogia, venne da ara-ruota, e questa ancora dalla terra 
arata, che neH’Orienle fu ara, nella Grecia e/>« onde i 
Germani dissero Àrabctl ed Àrbeit il lavoro della terra, 
ed Erbe od Arbc l’erede, ed Erdc la terra da lavoro , 
mentre in Italia erba è quel prodotto della terra che fu 
ricchezza unica pria della biada. E come dal sanscrito 
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;ufc-congiiingere , ;wAfas-congiunto , reltamenle derivò il 
latino jiigitm, forse più puramente serbossi quella radice 
nel ted. loch, che anticamente sarà stato juch , mentre 
nei Lombardi diventò zuf , nei Greci z*jvo;. Cosi gli 
Indi chiamavano mu$ la nave, che i Greci dissero pure 
nome che volsero a denotare i piccoli sacelli mos, 
ed i Latini la modificarono in «firn, donde tolsero «are- 
andare, che i bresciani dicono no; ed i Tedeschi la ser- 
bano in Nachen navicella, donde noss-bagnato, corno ca , 
casa, si appicca a coro , scavare ; cavare consonanti con 
navicella é fossa, donde il tedesco sc/n/f-nave. Onde 
si vede che alcune radici della civiltà primitiva non sono 
speciali ai Germani ed agli Arii , ma comuni anche a 
Greci e Latini che non migrarono per le vie, c ne’ tempi 
de’ Germani. 

Un popolo cacciatore, ha pochissimi vocaboli, e quasi 
nessuna forma grammaticale esplicata; laonde ricevendo 
semi di civiltà da altri, quantunque li faccia fruttificare 
sul proprio suolo, e li determini secondo l’ indole pro- 
pria, deve pure formarsi lingue con materiali e con spì- 
rito straniero. E bastarono poche colonie, e mercanti, e 
missionarii ed avventurieri ad inoculare lentamente, é 
far propagare per tutta Europa vocaboli e forme gram- 
maticali ed idee da loro recato fra 'genti selvaggio. E 
però solo si spiega la contraddizione fra le vetuste tra- 
dizioni del Tuisco sorto dalla terra (1) , degli Arcadi 
greci, degli Aborigeni, delle genti saturnie fra le quercie 
italiche, del Tagete etnisco nato in Toscana, e le co- 
piosissime traccio di lìngue, e dì culto, e dì dottrine 
che menano all’India, ed ài Semiti, ed all’ Egitto. 

(1) " Tiii?fnncm Dcimi, lorra rdiiniri Tarilo ('.crni. « 
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La collura de’ Genuani è colle};ala all’ indiana non 
solo per la lingua, ma anche pei miti. Lo accennarono 
già i fratelli Griinm neH’opera sulla mitologia tedesca (1), 
0 lo volle provare Leo con raffronti spesso forzali, e non 
concludenti, dai ijuali togliamo soltanto questo. La co- 
smogonia germanica è serbala in quel mito di Snorra , 
dove è detto, che i tre fratelli Odino, Vili, ed Imir, 
ucciso il caos, ne trassero l’acqua dal sangue , la terra 
dalla carne , le pietre dalle ossa , il cielo dai teschio , 
l’aria dal cervello, le piante da’ capelli. Leggenda simile 
si trova nello sviluppo e nelle parafrasi dei Veda indiani. 

Quattro anni dopo la pubblicazionq di quegli sludii 
e di que’ raffronti de’ Grimm e di Leo, Mannhardl sus- 
sidialo anche da Kuhn pubblicò a Berlino grosso vo- 
lume contenente nuovi e profondi studii sui miti ger- 
manici, e sulle loro correlazioni cogli indiani _(2). Da 
quelli vogliamo torre solo quanto ò più spiccalo ed evi- 
dente e sufficiente al nostro assunto. 

Indra il Dio dell’atmosfera e delle procelle negli inni 
dei Veda (divaspali. rispondente al Giove, Diespilcr) col- 
lima col tonante de’ Germani Thumr, Doncr, Thorr. Le 
nubi sono le vacche dell’ Indra, cd egli le molce col 
fulmine, e ne trae il latte, che è la pioggia, e però egli 
è detto anche go-j>a/«-vaccaro , onde gli si offre latte e 
burro ne’ sacrifìcii. Thorr si figurò armato di martello 
equivalente al fulmine Indra, e colla forma d’una croce, 
della quale segnansi in alcune regioni le vacche a pre- 
servarle da’ mali influssi. Da lui si tenne mandata la 
rugiada quasi manna, a nutrire il bestiame, ed a sanare 

(1) DeiiUche Mylhaìogie. 2 Voi. Gotlinga 1854. 

(2) Gennaniseben Mythcii. Maniihardt Itcriinu Schneider 1858. 
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gli uomini , e Manniiardt adduce una folla di leggende 
e tradizioni di varie genti tedesche che derivano dal 
Dio tonante, influenze simili 'a quelle d’ Indra. Ambo 
questi numi hanno la barba rossa, come l’egizio Tifone, 
ambo liberano sole , luna , la donna dell’ acqua (Apa- 
Holde, Nome) dai demonii, ambo nati dall’acqua (aplya- 
Moise) ad ambo è sacro il cucco , ambo sono presidi 
della guerra e de’ morti. 

Ma queste parentele della mitologia germanica ed in- 
diana sono ben poco raffrontale a quelle che passano 
Ira i miti greci e quelli dei Velia e delle epopee san- 
scrite. Tacilo trovò fra Germani disseminale idee e pra- 
tiche religiose di Greci e di Fenici , e qual cosa del 
culto d’ Iside e di Berta o Nertho la terra, stranieri ai 
Germani ed agli Indi. Quelle visite, di mercanti ed av- 
venturieri greci sì. erano personificali in Ulisse , delle 
cui stazioni segnavansi monumenti lungo il Reno, ed a 
lui si attribuì la fondazione di Asci^burg l’attuale Aschel- 
burg città su quel fiume. 

Cesare (58 anni a. C.) trovò i Germani ancora in uno 
stato quasi selvaggio , perchè i più viveano di caccia 
(tnullumgue sunt in venationibus) e dì pastorizia {ìacle 
atque pecore). Sì lui che Tacito poi notarono die l’ a- 
gricoltura appo loro era instabile, e semplicissima, per- 
ché ignoravano le proprietà agrarie private, coltivavano 
in comune, ogni anno mutavano sede, e traevano dalla 
terra soltanto biada (1). • 

(I) Privati ac separati agri apiiil eos nihii est, ncque longius anno 
remanere uno in loco, incolendi causa licet. Caesar. 

Agri prò numero cultorum, ab universis per vices occupantur. 
Arva per annos nmtant et siiperest aper ..... Sola terree aege* 
imperatiir. Tant. 
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Cesare trovò che non usavano altro vestito che pelli, 
ma Tacito riscontrò che alcuni do’ ricchi ai confini , 
usavano anche portare vestito secondante lo foime del 
corpo alla guisa che poi seguirono i Magiari. Onde vi- 
veano quasi nomadi e sempre in guerra , o traevano 
vanto e sicurezza dal cingersi di vaste solitudini (pub- 
blice maximum putanl es$e laudi quam latissime a suis fi- 
nibus vacare agros-Caes.) Però intorno quel tempo Stra- 
bono scriveva: i Germani avere grande facilità a migrare, 
perchè poverissimi, e non agricoli , e perchè non teso- 
reggiavano, ma vivevano sotto tende, e sui carri, prov- 
visti solo dei necessario di giorno in giorno (i). Acco- 
glievano mercanti forestieri più per poter lor vendere 
il bottino di guerra, che per desiderio di cose straniere 
(Caos.) e tranne quelli ai confini dei Romani e dei Galli, 
non usavano monete e commerciavano all’ antica permu- 
tando (Tac). Tanto dovea essere la difficoltà del com- 
mercio ne’ penetrali della Germania, che ai Finni verso 
la Vistola, non era ancora nel primo secolo penetrato il 
ferro, onde segui\-ano ad armare di ossa le freccìe (sola 
in sagillis spes, guas, inopia ferri ossibus asperant Tac.). 
Quelli ai confini invece, aveano già cominciato ad avere 
vasi d’ argento e d’ oro, ed a ricevere denaro dai Ro- 
mani, e già ai tempi di Cesare gli Ubii vicino al Reno 
erano dirozzali (humaniores proplerea quod Renum altin- 
gunt). Sui carri e sotto le tende viveano massimamente 
quando migravano, ma aveano anche epoche di stabilità, 

( ed allora non abitavano agglomerati in città nè in case 

<i) àia T/iv XitÓtht» to'j xxè Six to' ytwpyttv, iir,Si Sy;- 

vav/iiiiiv ecXX ty xxhjfiiotì otxsiv iyo-j3t :r*0XTXtv)iv T« 

ctxcix T*i; tTTxpxvzK, Strali. 7. 1. 
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t r una vicina all’ altra, ma segregati dove li allettasse 
< una fonte, un campo, una selva. Però disponeaoo il 
t villaggio non al modo italico con edifici connessi, ma 
t ognuno cingeva sua abitazione di spazio vacuo, o per 
« sicurarsi da incendio, o per inscienza. Ed ignoravano 
t il cemento e la tegola, ma usavano solo legnami in- 
i formi, talvolta cospersi di terra lucida. In qualche luogo 
I aprono anche spechi sotteranei, e li coprono di fieno 
(' a ripararsi' nel verno, e sicurarvi il grano (1) >. 

Questa vita vagante traeva i Germani a mutare sedi so- 
vente, però riesce difficile e confuso il designare i confini di 
ciascuna gente di loro. Plinio nella Batavia (Olanda) trovò 
Frisi, Cauci, Starli; Strabono designò verso l’Ukrania Ba- 
stami e Turigeti e verso l’Oceano Sigambri, Chambi, Bruc- 
teri. Cimbri ed Elvezii gallici, e Vindelici ai piedi delle Alpi 
(itrtfiiSta); Pitea 350 anni a. C. al Baltico trovò Teu- 
toni e Guttoni ; Plinio nell’ interno pose li Svevi, i Catti, 
i Cherusci , li Hermonduri. 1 quali Hermonduri , ed i 
Longobardi (Aaynóa-aflxoi) e li Angli, pascevano le sponde 
dell’ .Albi (Elba), oltre la quale, dice Strabono, sono re- 
gioni ignote affatto (TravTajraa-tv S'/voiTTa n/tty ì<ruv^. De’ Cim- 
bri, che 113 anni a. C. si resero tanto formidati ai Ro- 
mani, si seppe che combattendo erano assistiti dalle donne 
scarmigliate , bianco vestile, a piedi nudi , con fasce di 
rame; che alla guisa delle donne britanne, ad incorare 
i maschi, percoteano pelli appese ai graticci dei carri. 
Pria di scendere al mezzodì questi Cimbri, cogli luti, e 
coi Teutoni, erano stati sulle spiaggia dell’Oceano e del 
Baltico nell’ attuale Danimarca, ed aveano chiamato 3/on- 

(4) Tac. Gerai. 16. 
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marusa, mar morto il loro mare secondo Scaleo da 
Mileto, detto ÀmaJchio o congelato da altri. Colà gli anti- 
chi posero i contini degli Sciti, colà Plinio pose ventitré 
isole raggiunte dai Romani, di cui la maggiore i Romani 
dissero Burcana Fabaria, i barbari Glesaria, Àusteravki ed 
Àctania. Una di quelle isole, dove i fiotti in primavera 
gettavano l’ ambra, da Timeo (350 anni a. C.) si disse > 
distante un giorno di navigazione e cbiamossi Bmnoma, 

0 Baunoma , e Wannoma. Zenofonte di Lampsaco poi 
seguito da Plinio (lib. 4) scrisse: che dai lidi scitici in 
tre di navigando si perviene ad isola immensa detta 
Balthia o Balthea e che Pylhea di Marsiglia chiamò 
Basilia. Ci pare che questa siasi confusa col mar Bal- 
tico da òa/(-bianco io lettico, e sia la Scandinavia al- 
trimenti detta anche Tuia dai Finni. Plinio dice che 
la Scandinavia è di grandezza sconosciuta (incompertae 
magniludinis) cosi come 1’ Eningia, e che solo è noto li 
Hillevìoni avervi cinquecento distretti (pagos). 

Leo ammette che la regione teutonica fosse occupata 
da genti molto antiche praticanti in qualche modo 1’ a- 
gricoltura, e che su quelle si stese il dominio de’ 
popoli guerrieri venuti d’ Oriente, detti i Germani, i 
quali, quantunque meno colti, conquistarono e denomi- 
narono il paese alla guisa che gli Angli nella Britannia, 

1 Franchi nella Gallia, i Longobardi nella Cisalpina, i 
Varegi Russi nella Slavia , i Vandali nella Andalusia o 
Vandalusia. Leo fece nuovi studii e molto importanti 
intorno il modo col quale i Germani occuparono queste 
terre fra l’ Elba ed il Reno, e noi volontieri lo seguiamo. 
Essi, come prima si vollero colonizzare, partirono il ter- 
reno di questa guisa: Ogni fora (casato che cosi chia- 
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mavasi poro presso i Sulioti greci) , otteneva un pezzo 
di terra, ove porre casa, corte , orto , che uniti forma- 
vano un vico (oixo;, in sanscrito vie), in tedesco detto 
zumpt, forse da zoMn-siepe, un Torf, ora Dorf. 

A determinare lo stabilimento d’una fara, ne pare più 
acconcia la voce gaard rimasta nella Norvegia a [deno- 
tare il casale. Infatti i Goti chiamarono gard la casa , 
garda la stalla, gards il podere, tutti compresi nel gata-d, 
donde l’attuale tedesco garien-giirdino, ed i nostri Garda, 
Gardone, guardia, guarda. Ed anche questo vocabolo trova 
radici nel greco chiusura, donde il latino hortus, e 
corte, cortile, ed il bresciano curi. 

La campagna poi atta a coltura (land) veniva divisa 
in tre zelge, e queste in tanti campi quanti erano i ca- 
sali, cosi che ognuno partecipava parimente al buono, 
al mediocre, al cattivo terreno, ed intorno ai colti la- 
sciavasi tratto comune a pascolo ed a bosco, chiamato 
mark, donde le marche ed i marchesi. 

Anche qui noi troviamo altra traccia d’influenza me- 
ridionale civile ne’ Germani, giacché questa radice «nar/i, 
isolata fra loro , ha molteplici forme nel latino. È noto 
che gli antichi adunavansi ai confini talvolta sacrati da 
simulacri venerati, o da templi, onde esercitarvi scambii 
de’ prodotti loro, e per tenervi ciò che in Lombardia 
dicesi marcat un mercato, a scambiare merce sotto la 
tutela del Dio Mercurio, che nel greco vale Signore della 
ripartizione (Ep/iìi't). Questa interpretazione nostra trova 
conforto nell’ osservazione di Leo, che i Germani dove- 
vano avere rinvenuta tale rotazione agraria ne’ paesi occu- 
pati , ed esservisi acconciali per loro prò, come Goti e 
Longobardi fecero io Italia. Mostra poi che tuttavia nel- 
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l’alto Treveri è una rotazione, reliquia di qnella antica, 
perchè ivi il terreno alto a coltura si ara o semina per 
sei anni, per altri sei anni si lascia a bosco ed a pa- 
scolo, indi si abbrucia e là il mark forma altra zelga. 
Onde la landa è partita prima in tre lotti, indi ognuno 
di questi dividasi in quattro zelge. Nei paesi celti invece, 
e nella Germania settentrionale , non si praticarono le 
zelge comuni, ma ad ogni Zumpte fu data sua porzione 
di campagna, ad ogni possessione si ordinò la sua ruota. 
Le zelge degli Anglosassoni chiamaronsi telge (tellus?), ed 
i campi dagli Scandinavi delti kampr, dai Tedeschi si 
nominarono Acker (ager) mentre la campagna appellassi 
Flwr (Jlores). Onde nelle cose agrarie de’ popoli germa- 
nici si ravvisano molto influenze dall’Italia. 

Al primo stabilimento de’ Germani nel centro dell’Eu- 
ropa, sopra popoli iniziali all’ agricoltura, Finni, Leti, 
Slavi, Celti e forse Illirici ', avvenne de’ costumi e delle 
costituzioni loro qualche cosa somigliante a ciò che ac- 
cadde quando Longobardi e Franchi si accamparono 
vincitori fra le popolazioni romane. Modificarono la lin- 
gua, applicarono agii ordini agrarii, politici ed ammini- 
strativi, gli ordini militari , e, ne’ luoghi esposti a con- 
tinue guerre, resero stabile ciò che prima era solo eletto 
ne’ pericoli pubblici. Per la guerra ordinavansi a cen- 
tene di arimanni ( /leer-nwin-uomo d’arme), e dopo lo 
stabilimento, la centena militare che pur rimase ai più 
silvestri, diventò centena di lotti formanti un Gou {yx- 
terra). Gli arimanni di questi nominavano loro principe 
(drottin) generalmente dai nobili, che Leo crede li As« 
od Ansi, rimontanti a tempi preistorici. Questi principi, 
egli dice, erano insieme i capi del governo, del giuri, e 
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delle spedizioni militari, per le quali erano accompa- 
gnati anche dalla comitiva composta dalla famiglia e dagli 
afGni (dr<W sipia), dagli assoldati di ventura (^(e-casta), 
dai fidi ( jostndt-casanti) posti anche sotto loro tutela, 
e dai liberti {lazza, Man, lata, /*T/io«-servo onde ladro). 

I Romani, circa un secolo dopo aver riconosciuto i 
fessati, udirono il terrore sparso dai Cimbri (H3 anni 
a. C.) calati dalla Danimarca nel Nerico, donde pel Ti- 
rolo c pella Svizzera passarono nella Calila, e di là 
in dieci anni, furono nella Valle del Po. Le costoro 
migrazioni militari spostarono molti popoli, come fecero 
quelle che portarono prima i Celli nella Boemia, nella 
Pannonia, nella Tracia, a Delfo, nella Galizia, e quelle 
che sparsero di genti germaniche la Gallia. DoVe di 
nuovo penetrò lo Svevo Ariovisto con banda di ^5 mila 
armali 72 anni a. C., onde si provocò la chiamata di 
Cesare sul Reno (58 a. C.). 

Traiano nell’anno 105 dopo Cristo, prese a respin- 
gere i Daci dal basso Danubio , e questi ritraendosi 
premettero verso il Reno ed il Meno, e determinarono 
commozione ne’ Franchi Ripuari, e ne’ Borgognoni (Bur- 
gunden da 6«rjf-luogo monito, wv/j^of, onde basso il latino 
bur-gus) fra il Reno, il Meno, la Mosella, ed il Nekar. 
Già da parecchi secoli, ogni re dell’ Asia a’ confini dei 
Greci conduceva a soldo bande di ventura di Celti e 
Germani; laonde il mestiere dell’ armi era famigliaris- 
simo e sviluppalo fra loro quando vennero a contatto 
coi Romani. I quali, guidali dallo squisito senso pratico 
che li condusse si avanti, tosto allettarono con grossi sti- 
pendii e concessioni di terre capi germanici e galli, e 
talvolta genti intere accorrenti facili all’ esca pingue. Però 
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prima Baiavi ed Ubii o Sigambri, ÌDdi Franchi e Bor- 
gognoni, formarono sopra suolo romano il primo modello 
nell’ Europa delle colonie militari di confini intorno il 
muro romano de’ castelli, donde irradiò l’arte e l’agri- 
coltura romana (Batter in ted. è perciò insieme agricol- 
tore ed edificatore) e molta parte della lingua. Fu allora 
che corbis latino diventò Korb nel parlare tedesco e cavea- 
Kdfig.morlarius-Mlirser, tegula-Ziegel, tabula-Tafel, pondus- 
Pfund, lorcular-Torkel, vimm-Wein,potnum-Poum, indìBaum, 
solea-Sohle, flagellum-Flegel, statio-Stadt, templum-Tempel, lec- 
tum-Dach, cella-Keller, turris-Thurm, TAor-porlone, Thur- 
porta, inglese totm-città, dor/'-borgata tower-caslello burgus- 
burg, ors-artijf-gentile, i4rzt-medico, fineslra-Fenster, frucius- 
Frucht, paius-PfaU Balken, e va dicendo. 

I Germani nel secondo secolo furono sospinti verso i 
Romani da tre cagioni principalmente: dai grandi moli 
delle razze scitiche e mongoliche nell’ Oriente verso Oc- 
cidente, dalla pressione che su loro esercitavano i Ro- 
mani dalla Dacia e dalla Batavia, e dalla fortuna di loro 
bande di ventura: onde da questo secolo prendono a 
schierarsi una ad una tutte le popolazioni germaniche, 
parte coi nomi vecchi, parte con nuovi generici, desi- 
gnanti popoli commisti, come Franchi, Alamanni, Marco- 
manni. Burgundi, Normanni. Nel 150 dopo Cristo, inco- 
minciano a comparire i Sassoni neU’Holstein i quali si 
crede traesser nome da certe daghe loro proprie: eroi 
Saxonibus magnorum cultellorum usus. Il greco ha «-oy», il 
latino sagitia , ponno avere relazione al sax de’ Sas- 
soni , e se il nome de’ Germani venne da ^-lancia , 
quello di Sassoni può ben venire da sox-slocco, come 
da /rameo-asta, detta [rance nell’ anglo-sassone, potè ve- 
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Dire il nome. di Franchi come dice Grimm, meglio che 
da frank crinito, perchè il lungo crine era comune a 
tutti i liberi germanici. 

Prima menzione de’ Franchi è in Vopisco circa il 275, 
primo cenno de’ moli dei Goti e degli Alamanni è del 220. 
Nel 162 dopo Cristo, fu un fremito generale di cospira- 
zione nelle popolazioni germaniche dall’Illirio alla Gallia, 
preparato forse dalla loro nobiltà e dai sacerdoti. Ne 
vennero molte stragi e devastazioni; c finalmente i Ro- 
mani, circa il 180, divisero i nemici, concedendo loro 
parecchi stabilimenti entro i confini dell’ impero e con- 
dotte militari. In questo mezzo comparirono sul Danubio 
verso la Moravia i Longobardi, stati nella bassa Elba ai 
confini de’ Franchi e degli Angli. 

I Germani nel suolo romano ad ogni altra occupazione 
preferirono quella di militare come bando di ventura agli 
slipendii di un capo (heer-zog). Tale vita militare stac- 
cata dal moto sociale, se da un lato diede preponderanza 
alla forza germanica nell’impero romano, dall’altro pro- 
vocò nel seno al germaniSmo intima rivoluzione che lo 
staccò ancora più dalle origini orientali, e ne alterò la 
fisonomia primitiva per modo, che gliene rimasero poche 
traccio. Usiamo forza germanica in senso collettivo per in- 
dicare r elemento fondamentale ; ma avvertiamo che già 
nel quinto e nel sesto secolo, quelle che si dicono po- 
polazioni germaniche erano diventate una colluvie d’ ogni 
stirpe settentrionale e scitica, e basti vedere che coi 
Longobardi in Italia vennero commisti Sassoni, Gepidi, 
Bulgari, Suevi, e Sarmati. I Germani primitivi, perchè 
rozzissimi, come poscia Turchi e Tartari nell’Arabia e 
nella China, venuti al contatto de’ Celti, predominatili, ne 
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farono soverchiati civilmente, e gli uni o gli altri ven* 
nero poi trasformati dai Romani; laonde quel tipo di 
fede, di genio, che alcuni estatici innamorati danno alia 
nazione teutonica che come stella li guidò dall’ Oriente, 
dopo gli stabilimenti barbarici sul suolo romano, non si 
potè più ravvisare. 


CAPO DECIMO 

SLAVI, LETTI, SARMATI, TRACI. 

Franco, nel parlare d’ Italia significa sano , robusto, 
energico, sicuro, onde franchezza, ed affrancare, per ren- 
dere libero, e franchigie per libertà. Schiavo, invece, e 
sciao valgono servo , e sclùaviiù servitù. Queste pa- 
role sono monumento delle sorti opposte rispetto ai 
Romani, di due stirpi diverse. I Franchi, accozzaglia di 
varie genti germaniche educate agli slipendii romani, 
ebbero tanta fortuna nella Gallia, che non solo imposero 
loro nome a quella regione, ma con quello generarono 
nomi ed aggettivi e verbi in tutte le lingue romanze, e 
fecero accettare nell’Oriente il nome di Frand nel senso 
di europei. Gli Slavi grande e possente ed antica na- 
zione, agricola e patriarcale a’ confini de’ tedeschi e dei 
Romani, fu soverchiala coll’ armi, e sottomessa, iodi traf- 
ficata per modo, che ogni mercato d’uomini ^abbondava 
di Slavi 0 Schiavoni, preferiti anche per docilità e bel- ' 
l’aspetto, e si ne venne la sinonimia di Schiavi e servi. 

Il nome di Slavi, Schiavi si senti e presago 

in Europa solamente nel V e nel VI secolo, all’apogeo 
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della potenza di qoe’ popoli. Jornandes nell' anno 582 
circa dopo Cristo, Procopio nel 552, Agazia nel 590, 
Menahdro nel 594, Giovanni di Vidae nel 590, Maari> 
eio nel 582, Teofilacto in quel torno, ne parlano come 
di popolo generalmente conoscintò, tna non dicono donde 
venuto (1). 

- Questo nome di Slavi era recente allora, e forse da 
ima sola gente gloriosa si stese a tutta la nazione, come 
avvenne di quello di Franchi, di Angli, di Romani , di 
Germani. A quel modo che molti nomi di. persone e di 
popoli germanici hanno finale rik, man indicante nobile, 
forte, parecchi nomi personali antichi e moderni degli 
Slavi si distinguono per la finale slav, Taro-slav, Vrad- 
slav, Bole-sìav ,! &v^a-slav , hiac-sltto, Rosti-slav, Noti- 
slac. Questa finale significa inclito, ed a ragione parecchi 
scrittori sostengono essere questa la radice della deno> 
minazione di Slavi , che altri opinano venire da Slavo 
parola, quasi volesse dire i parlanti , in opposizione ai 
Tedesdii dagli Slavi detti Némà che vuoisi significhi 
muli. Noi preferiamo la prima interpretazione perchè 
seconda meglio' l’indole, de’ pòpoli; e perchè con Scherer 
annotatore di Nestore, teniamo che il nome di Nmtschin 
dato dai Russi ai Tedeschi, venga dal mongolico naU 
ffiafscht'Straniero , donde la voce Nemeiz colla quale i 
Turchi . chiamano i Russi , e gli Arabi appellano i Ger* 
mani. Ma chi consideri come la voce latina fama cor* 
rispondente a slava, viene da rx/n-parlare relativo a slavo, 
dà ragione a quelli che derivano e dall’ una e dall’ ai* 


(l) SUvitcbe Allerthùmer. Paul los. Scfaalarìk. Lipsia 4843. Slavo 
3488 Praga,' trad. ted. da Aerenfekl. 
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tra Toce, varìanto d’uoa radice medesima, il nume 
Slavi. 

Li Sciavi chiamati Nemeiz dai Rossi, sono detti Wanen 
dagli Scandinavi, onde la Wamoma antica isola del BaU 
tieo nota a Pitea , la Vania città posta ne’ Reti da To- 
lomeo. Giona abate di Bobbio, citato da Schafarik, nel 
settimo secolo scrisse, che gli Slavi erano i Vendi (Ke- 
neltconim, qui et Slavi dicebantur). Procopio poi confonde 
gli Slavi cogli Anti , che dice popoli inmmaeri 
'Ayrvy àfUTfa) ; 6 Soggiunge che insieme anteriormente 
appellavansi smpot Spori, o Sbori, donde forse i Veneti 
trassero il nome di ^>trt-gendarmi , come dagli Uzi po- 
lacchi vennero gli Ussari. Schafarik opina que’ Spori 
stare in Inogo di Serbi, che Tolomeo nel 2.” secolo, col 
nome di Sirbi, Serbi pose al mezzodì del- 

Tattuale Russia. Sbir anticamente dev’ essere stato Sibir 
donde Sibiria, e da Sibir a Serbi è la stessa differenza 
che da breg a berg della radice medesima. E Giornandes 
dice si gli Slavi che gli Ami appartenere alla nazione' 
dei Vendi (Vinidamm natio). 

De' Vendi scrissero Strabene, Plinio, Tacilo, Tolomeo 
il quale li pone nella Sarmazia. 1 Vendi erano anche 
detti variamente Venedi, Kinwfì, Wenden, Wanen, Vindtlici, 
Vemt^sei (1), Wenedizi in Nestore , e si trovano da 
secoli prima di Cristo sul mare del nord , sul Baltico , 
sul golfo Adriatico , nella Pannonia. Ban e Pan è voce 
antica slava significante principe, onde l’attuale Bano di 
Croazia, ed il Banato, e l’antica Pannonia, o Bannonia, 


(1) Tale è il nome che i Finni danno ai Ruasi. Vindo-bona jioi 
(Vienna), e Vindo-mana sul Baltico sono altro monumento bUto. 
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dove Tacito riscontrò lingua non greca, nè latina, nò 
teotona, né celtica. Laonde teniamo sicura guida Som* 
mersberg il quale scrive rilevarsi dai codici più antichi, 
che la Pannonia è la madre patria di tutte le muiioni 
slave (1), e nel 1824 tenne la stessa sentenza il polacco 
Surowiecki. 

La storia degli Slavi incomincia veramente ad essere 
nota alla fine del secolo V, e nondimeno già nel secolo 
successivo gli Siavi si dicono innumerevoli, e potenti. 
Donde erano venuti questi Slavi , come erano penetrali 
fra’ Traci, Celti, Germani e Lituani? Nessuno lo sa, 
perchè nè tradizioni, nè storie, nè monumenti io dicono. 
Nella prima metà del medio evo, scrisse sino dal 1838 
il sapiente Schafarik (p. 64), tutti i dotti furono con* 
vinti che gli Slavi erano popolo originario europeo. Al- 
cuni moderni non avendone trovalo il nome in Strabono, 
Tacito, Tolomeo, immaginarono essere venuti tutti in- 
sieme e di repente dall’Asia, nel secolo V, quasi che 
un fatto si straordinario della traslocazione d’una na- 
zione agricola d’ immenso numero, dall’ interno dell’Asia 
alle coste del mare Adriatico, potesse avvenire senza 
straordinarie cagioni , senza scomporre tutti gli ordina- 
menti dell’Europa, senza fornire agli scrittori contem- 
poranei notizie sicure di tutto ciò. 

L’abbaglio venne dalla novità del nome che si tolse 
per indicazione generale della nazione. Ma anche i Franchi 
e gli Alemanni erano nomi nuovi, e se non fossero state 
memorie sicure, si sarebbero derivati dall'Asia quando 

(I) Scribitur in vehulissimis codicibtu quod PinnonU lit mater origo 
oDiniam SUTODicaruin utionum. 
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prevalsero qoeJle appellazioni," al modo si tentò fare de- 
gli Slavi. Se si considera che prima generalmente erano 
conosciuti coi nomi di Vindi , di Sirbi , di Pannoni , di 
Anti, si toglierà ogni confusione, e si accetterà la con- 
fclusione di Schafarik il quale scrive: t Con certezza 

< noi ora sappiamo che gli Slavi sono parte della fa- 

< ipiglia in"do-germanica , e che non sono parenti delle 

( nazióni nordiche. Ed argomentiamo che se sono ve- 
V nuti dall’Asia, ciò accadde in tempi remotissimi (p.45). » 
Cosi si corregge l’opinione di Gatterer, Mannert, Schlótzer, 
Pelze1,Dobrowsky,‘i quali, seguendo Procopio e lornandes, 
confusero li Slavi coi Sarmati e cogli Sciti di Erodoto, 
quindi* coi Roxolani e coi lazigi della Mcotide. Anche 
Kùbalskl nel 1852 asserì che gli Slavi erano nell’Eu- 
ropa più secoli avanti Cristo (1), come scrissero pure 
Paìacky nel 1844, Am. Thierry nel 1856. Nondimeno 
alcuni scrittori tedeschi persistono a dire che gli Slavi 
non comparvero sul Danubio e verso l’Elba prima degli 
Unni, altri tacciono delle origini loro (2). • - 

’ I linguisti trovano bensì nelle favelle asiatiche parole 
slave! ma poche, e connesse lontanamente, mentre nello 
Slavo riconoscono grande affinità al persiano, ed al greco. 
Schafarik poi, paragonando antiche voci slave e gotiche, 
trova confermata la tradizione che i popoli che le par- 
larono, nel secolo IV® oltre i Carpazi si trovarono in guerra 
ed anche commisti, e conchiude: «Con certezza nói sap- 
piamo che gli Slavi sono parte della famiglia indo-ger- 


(1) Rccberches sur les pcuples d'orìgiDC slave. Paris 4 852. Kulbaiski. 
' (t) Vedi fra questi CbSrnig Ebnografie der Oesterreichiseben Monar- 
cbie Wiea 4 855, e Budioger Oestcrreiebisebe Cescbicbte Lipsia 4S55. 
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manica, e che non sono parenti delle famiglie nordiche,, 
ed argomentiamo che, se venuti dall’ Asia, ciò accadde in, 
tempi remotissimi >. . , 

Come il nome romano che suonava forte e potente, dai. 
Goti e dai Longobardi in Italia si usò in senso spregia- 
tivo, quegli stessi Slavi che diedero un epiteto ai servi, 
anticamente col titolo di Arni, presso i Germani valsero 
eroi. Tanta rivoluzione nella rispettiva importanza e pre- 
ponderanza delle due schiatte contermini, teutona e .slava, 
derivò dall’avere i Germani poco per volta appreso mi- 
gliore arie militare dai Celti e dai Latini, averne rice- 
vuto armi piò forti a difesa ed offesa, ed avere assunto 
la milizia come precipuo mestiere, mentre gli Slavi se- 
guirono a coltivare la terra ed a mercanteggiare. Erano 
gli Slavi, scrive Palacky (1), aitanti della persona, di 
membra tondeggianti, d’ occhi azurro-scuri , di capelli 
biondi, e v:alenti nuotatori, forse dal costume di preferire 
abitazioni ne’ labirinti degli stagni. 

La civiltà primitiva nel centro e nell’occidente Dell’Eu- 
ropa continentale, si propagò indubbiamente da oriente 
verso occidente ed ebbe prime scaturigini nell’Himaus, 
sul Caucaso, nell’ .\ltai , negli Urali. Laonde li Slavi a 
contatto cogli Irani commisti agli Arii, devono essero 
stati civili pria de’ Germani e de’ Celti, e perchè la ci- 
viltà è forza, devono avere predominato su quelli. 1 quali, 
meglio agguerriti poi nelle difese, e nel continuo eserci- 
zio dell’armi, reagirono sugli antichi dominatori, resi im- 
belli dalla lunga consuetudine sedentaria ed agricola. 
Cosi Cambrì e Caledonii fecero nell’ Inghilterra, cosi Tes- 

(t) Fruu. Ptitcky, Csschielite Bobmcn. Prag. tS4i, t, t, p. .57. 
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sali e Macedoni predominarono sulla Grecia, e Goti sce> 
sero contro gli Arabi dai greppi de' Pirenei, ed i Romani 
conquistarono la magna Grecia e l’ Etraria loro maestre 
e donne. Se Rollar testé esagerò a mostrare piena la 
Germania e l’Italia settentrionale di nomi corografici 
slavi, è indubitato cbe parecchi vi attestano ancora l’an- 
tica insidenza di popoli di quella schiatta. 

Mostrammo già come i Veneti erano ramo de' Vendi 
del Baltico, de' Veneti della Gallia settentrionale, e sieno 
scesi alle lagune dai monti del Friuli, dove tuttavia Goro, 
Gorino, Gorizia, Corizza (da gora-monle), Grado Gradisca, 
Belgrado (da grad-àttà). Aarava (da aro-acqua e selva) 
Puja (da poios-cinta). Schiavesco, Sclaunic, Banna, (da 
òan-capo), testificano stabilimenti slavi. E Pela e Ter- 
geste e Verona, e Vannia, antica città ne’ Camuni, sono 
nomi slavi, come Bodinco antica appellazione del Po da 
òitdy-capanna, onde Budini, Buda, Budua, Piave da plava- 
fiume, ed il Varo che vale pure fiume nella lingua degli 
Alani, onde Erodoto chiama oa/>o< il Volga, e la Crau 
spiaggia deserta della Provenza da Arou-margine. Fra gli 
antichi nomi de’ luoghi poi della Panoonia slava, si tro- 
vano, Polso lago, ed i paesi Berza, e Serbino e Luzice 
corrispondenti a Pìlsù sul lago d'iseo, fierz in Val Ca- 
monica, lago Sebino, e Lazise sul Benaco, e Varese cor- 
risponde ai Varegi. 

Ad Eid>usco presso il lago d’Iseo, è frammento di cippo 
romano in cui si legge il nome personale Dubrovìc, da 
dubro-buono. La Pomerania e parte della Sassonia attuale 
furono pure occupate da genti slave, sulle quali si stese 
il dominio e la lingua de’ Germani. 

Beo a ragione Procopio ripetè la fama cbe li Anti ov- 
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vero li Slavi, erano nazione innumerevole, perchè occu* 
pavano quanto si stende dall’ Adriatico al Don, dal Volga 
alla Mosa. Le stirpi germaniche e celtiche sommersero 
molti degli Slavi, e nondimeno essi sono ancora il po> 
polo più numeroso dell’ Europa, e Schafarik nel Ì8i2 
li fece ascendere a 79 milioni tra Russi, Bulgari, Serbi, 
Croati, Carinzii, Polacchi, Cocchi, Moravi, Slovacchi, Lu- 
giciani. Nondimeno bisogna anunettere che pure li Slavi 
alla loro volta hanno assorbito Finni , Letti , Sarmati , 
Avari, Bulgari, Traci, Tartari. Il, primo fatto di avvili- 
mento degli Slavi die ne rechi la storia, ò quello della 
spedizione di Segoveso coi Celti nel 565, il quale, se- 
condo Giustino, penetrò nella Pannonia con strage di 
barbari, e vi domò gli abitanti (tòt domtis Parmoniis). 
La tradizione di quel fatto durò si tenace, che fu rac- 
colta ancora da Nestore, il quale verso il 1100 scrisse 
che i Wlachi (Galli) cacciarono li Slavi dall’Illirio e dalla. 
Pannonia. 

Abbiamo esteso sino al Volga il paese degli Slavi, 
perché Gerebtzoff (1) dice, che sulla sponda sinistra di 
questo fiume trovasi Bulgary un mucchio di rovine, ed 
in quelle, monete persiane ed armene pel commercio del 
cuoio detto bulgar, che anticamente vi facevano i Bulgari 
passati poi sulle sponde del Danubio verso suoi sbocchi. 
I quali Bulgari io origine erano di razza e favella turca, 
ed appartenevano al popolo degli Avari. Essi lasciarono 
loro nome al Vulgar o Volga, da Teofane chiamato Atil 
(ATài<r) onde Atila, ed ancora dai Tartari appellato Elei, 


(t) Essai sur l’ Histoire de la Cifilisatioi en Russie. IHir Nicelas 
Cerebtzotr. 
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EthiI, Athi<. Dalla Siberia scesero tra il DaàiAio ed> il 
Daieper chiamati in aiuto dagli Unni nell’anoo 463 (1). 
Che sn spazio sì vasto dall’ Eroioia agli Urali (2) tutti 
i popoli slavi parlassero una sola lingua, per la quale 
s’ intendessero fra loro senza bisogno di' studio e d’ in» 
terpreti, non si può ammettere. Però sarà accaduto, come 
alle genti latine, o romanizzate, che pel commercio' e 
pel colto usarono linguaggio comune le cui fonti vennero 
da breve regione. . 

Dell' antica lingua slava rimase unico monumento la 
traduzione della bibbia, e della messa fatta dai fratelli 
Cirillo e Methodio dal greco in Bulgaria, iodi nell’anno 863 
nella Pannonia e nella Moravia (3). Quella traduzione é 
tuttavia usala a testo sacro dai Russi, Serbi, Moldavi e 
Bulgari, ed è io lingua già morta, e che sta alle lingue 
slave letterarie e volgari attuali de’ Serbi, Bulgari, Dal- 
mati,. Croati, Ruteni, Czeci, Polacchi, Carioziani, Russi, 
Slovacchi, come il latino ed il greco classici, alle lingue 
romanze ed all’ ellenico. Ma quell’ antico slavo < de’ libri 
sacri non era lingua de’ popoli compresi sotto il nome 
di Slavi. 

Per sue. forme sintetiche somigliava alle altre antiche 
lingue arie e. non subì come quelle, nelle miscele e. nel 
moto sociale, grandi trasformazioni. Perchè in qualche 
ramo attuale serba tuttavia il duale, e non scese, alla 

\ • S , » 

(1) Ani. Tbierr)'. UUtoire d’ Attila. Paris, 4856. 

(2) Gli Urali anticamente erano chiamati Airei (Ptirsi) da rep, rtf, 
che tuttavia fra gli Osseti vale monte. Il laro nomo attuale vieiw dal 
tartaro wa-cinta. 

(3} Dobrowsky. Institutioncs lingum dialecti veteris. Vindobonx 4852. 
Introduzione. Nestore pone 'il viaggio di Methodio in Horavia all’anno 
898. 
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composizione degli arlicoli come I’ altre lingue europee , 
ed ancora è ricco di flessioni, è pieghevolissimo ad ogni 
guisa composizioni, e sa formare dcrivalivi d’ogni maniera. 
Schafarik dice che lo slavo somiglia meno del tedesco 
alle lingue asiatiche ed al greco, che de’ parlari germa- 
nici meglio gli s’accostano li scandinavi, e che ha molta 
correlazione col latino ( p. 44(5). Quest’ antica lingua, 
scrive Bock ( 1 ) contiene nel verbo le stesse radici dei 
pronomi possessivi dell’antico greco, ma già come il san- 
scrito, mostra tendenza ad incorporare i pronomi per- 
sonali, onde designare le forme de’ verbi. 

Nello slavo antico ava valeva fiume, aciiua, e corrispon- 
deva al persiano ab, all’ aba apa de’ Valacchi e de’ Sardi. 
Quella radice invece appo i Letti loro contermini, e fra- 
telli, significava selva, per la correlazione fra le selve e 
le sorgenti d’ acqua , a quella guisa che hory pure nello 
slavo antico indicò sommi’ à (ojoo; ) e selva. La radice ava 
si sente in molti nomi di luoghi occupati anticamente da 
Slavi e da Letti. In Iglava, Smiltava, Zwaizava, Sazava, 
Morava torrenti ne’ .Moravi, Drava e Sava fiumi della 
Pannonia, Piava ne’ Veneti, in Pollava, Ulnava, Sasava, 
Clelidava città della Lituania. Ne’ dialetti lombardi poi si 
sentono [larecchie radici comuni all’antico slavo, come su 
linei di Bergamo droi/H-fiatia corrispondente allo slavo 
draga-\[i, a Brescia cu/o-gal ina come lo slavo Kura, potai- 
catasta di legna carbonizzante, che sta allo slavo poias- 
ciota. 

Nestore, che avea raccolto le più vetuste tradizioni 

\ 

(1) Ertlarung di-s Ilaucs dt'r lirrUmtesten Spraclion. Berlin, ISy.l, 
|>. 65. 

Rosa, Oiiynii. 22 


Digitized by Google 


C.A P 0 


338 

russe, riferì; clic i più antichi parlanti la lingua slava 
furono i N'orici, pei quali crciliamo intenda i Pannoni, 
e che più lardi vennero Slavi, e s’ assisero sul Danubio 
nella Bulgaria. Questi furono poi assaliti dai VIochi 
(Wlachi, Valachi, o romani di Traiano) passarono sulla 
Vistola, ed alcuni vi assunsero il nome di Lechi (Vinde- 
lici, 0 Vendi al Ledi), altri quello di Polacchi Poìjani i 
camiiestri da po/e-campo, altri quello di Pomerani, altri 
di l.ulici , e (|ue!li rimasti nelle selve a vivere bestial- 
mente si dissero De.rewlani che vale selvicoli. Questi 
restarono cosi silvestri, che avendoli vinti Oleg figlio di 
Buiik nel 883, impose loro solo il tributo di un mar- 
tore nero per ogni persona annualmente. Li Slavi, scac- 
ciati dalle legioni di Traiano, vi lasciarono, nel nome della 
città Tachierna-nern, segno della loro permanenza. Intorno 
il quarto secolo si trovarono gli Slavi proprii sulle sponde 
del lago llmen, dove fabbricarono Now-grod (città nuova) 
fra la Duna, il Volga ed il Dnieper, li Krivvilschi ne’go- 
verni attuali di Tuia, a Kaluga li Viatitschi, sul Bug i 
Serbi, intorno Kiovvi Poljani; tra questi ed i Carpazj i 
Belochorvali o bianchi Croati. 

Sino dalla metà del primo secolo li lazigi Sarmali o 
Medopersiani, erano dal mar Nero iienelrali nella Pan- 
nonia, dove si posero come isole fra gli antichi Pannoni 
che si distinguevano ancora nel (plinto secolo, quando 
aveano subito anche l’ inondazione degli Unni. Narra 
Prisco, che ne! 448 essendo andato ambasciatore ad At- 
tila accampato colà verso 1’ attualo Tokai, trovò, che gli 
abitanti viveano sparti per villaggi «««a;) e che in 
luogo di frumento usavano miglio e certa be- 

vanda da loro detta medo in vece di vino a olvou o 
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acòo; /a>ou«j/oc), ma faccvano anche una bevanda 

d’orzo che i barbari chiamavano fa?no {ìx /.otSwv, 
o( j'5aoS*,ooi avrò). Slovachi, Moravi ed altri Slavi 

seguono tuttavia ad usare poltiglia di miglio, ed i Mon- 
goli si piacciono ancora d’ una specie di cervogia che 
appellano Kumis. 

Oltre il Volga erano, prima del sesto secolo, parecchie 
popolazioni d’origine turca ed ungherese : Avari, Bulgari, 
Rosari, Romani, Magiari, Turcomani, retti da Rhani. Que- 
sti, conosciuti specialmente col nome di Avari, nel 557 
passato il Volga assalirono i Serbi, c sottomisero i Dul- 
jebeni loro ramo, si duramente, che solevano aggiogare 
ai loro carri quattro o cinque donne di questi infelici 
Slavi in luogo di cavalli e buoi. 

Priscus nel 456 accennò verso il Volga li Humguri 
(Ungheri), da Journaiidos detti ìlaungart, noti già prima 
ai Romani pei commerci delle pelli di donnole. La cro- 
naca di Dei beni poi dice: che 70 anni pria di Maometto 
(500 d. C.) un popolo mongolo, sul versante nordico 
del Caucaso, fondò lo stato Madschar (de’ Magiari). Que- 
sti Ungheresi o Magiari si confusero già coi Finni c coi 
Tartari, ma De Cerando li rivendicò alla più nobile razza 
tibetana o turca. Essi sono affini agli Unni comparsi in 
Italia nel 45:2, e de’ quali RIaprolh trovò menzione nelle 
memorie chinesi col nome di //io«m/-»u, ed agli Avaii di- 
ventati famosi all’occidente dell’Europa un secolo dopo (1 ). 
Secondo Am. Thierry (op. c. t. 1, p. 8) li Unni, accen- 
nati già da Tolomeo col nome di /ov»oi, oùwoi nel se- 


(U Xc’ Carpazi si distingiioiio ancora reliquie depli Avari, fra i quali 
suonano nomi unni ed antichi magiari. 


Digitized by Google 



CAPO 


3^0 

condo secolo, erano grande federazione di popoli, si di- 
stinguevano in bianchi, orientali, i più di stirpi turche 
onde li Ungberi, ed in neri, occidentali, misti di Finni e 
Mongoli. Balaniir nell’ anno 374 li condusse all’ oriente 
del Volga, dove loro si unirono gli Alani coi quali as- 
salirono il regno gotico^ di Ermanric verso il Prulh (1). 
'11 nome di Unuguri, od Unu-gori in slavo varrebbe Unni 
montani, e che gli Ungheri fossero misti di Slavi, e da 
questi educati, 1’ argomentiamo da ciò, che ai tempi di 
Carlo .Magno, nelle steppe sul Don, erano retti da M’o- 
jelwodn principi di nome slavo. Poco dopo i Pcchenegni, 
detti Kaukar o forti, scesi dalla Siberia li urlarono cosi 
che parte rifuggirono al Caucaso, parte comparvero ai 
Carpazii e sul Danubio nel 889 (Amedeo Thierry). Re- 
guly nel 1844 trovò nella lingua de’ Woguli, al nord de- 
gli Urali, grande aflìnilà con (niella de’ Magiari, e Be- 
senzy nel 1852 credette aver rinvenuto nella China loro 
culla primitiva. .Xlessandro Humbold stimò prima spinta 
alle grandi irruzioni di popoli, dall’ oriente verso 1’ occi- 
dente, essere venuta ai tempi della caduta di Corinto e 
di Cartagine dalla invasione degli Hiounjf-nu eh’ erano sui 
confini della China, sugli Hueti razza caucasea più occi- 
dentale. 

Li Slavi Chorvali ottennero circa l’anno 620 da Eraclio, 
imperatore d’oriente, di occupare le regioni sul Danubio 
che coltivano ancora, donde i Greci aveano scacciali gli 
Avari od Unni di razza turca, de’ quali sono reliquia i 
Bulgari, che modificarono il parlare per influenza degli 


(I) Questo Dume è detto svoito? da Erodoto, Cuasus da Anuniano 
Marcellino, Po-rata dai Tartari. 
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Slavi, ne’^i|uali s’incorporarono. Baiàn, Kliakan di que- 
sti Bulgari, nel 568 assediò Sirmio reliquia de’ Gepidi 
nella Pannonia, e mandò un corpo di dieci mila de’ suoi 
nella Dalmazia. Dove nel 551 erano già penetrali dalla 
Tracia tremila Slavi d’accordo coi Goti, e nel 592, dopo 
die i Longobardi sgombrarono dal Norico, altri Slavi si 
avanzarono per di là ed urtarono nei Bavari, ma vennero 
respinti (1). 

Lelevel poi nel 1855, seguendo Gatterer, dimostrò, es- 
sere stali di razza slava anche i Dai o Daci non solo, 
ma eziandio i Geti loro contermini, e che sembrano li 
Yetha de’ libri chinesi, da’ Persiani delti Grandi Geti o 
Masa-Geti da maào-grande. Una parte di quelli, secondo 
Sybeb, furono i Samo-geli ovvero Geli ingenui, dallo slavo 
sflmo-proprio , ovvero puro , posti intorno l’ attuale 
Vilna. Leo rintracciò ne’ confini de’ Geli molli nomi di 
luoghi colla finale dava comune, come vedemmo, agli 
Slavi, ed ai Letti: Ziridava, Singidava, Markodava, Bur- 
ridava, Komidava, Ramidava, Zusidava, Peirodava, Uti- 
dava, Patridava, Pelendava, .\rgidava, Acidava. 

Vedemmo come i Dai o Dici, cinque secoli a. C., 
erano ne’ confini della Persia, Floro sette secoli dopo 
li pone ne’ monti Carpazii, detti anticamente anche Ba- 
stami, ora Gory dai Polacchi, Tatry dagli Slovacchi, 
Plinio (lib. 4, 12) dice questi Daci essere Geti (Gelae. 
Daci a Romanis dictì); e Strabono che li conobbe da vi- 
cino e che ne ebbe notizie da Posidonio, da .\pollodoro 
e da Eratostene, che li aveano visitati, e da Monandro 

(1) Uber die alteste Geschichte der Staven in Dalmatien. 1). E. 
Diiiuniter. Atti delIMccademia delle Scienze di Vienna tSt>6. 
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il comico ch’era Gela di nazione, dislinguc li Sciti ed i 
Sarmati ed i Celti ed i Germani dai Geli , e dichiara 
questi parilingui de’ Traci e de’ Daci (1), i quali Daci 
asserisce essere Goti occidentali, anlicamenle delti an- 
che Dai (2). Neumann poi con gravissima dottrina asse- 
risce, seguendo Klaprolh, che i Cinesi nel 2.“ secolo 
scrissero: intorno 1’ Ozus essere stati li Yuelsche e li 
Yetha loro ramo, corrispondenti ai Massageti di Erodoto. 
Questi si estesero sino all’Altai, dove erano antichissime 
miniere d’oro o di rame, onde pure mancando di ferro 
e d’argento, ahhondavano d’oro, col (piale faceano bar- 
dature ed anche fascie^. Come i Persiani, portavano dia- 
demi, gettavano i cadaveri al cane sacro , adoravano il 
sole, e, secondo i Chinesi, erano nomadi, aveano tende 
di pelli , e spose communi , secondo Monandro, condu- 
cevano sino a 12 mogli i ricchi. 

NeH’occidenle erano venuti a contatto coi Traci , coi 
quali andarono commisti, e però gli scrittori talvolta li 
confusero. A questa miscela sembra doversi attribuire 
quello che di loro riferì .Monandro , che seguivano dot- 
trine e cullo egiziano recati da Zamolxi, che faceano 
ministrare da donne le cose sacre , che aveano cinque 
sacrifici al giorno, e quello che scrisse Posidonio, che 
asienevansi dal mangiar carne e da Venere ,- talché Omero 
chiamolli popoli giustissimi (?i*«toTaTOv! 

Gli Slavi antichi non solo umanizzarono gli Unghori', 
ma comunicarono qualche seme di civiltà ai Goti loro 

(1) Ti'tiv r£TMv rati W^oa|tv — o^oyioTTOt d ficr»v ai 

Aa/dt Tdt; r£T7.ui Strai). 1. 7 c. 3. 

(2) O'j» atu'xt Axtot x-zkitr^xi to Trx/.atdv. 
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oppressori, il cui P/ÌMjf-aratro viene dallo slavo pliuj, come 
il Wai6-pane dallo slavo chlieb. Essi reggevansi a fede- 
razioni patriarcali ieratiche. Eleggevano capitani dittatoriali 
(wojewody) solo per la guerra , ed in paco facevano 
capo ai vecchi (stavsy, starosly), ed ai grandi proprietari 
(lechi), e pelle cose massime aveano anche assembleo 
popolari (viecha), e serbavano consuetudini o leggi tradi- 
zionali (zakony) (1). 

Discorrendo degli Slavi non accennammo i Russi, per- 
chè, come altrove notammo, quelli vennero dalla Scan- 
dinavia, e le mig'iori congetture persuadono, in origine 
appartenessero alla popolazione teutonica, detta poi dei 
Noimanni. Nestore trovò che essi coll’epile'o di Varegi- 
militi 0 federati (Warjazi , Vaeringr) del 859 veniano 
dalla Scandinavia nella Russia fra Slavi e Filini, dà loro 
detti anche Mordwa ‘(Moscoviti). Ma nelle S.ighe scan- 
dinave è ricordanza di più antiche relazioni tra la Scan- 
dinavia e Bisanzio pel lago Hi men e la Persia ed il 
Turkestan, e Saxo trovò menzione di scorrerie danesi fra 
gli Slavi sino dal seco'o V. Karamsin nel 1818, e Sen- 
kowski russi , trovarono prima storia della loro stirpe 
sul Baltico e nella Scandinavia, che Plinio nel 1." secolo 
disse di grandezza ignota (iiicomperlae magniUtdinis) e 
Pomponio Mela, un secolo dopo , asserì molto ferace , 
abitata ancora da’ Teutoni, e molto vasta {Scandinavia, 
guam adhuc Teutoni tenenl , ut fcecunditate alias ila ma- 
gnitudine anleslai). Finalmente il dottissimo danese Rafn 
dalla Scandinavia provò esciti ([uei Varegi Normanni che 
stesero il potere delle loro armi e della loro lingua sino 


(t) Palaky op. c. t. 1. 
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sul Mar Nero (1). A Schafarik poi pare die il nome di 
Russi fosse di picciola genie in origine sulla costa scan- 
dinava Roslagen. Lo scriltore arabo Ibn-Foslan, citalo da 
Diefetibacb (OnV/óirs Europaeae. Frankfurt am Main. 18Gi) 
cosi descrive i Russi; /o non ridi mai genti di sì grande 
vastità di membra. Sono alti come le palme , di colore in- 
larnato e rossi. 

De’ popoli poi dell’interno della Russia, sino agli Urali, 
giunsero notizie non soIq ai Greci per Ecaleo, per Erodoto 
ed altri, ma eziandio ai Latini; e Virgilio nel terzo delle 
Georgiche ne descrive le facili loro cacete di cervi nel ver- 
no, quando la terra è allamenle coperta di neve. E quei 
fieri pastori e cacciatori stavano neg'i spechi sotterra 
presso grandi fuochi , coperti di pel.iccie , e confortati 
da cervogia di soibi (2). 

LETTI. 

Ne’ documenti de’ .Merovingi , de’ Burgundi, de’ Lon- 
gobardi, de’ Ripuarii dal V secolo al XII, s’incontrano 
coloni e clienti c servì personali , sìmili ai gasindi , coi 

(1) Anliquifcs ni.«.«es d’aprós Ics Mominients bistoriqups dfs Irlandais 
(>t des anciens Scandinaves. Gopenliai;en 1850 C. G. Rafn. 

(2) Ipsi in dafossis s|H‘mdms sccura sub alta 
Olia agunt terra, cotigcstaquc roliora ti)la.sque 
AdvoIvcro foois ulmos, ignique dedere. 

Rie noctem ludo dueiint, et pocida laeti" • 

Fcnnenlo atque acidis iniilanlc» vinca sorbis. 

Tnlis llypcrliori ‘0 Sepicin sulijocla trioni 
t;i>ns i'ffr<rna virum Kbipaco tunditiir Furo, 

Ft peciiduiii fulvis vtflatiir corpora solis. 

Viro. Gkohu. Ili. , 
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nomi di leii, beli, lazza, lallan, lidi, liti, donde è igno- 
rata l’origine e l’etimologia. Questi, subordinati alle stirpi 
militari germaniche, non tratti dall’Italia, di razza di- 
versa dai patroni', doveano avere derivazione simile a 
fucila degli schiavi. E come questi, sono monumento 
della schiavitù imposta agli Slavi, colla forza dell’ armi’ 
migliori, dalle genti germaniche .agguerrite al contatto dei 
Romani, cosi i leli o liti nello stato servile rammentano 
i Leni 0 Litu-ani delti da loro Lalwesck, posti tra la 
Vistola, il Dnieper e la Duna nell'attuale Lituania o Lct- 
tland, e nella Livonia, predominali daH’armi germaniche. 
Cosi le attua'! cariatidi ricordano la condizione servile 
de’ Carli ad Alene, ed i Francesi chiamano ancora sme- 
lerò il portinaio, per tradizione degli ufDci che li elvezii 
prestavano a Parigi. 

De’ Letti o Lituani che sono poi gli antichi Pressi , 
si distinguevano a'cnne popolazioni minori: i Goljadi, i 
Sudeni, i Knri. Le tradizioni raccol’e da Nestore, dice- 
vano che Letti e Prussi abitavano sul mire Varesco, che 
è il Baltico , presso i Russi. Questo mare infatti ebbe 
nome dalla radico lituana ballai che vale bianco, ed ac- 
* cenna allo nevi che lo coprono metà dell'anno. Pythea 
330 anni a. C. vi conobbe un’isola chiamala pure Bal- 
Ihea 0 Basilia. La Dora Baltea nel Piemonte, il monte 
Balte 0 Baldo nevoso sul lago di Garda, la Balla della 
Crimea, il Baldo nella Yalachia , mostrano vaste ed an- 
tiche influenze letiiche. 

Nessuna lingua ' dell' Europa , scrive Schafarik , è si 
prossima alla slava come l’antica prussiana, o letlica, o 
lituana. Esso sembrano dialetti d’,una lingua medesima. 
.Ma del lettico restò ben poco nella Lituania, ed anche 
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questo trasformalo per molteplici influenzo, e nell’Esto- 
nia, (love subi specialmente l’inondazione germanica. 
Perchè colà prevalsero Goti, Normanni, Varegi, Danesi, 
stirpi teutoniche venute dalle opposte rive della Scan- 
dinavia. Altri asseriscono che del lettico antico, vicino 
al sanscrito meglio che ogni lingua europea , sono reli- 
quie nel Kurland e ne! Lietland, mentre il lituano, ramo 
di lui, trovasi specialmente nella Samogizia e nella Russia 
orientale. Nondimeno de’ Letti si distinguono ancora 
circa due milioni, onde seppero resistere più de’ Baschi 
e degli Epiroti, ridotti a numero più esiguo. Anticamente 
dovettero e.ssere popolo grande, ma tanta è l’oscurità 
della storia dell’ estremo settentrione dell’Europa, che 
di loro non si hanno memorie scritte anteriori al decimo 
secolo , onde siamo ridotti alle più vaghe congetture. 
Leo (1) notò, come fra i Lituani occorra frequente la finale 
dava ne’ nomi geografici, come Ziridaca Burridam, ylci- 
dava, Petrodava, Ultidava e disse dava equivalere bosco. 
Discorrendo degli Slavi , noi vedemmo occorrere anche 
fra loro frequenti nomi colla finale ava , che nello 
slavo antico valse acqua. Il lettico e lo slavo erano af- 
fini, e siccome nel centro della Russia , ove è 1’ unico * 
altipiano di circa 430 metri, e donde diramansi i fiumi, 
era la grande selva antica Hylaia , si potè agevolmente 
scambiare la selva coll’acqua, a quella guisa che »oi-, 
monte, concorda con «ra-acqua, e che agli Slavi antichi 
Iwra valse selva ed anche altura , onde i Greci scam- 
biando Aon/ il nome della selva Hylaia per oros monte, 
posero i monti Budini nel piano coperto di selve e di 


( I ) Vorlesungen iiber die Geschichlc des dcut^chen Volkes. Halle 1 8 5i. 
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paludi. Nel principio del secolo XVI (scrisse Diefenbacli 
nelle Origines Europaeae p. 203) rimanevano ancora 
parecchie nazionalità, c dialetti principali della schiatta' 
lituana. Perchè Matlia Micchow scrisse: Quatuor ergo 
gentes; Pruleui, Jarzwhìgi, IJlhttani rum Samagittis et LO' 
tibali hahcììt propria linguaggia. 

Holtzman oj»ina che i Lituani fossero parenti de’ Ceti 
e de’ Samogeli ben diversi dai Goti , come abbiamo già 
dimostrato, c rappiccanlisi ai Sarmali, ai Traci ed ai 
Persiani. Che poi questi Letti stessero in vincolo fede- 
rativo, ed avessero snbiio governo teocratico, forse per 
influenza de’ iliscepoli di Zoroastro e di Buddha, si rac- 
coglie da ciò , che essi , secondo Mone , erano corretti 
daH’anlorilà d’ un Pontefice detto Criva. Yiveano sparti 
in villaggi fra le paludi , detti Kainw ( 1 ), e come gli 
Slavi, aveano qualche pratica <1’ agricoltura. I Lituani 
tuttavia sono biondi e pallidi assai più che gli Slavi loro 
contermini, alcuni de’ quali sono foschi di peli e di pelle. 
Nella conservazione a Vilna di fuoco perpetuo simile a 
(juello della Vesta pelasga, nella favola di Krumine (Cerere) 
cui da Poklus (Vulcano) è rapila la figlia iVio/o, e negli 
amori di Karas ('.Marie) e di Mdda ('Venere) palesano 
scambi antichi di culti con Pelasgi od altri popoli che 
si stesero lungo lo coste del Mediterraneo. 

S.VRMATI. 

Il nome de’ Sarmati, che nella Grecia suonava Sauro- 
mati, fu vago, indeterminalo, e quindi si stese ampiamente 
dalla Vistola al Tanai (Don), alla guisa di quello dei 

(1) Si liadi alla correlazione di ijuesta voce con kaimort l'AdanKi 
de’ Persiani. 
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Celti , de’ Sciti e per motivo somilianfe. Ma Plinio che 
scrisse prima che 1’ urto degli Unni facesse spostare o 
confondere tutte le popolazioni che anticamente occu- 
pavano il settentrione orientale deH’Europa, e che dili- 
gentemente avea raccolto da’ Greci e da’ scrittori latini, 
ne ebbe e ne lasciò qualche determinala contezza. Tolse 
da Artemidoro e da Varrone, che erano affini ai Medi, 
che alcuni di loro stavano ancora sugli aspri greppi del 
Caucaso, che altri occupavano le steppe fra il Tanai ed 
il Mar Nero, che altri s’ erano accampali fra i Lituani 
nel piano polacco lungo la Vistola , altri pascevano agli 
sbocchi del Danubio , e che gli lazigi ramo di loro , 
aveano usurpali alcuni campi de’ Germani orientali. Che 
fossero della famiglia degli Arii , si argomenta dal 
nome di Àrraei che portava una loro gente. Sul Tana! 
erano a contatto cogli Uthni che forse diedero nome ad 
Udine fra i Veneti, villaggio diventato città pella con- 
fluenza -de’ profughi da Aquileia, da Foro Julio e da 
Concordia. 

Per Erodoto abbiamo memoria che fra il Don , la 
palude Meotide, il Caspio, ed il Caucaso, fino da’ tempi 
del regno di Roma , e di Solone , pascevano i Sarmati 
0 Sanromati. Schafarik deriva il nome loro da questo 
due radici medo-perse, sara-deserto, mat-genle, quasi a 
dire nomadi del deserto. Ed infatti i Sarmati, ed i Ro- 
xolani, e gli .Mani e li lazigi loro rami, erano barbari, 
nomadi, feroci, vagavano sui carri tratti da buoi (Koìitnagi) 
e cacciavano e combattevano col laccio che usavano con 
somma destrezza. 1 Sarmali, dice quello scrittore, erano 
affatto diversi dagli Slavi , perchè mentre quelli erano 
nomadi e fieri, questi viveano stabili, dolci, pacifici. Gli 
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Slavi erano figli de’ loro antenati europei, amavano loro 
terra , ed edificavano e coltivavano io pace. Però ser- 
baronsi ad onta le procelle de’ tempi e l’ imperversare 
de’ fiotti de’ popoli che si versarono su loro dall’oriente 
e dall’occidente (p. 369). 1 Sarmati invece non aravano, 
non seminavano, nè mietevano, nè costruivano, ma vi- 
veano sol di tributi imposti agli Slavi agricoltori, e come 
gli Sciti, stavano sui carri, onde Strabene li dice à/xx-oixoi. 

1 nomi de' fiumi Dnieper, Dniester, Ister, o Danubio, 
Don , si credono sarmatici da Dana-pris , Dana-strus , 
Dana-bis, perchè tuttavia gli .\lani rimasti nel Caucaso 
chiamano Dan o Don il fiume , ed il Danubio è detto 
Duna dagli Ungheresi, Donau dai Tedeschi. Quegli Alani 
del Caucaso i da alcuni si chiamano Iron perchè Irani 
0 Medo-Persf, da altri si dicono Ossi, Asi, e sono quelli 
che Tolommeo trovò alle fonti del Dnieper, e che nelle 
Saghe scandinave occorrono come prodi conquistatori 
intorno ad Odino (1) seguito dagli Dei de’ Vendi Nurin, 
Rij , Prija, Kwasir. Del loro predominio sui Finni e 
sugli Slavi nella Russia, restò monumento nel nome di 
boiari derivato dalla voce sarmatica pojarick-\ ecchio o 
saggio, come il nostro Signore, Sire, viene da senior, 
senex, onde senatore. Lo stesso Plinio poi dice, che i 
Sarmati nutrivansi di poltiglia di miglio , ed intrisa di 
latte e di sangue cavallino, e che con succhi di erbe si 
tingevano il corpo. 


(1) Vuoisi avvertire la concordanza di Udini, Udine, Odino. 
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TRACI. 

Abbiamo veduto al Capo IV come fra gli Aborigeni del- 
r Europa si ponno considerare gli antichi Epiroli od 
lllirii. le reliquie de’ quali ora si scorgono negli Albanesi. 
Essi stendcansi lungo le coste orientali dcH’Adriatico, e 
doveano avere avuti stabilimenti anche sulle prossime 
spiaggie opposte d’Italia, a quella guisa che erano Goti 
al di (|ua ed al di là del Baltico , c Brettoni d’ ambi i 
lati della iLinica , c Lihii a destra ed a sinistra delle 
colonne d’ Ercole. Quelli al di qua sembrano stali li 
lapigii, la cui lingua non si connette alle altre d’ Italia. 
Li lllirii al di là erano confinati a mezzodì dal fiume 
Brino (Drilou), a settentrione dada Narenta (Ncretwa). 
L’ attuale Nera del Piceno, anticamente era Nar, e questa 
voce ai Sabini valeva fiume. Onde si vede essere passato 
qualche commercio fra gli lllirii ed i Sabini. Gli lllirii 
all’oriente confinavano coi Triballi popoli Traci. Da Omero 
a Strabono, molto fu scritto dai Greci sulla Tracia, ma 
quali popoli l’abitassero, chi fosswo veramente i Traci, 
non è possibile stabilire. Dario re di Persia, quello che 
disfece Babilonia e fu rotto a Maratona, dall’anno 513 al 
500 a. C. fece due spedizioni contro li Sciti ed i Traci 
dal Don alla Macedonia, e dovette scombuiare quelle 
orde nomadi. In (]uel torno , i Celti penetrali per la 
Pannonia spinsero nella 'fracia tra il Danubio e la 
Macedonia alcuni Slavi , indi per quella penetrarono 
essi medesimi col nome di Galati a Deio , c nel- 
1’ Asia. Sulle coste della Tracia , verso i Darda- 
nelli furono stabiliti Pelasgi da’ tempi remoti, e si no- 
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inarono anche Samo-Traci , e da loro pare escissero 
i primi tesmofori , e poeti sacri Lino , Orfeo , Museo 
Tliamyris , apportatori di idee sacre orientali , e d’ un 
naturalismo astrologico. A quelle origini è a riportarsi 
pure Aristeo , che si dice avere appreso ai Traci mi- 
schiare mele al vino, e che diede nome al castello Aristeo 
sorgente sulla vetta del monto Emo. Per la Tracia pe- 
netrarono sino alla Tessalia, genti Scitiche venute lungo 
il Mar Nero , e flgurate nelle Amazzoni e ne’ Centauri. 
Nella Tracia si Irovanono, sei secoli prima di Cristo, i 
Goti , parenti de’ Samo-geti , o de’ Massageti , pascenti 
verso r Aitai. E questi Ceti celebravano un loro civiliz- 
zatore Zamolxi, detto da alcuni anche Gebeleizi (Erodoto), 
in cui spicca la radice semitica ^fcteZ-monte. Contempo- 
ranei ci furono Armali, Arraci. 

In tanta miscela di stirpi, fra tanta oscurità, come mai 
distinguere se v’ era di fatto un popolo speciale detto 
Trace? Se vi fu, non lasciò ricordanze sufficienti a de- 
signarlo , e forse i veri Traci, si confusero cogli Illirii. 
Gli antichi li rinvennero già commisti , onde mentre 
Aristotile disse Scili e Traci i-Jj-j, e iix'yx/.irpi/ti ovvero 
di capelli neri, e lisci. Julius Firmicus dopo sei secoli 
disse in Thiaàa rubri, ed altri trovarono biondeggianti 
anche i Traci, ma v’erano Celli e Germani. 

A qual nazione riferiremo noi queste genti enumerate 
da Plinio fra i Traci; i Deuseleti , i Digarri , i Dessi 
(Bessarabia) , i Carbilesi, i Brisi, i Sapri, li .\domanti, i 
Selleti, i Prianti, i Dolonei, i Thyni, li Hypsaili, i Dot- 
tici, li Edoni ? Se non che vi troviamo il fiume princi- 
pale nomato Hehro , come quello della Spagna ; tra i 
fiumi secondari sono il Serrio ed il Melas consuonanti 
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al Serio di Bergamo, al Mella di Brc:^cld. Luoghi anti- 
chi vi si rinvennero Crunos, Acervetis, Devellos, Ligos, 
(ìanos, Cada e Bizya rocca de’ re Traci. 

Tliirhvall opina i Traci in tempi antistorici avere pas- 
salo il Chersoneso , e dato origine nell’ Asia Minore ai 
Migli, da quelli sul Danubio, onde la Mesia , ai Bitinii, 
ai Mariandi. In Omero i più celebrati de’ Traci sono i 
Pierii, dai quali pare venuto il primo concetto del culto 
delle Muse, forse dai canti e dai balli, dai suoni e dalle 
rappre.sentazioni mimiche agli antri , e sulle cime dei 
monti a Ninfe delle fonti, e degli spechi. Strabene 
(I. 7 c. 7) seguendo Ecateo Milesio del 7.“ secolo a. C. 
dice, che fra i barbari che occupavano la Grecia prima 
delle colonie orientali e meridionali, sono i Traci, li 
lllirii e li E[)iroti xxi U/uotoì xat e che i 

Traci tenevano anche taluna parte della Macedonia e 
della Tessalia. Che i Traci fossero molto barbari, pare 
anche dal costume che serbavano ancora ai tempi di 
Erodoto li .\psintii, un loro popolo, di sacrificare alla 
guisa de’ Cheruschi , i prigionieri con riti feroci al loro 
Dio Plislore (I). 

Strabene asserì i Geli essere stati parilingui ai 
Traci (2) e colle parole di .Menandro, ch’era gela d’o- 
rigine, raccontò i Geli essere poligami si che i più fa- 
coltosi menano sino a dodici mogli, che le cose sacre 
fanno ministrare da donne, che fanno cinque sacrificii 
al giorno, e seguendo Posidonio aggiunse, che si aslen- 

fi) ÀxSóvTi; ìS'jjx'j IIÀuttwom 

Toór'u Tw Erod. 1. q. c. H9. 

( 2 ) Twv IVtwv 0U07X0TTW tot; 9o9c;(v. |. 7 . c. 3 . 
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goDO dal mangiar carne, da Venere e dall’altre dolcez- 
ze, il perchè Omero chiamò popoli giustissimi (^(xx(»TàToj; 
av^/iùiTovc) li Àbii ramo di loro, e diede a quelli 1’ epiteto 
di latlifagi (-/x^xxtcnyà^oj;). Ed i Ceti, segue Strabono, vi- 
vono massimamenta di bestiame,di latte, di cacio, special- 
mente equino, e non tesoreggiano, nò commerciano che 
per scambi!. No’Balkani anticamente, qualctie fattoria 
orientale deve aver cavalo metalli, giacché la tradizione 
raccolta da Plinio vi avea posto Pigmei, dagli Sciti delti 
Caltazi. 

CAPO ONDECIMO 

TRADIZIONI DI ORIGINI SERBATE D.ALLE LINGUE 

b 

' . I parlari volgari dobbon essere i 

testimoTil più gravi degli an- 
tichi costami. 

_ Vico. 

Nelle peregrinazioni fatte da noi sin qui perla storia 
primitiva dei popoli dell’ Europa, no accadde molto di 
frequente dover attingere argomentazione da materiali o 
documenti linguistici, o con quelli suffragarli. Onde i no- 
stri lettori avranno potuto convincersi, che ove cessano i 
monumenti edilizi, c le scritture, e le altre tradizioni, soc- 
corrono ancora quelli dello lingue. Perchè esso congenito 
al pensiero ed alla civiltà ed atteggiate a quella, polla 
continua singenesi, porgono, a chi sa interrogarle, i più 
sinceri, ed originari responsi intorno le radici e le vi-' 
cende della civiltà dei popoli. Lo lingue partendo dai 
primi vagiti dell’ umanità, dalle primo espressioni indeler- 
Rosa, Origini. 23 
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oiinate di bisogni e concetti sempliGÌssìmi fra individui di 
gremii selvaggi, seguono poi le tribù, le genti, i popoli, 
le nazioni nel loro cammino verso la civiltà, e pure modi* 
Beandosi incessantemente negli elementi, e negli aggrup- 
pamenti, ovvero nel lessico e nella grammatica, serbano 
sempre qualche traccia delle origini loro, degli stadii suc- 
cessivi , e del modo di loro svolgimento. Tali traccio 
sono medaglie, come dice Marzolo, donde si ponno rico- 
struire storie che non lasciarono altra orma alcuna. E 
però quel profondo linguista nella seconda parte delia 
sua grande opera Monumenti storici rivelati dall" analisi 
della parola dedica un volume a trarre dalle parole la 
storia più antica dell’umana società. 

Noi che dalla forza del vero fummo condotti su alcune 
vie percorse da lui, non possiamo prescindere, in queste 
ricerche, dal profittare de’ materiali preziosi che porgono 
le lingue. Ma essendo lo scopo nostro non universale, 
come quello di Marzolo, ma limitato alle origini della ci- 
viltà neU’Europa, terremo le investigazioni nostre fra que- 
sti angusti confini. 

Non è da noi, nè da questo luogo di rintracciare le 
origini e la storia dello sviluppo delle lingue, ma perchè 
sì possa comprendere più agevolmente quanto verremo 
esponendo, ne è forza chiarire qualche condizione gene- 
rale delle lingue de’ selvaggi, e di quelle de’ popoli che 
danno i primi passi verso il vivere stabile. 

Le lingne primitive, sono affatto indeterminate, come 
ì pensieri, sono figlie più di sensazioni e reazioni, di af- 
fetti, di passioni che di riflessioni, quindi comprendono 
in pochi suoni serie indeterminate di idee, intere rap- 
presentazioni. Non hanno voci generali, che con forme 
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semplici designino il ricorrere di oggetti od idee simili, 
come albero, animale, flume, ma hanno vocaboli indivi- 
duali, non distinguono l’ oggetto dalla di lui qualità di 
azione o d’ apparenza, ma esprimono tutto insieme con 
una voce che è pure sostantivo, verbo, aggettivo. E 
come, prima dell’ invenzione dell’ alfabeto e delle cifre 
aritmetiche, si scrivevano i pensieri ed i calcoli con 
modi complicati, cosi quelle lingue suppliscono alla man- 
canza di particelle, di articoli, e dell’altro parti dello 
grammatiche sviluppate, mediante l’uso di varie parole 
esprimenti ciascheduna un’ idea, un fatto, una cosa. 

Il missionario Chouvet, che rimase dal 1843 al 184G 
fra i selvaggi della Nuova Zelanda, e vi apprese la loro 
lingua, una delle più semplici e rozze, simile assai a quella 
de’ Tahitani,' dice che non ha declinazioni, nè coniuga- 
zioni, nè articoli, nò generi, che non distingue verbi, nomi, 
aggettivi, che è facilissima ad apprendere, e che esprìme 
gli accidenti mediante forme speciali. Non ha nome ge- 
nerico speciale di padre o madre, ma ad indicare il pa- 
dre dice; taku malua tana che letteralmente è comando- 
casa-maschio, per madre dice taku malua ca/une-comando- 
casa-femmina. Così Kuhn mostrò il sans. pttr-padre in 
origine avere signiQcalo drfensore, mdtr -madre l’ordinatrice. 
È ventura che ancora siasi potuto sorprendere questo 
idioma primitivo, perchè presto sarà scomparso al con- 
tatto di lingue sviluppate. Già Logan mostrò che il malese 
piu organalo penetra fra i rozzissimi sermoni dell’Ocea- 
nia, e li trasforma lentamente, dando agli uni vocaboli, 
ad altri forme grammaticali, come fecero le lingue de’po- 
poli asiatici co’ parlari degli aborìgeni europei. Cosi il 
doli. Hanks mostrò nel 1855, che le lingue americane sva- 
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rialissime per radici, c simili per slrullura grammaticale, 
sono poverissime di aggettivi e di nomi astratti, ma ric- 
che di verbi , ne' quali sono incorporati avverbi e pro- 
nomi. 

Pure in queste lingue incipienti, come nel pensiero, 
stanno i germi di tutte lo forme esplicantisi nel pro- 
gresso. Onde sapientemente scrisse Renan: < la lingua 
€ venne costituita integralmente dal primo giorno, in essa 
t come nell’ embrione del flore si rinvengono tutte le 
( parti essenziali, quantunque lontane dal primo svilup- 

< po (1) >.Ma come queste lingue cominciano ad espli- 
carsi, seguono i voli della fantasia che precedendo la scienza 
indovina e percepisco indistintamente. Lo stesso Renan 
tre anni prima discorrendo di que’ primi stadi delle lin- 
gue disse: < le lìngue, che si ponno appellare primitive, 
I sono ricche perchè non hanno limiti; albero rigoglioso non 

< potato mai, spande suoi rami lussureggianti a caso, ed 
,€ a capriccio ». 

. Di queste lìngue primitive, quella che maggiormente 
influì sulle europee fu denominata sanscrita (coordinata) 
speciale di quegli Arii che scesero nel Caschemir, e nelle 
valli deir Indo o del Gange, colla quale furono composti 
gli Inni del Veda, e le epopee di Valmiki. Essa corrispon- 
deva a civiltà molto innoltrata, rispetto alla selvatichezza 
aborigena degli Europei, i quali, come gli attuali selvaggi 
d’America e della Polinesia, doveano avere parlari poveri 
0 diversi da tribù a tribù. Questa lingua sanscrita, quando 
incominciò la migrazione degli Arii ed Irani, e de’Semiti 
verso l’Europa, era già ricca di forme grammaticali cd 

, (4) Oc l’origine du laogagc. Er. Ronan. Paris, 4858. 
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avca distinto non solo i nomi dai vorbi, dagli aggettivi, 
da’ pronomi, ma incorporando alla radico di un nome o 
d’ un aggettivo, pronome, e forme del verbo essere, avea 
fatto moltìplici declinazioni di verbi. L’influenza eserci- 
tata sullo lingue europee da questa lingua sanscrita o 
dalle di lei figlie o sorelle ricche e flessibili, fu si grande 
che i linguisti chiamarono indo-europee il groppo delle 
lingue arie che le assomigliano. Le quali a trovare la 
soluzione equa di molte radici loro, e di varie forme 
grammaticali, devono risalire alla fonte sanscrita nella 
quale s’ accentrano vari raggi, e nondimeno di quelle lin- 
gue alcuni frammenti sono solinghi, altre richiamano ori- 
gini semitiche. Pure il greco possedè alcune forme 'del 
verbo essere piu originali che le corrispondenti sanscrite, 
dove Àscoli osserva: il sanscrito mostrò bensì, in alcuni 
casi, forme che cedono in antichità alle corrispondenti 
nell’ una o nell’ altra delle sorelle, ma riunisco mirabil- 
mente la varietà de’ fenomeni che nelle lingue a lui con- 
sanguinee si appalesano (1). . 

■ Volendo dire in questo capo di origini documentate 
dalle lingue dell’ Europa, non ne accade dover venire 
formando l’ analisi e la storia dello varie partì delta loro 
grammatica comparata. Lavoro atteso per gli studii filo- 
sofici dalla linguistica, che un giorno sarà chiamata a 
surrogare con grammatica universale, quale ramo essen- 
ziale della psicologia, le pedanterie alessandrine, che col 
nome di grammatica ora inaridiscono le menti vivaci 
de’ fanciulli nei corsi elementari. Allora si farà aperto 
con quali semplici processi i mutui affetti e le sensazioni 

(0 Àscoli. Studi ofienttli e lioguistici. V. 4, p. 246. 
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e reazioni fra uomini ed uomini generarono le varie 
forme grammaticali, e da quali elementi senza premedi- 
tazione, ma per uso e tacito consenso, e ricorso di re- 
miniscenze, si composero le finali de’ verbi, le particelle, 
i pronomi e gli articoli loro derivati. Noi come ora dalla 
geologia e dalla geograda fisica pigliammo solo quello che 
ne pareva spettare a mettere luce sulla prima culla de- 
gli uomini dell’ Europa, piglieremo dalle tradizioni delle 
lingue quelle sole medaglie, che illuminate dai raggi di 
altri studi, possano concorrere a documentare la storia 
primitiva della civiltà europea. 

Nella primitiva semplicità delle lingue, cose simili e 
relative si indicano colla voce medesima modificata solo 
nell’ accentuazione, e se riferisconsi a necessità della vita, 
la radice di quelle parole è voce naturale imitativa ono- 
matopeica. 

,11 bambino naturalmente dice am per accennare biso- 
gno di cibo, ed il cibo, e la persona che glielo dà. IH 
questa radice vennero il ted. amme-balia, mamma, mam- 
mella, amo nome e verbo, am io o noi nelle antiche lin- 
gue arie. 

Coll’ altra sillaba naturale pa, gli infanti esprimono i 
primi loro bisogni, onde pa, in sanscrito è radice di bere 
e mangiare, nutrire. Questa sillaba pronunciata variamente 
pa, ba, ta, po è radice a molte parole riferentisi al cibo, 
alla bevanda, alla nutrizione. Pa dicesi il pane dai Lom- 
bardi, ai quali vale anche padre come era pei Dorici 
antichi n», da altri detto con reduplicazione najnras, alla 
gnìsa che i Lombardi lo chiamano anche papà, il quale 
senza accento vale minestra ed anche sommo padre spi- 
rituale. Dalla radice medesima si fece KaJ’i-farina, palea. 
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Pales dea de’ pastori, pa-bulum, fa-scolo, foslore , frane. 
folre, pana bresciano per crema, panico. Da lui derivò 
il verbo sans. pac-cuocere, ted. backen, serbo peear, e 
per traslato becA'er-pentolìno . onde l'italiano bicchiere. 
Colla pronuncia di ba fece babbo , ne’ monti lombardi 
detto boba, e bubà, ed il mongolico Babai-signore, ed il 
greco fià per ed il balio-console e la balia nu- 

trice. Pronunciato la diede origine a tata, (ella che in 
molte lingue disparate, e dialetti, valgono quando padre, 
quapdo mammella. 

Con quella di po per le relazioni tra cibo e bevanda 
fece tro/ta, iroTo;-bevaoda, pomo, gotico poum-albero, ora 

10 ted. bautn, Troiroc-polenta, potè ingl. corrispondente al 
potage frane., al potaci lonabardo. La confusione poi tra man- 
giare 0. bere si mostra anche dal bro(-pane tedesco cor- 
rispondente al brodo italiano, ai greci ^/><uf»i-cibo, 
Toc-maogereccio. Di quella primitiva semplicità che con 
una radice medesima indica cose anche opposte, come 
cima e fondo, bianco e nero, rosso e verde, caldo e 
freddo, abbiamo addotti esempi al capo III; dove re- 
cammo pure esempi di animali diversi accennati nelle 
varie lingue col nome medesimo per qualche analogia. 

MEMBRI DELLA FAMIGLIA. 

La famiglia umana è necessità naturale, e si trova quale 
rudimento della Società presso ogni popolo, nondimeno 

11 di lei ordine gerarchico legale varia per gradi di ci- 
viltà. Per cui non è meravìglia, se ai nomi primitivi de- 
gli elementi delle famigliò de’selvaggi dell’Europa snben- 
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trano appellazioni iaiporl;ilo dalle genti ariane, indicanU 
nuovi diritti e doveri. 

. Sino dal 1845 l’arguto linguista Adalberto Kuhn pub* 
JjIìcò a Berlino dissertazione sulla storia più antica de’popoli 
indo-germanici ( 1 ), nella quale fra l’altro cose nuove 
notò origini storiche di alcuni nomi di membri della Si- 
miglia, dal sanscrito passati nelle lingue europee. Quella 
rivelazione venne poi ampliata per altri studii di parecchi 
specialmente nel giornale linguistico pubblicato per cura 
dello stesso Kuhn a Berlino (2). Noi verremo da quelli 
eleggendo ciò che s’ attaglia allo scopo nostro, e vi ag- 
giungeremo alcuno nostre osservazioni. 

' In sans. Pie è radice di succhiare, bere, e da lui si 
traggono feemina per nutrice, fatus lattante, e forse dal 
greco '^>jf*‘’-parlare, dal quale verbo venne il latino in~fam 
non parlante ed il famel sabino fante, e la /amufa-serva. 

11 vigore si sente specialmente nelle . ginocchia dette 
ganu in sanscrito, onde il greco > 0 »», il latino gem ed 
il sans. ganaka-pìire, ganana-famiglia. La radice mede- 
sima gan in sans. vale essere generato, ondo.i latini, ge- 
ms, gener, gem. geniior, «/eno-guancia, i greci -/«vw-generare, 
75vo;-schiatta 7‘»*«-nascita fanciullo, 7«vuc-mento, 7 oviv!- 
padre, 7 o*ots-madre 7 Jv»-donna. 

Il padre in sans. è anche piir da radice che vale di- 
femore, donde pater, valer. La madre in sans. è mglr che 
significa ordinatrice, a quella guisa che la nostra moglie 
per moli-era significa la macinatrice e la mugnitrice, da 
'ix-Am, lat. mo/a-molino ed hera signora. Spagnoli e 

(I) Zur abestcn Gtscbicbte der indogérmauisebeD Vulcber, Berlin 
J84B. 

(J) ZeitachrifI zur Tcrgleichende Spracliforshiing. 
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Veneti la dicono niugrier-mugnitrico,' da mukere magnerò, 

0 per le relazioni tra la farina ed il latte, da mngncrc- 
mugoaio. • ' 

Nel sanscrito la vacca era ga che suonò Kuh ai Ger* 
mani, c per traslato la terra alimcnlalrice dai Greci si ' 
disse 7*, 7», yxix, e da 7* terra e vacca e da »o, npoi 
signore, padrone, che in sabino suonò nerus in lat. herus, in 
ted. herr, sembra tratto il patriarca 7»o«v, vt,oa?-vecchiaia, che 
in sanscrito è garas, ed il Cerus signore nel latino prisco, 
onde Suo-cerus, Pro-ceres. Go-vaca Sinonimo di ricchezza, 
si sente in 7a->axTo;-latte, la cui seconda parte si ripro- 
duce in lac, lacus, lacca. 

Il nepote nella forma greca w-niof vale kob pasciuto, 
il figlio 'pure nella forma greca yiiot risponde a caro, ed 
il di' lui corrispondente sans. sunne ted. Sohn risponde a 
generato, come il greco ' . 

I nomi de’ servi e loro derivati, testificano l’antico no- 
stro Stato di guerra socialel Serotts lai. da serbare vale 
il prigioniero non ucciso ma serbato per mangiare 0 ven- 
dere, mentre il capttvus da capere vale pigliato, e generò 
il cattivo per malvagio, perché il vinto è maledetto, come 
dal greco x«T/)0{-servo vònne l’ italiano ladro. E l’ hosiis- 
straniero fu sinonimo di nemico, e se ne trasse Yhostia- 
sacrificio, e raddolciti i costumi, diventò l’albergatore che 
tiene ostello. I servi ìnginocchiavansi, ed ai tedeschi da 
Ante-ginocchio lo schiavo fa Kmchu L’ ancella invece avea 
qualche sacra qualità, perché in sabino ancus è ministro, 
anc/are-ministrare, ad andlla lat. corrisponde ad ay/iXn- 
messaggiera. ' 

' La vita degli uomini poi si mischiò spesso col tempo, 
e come annus-anno si confonde col lat. anits-veccbia, coi 
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ted. aftnCTJ-antenati, al greco »Toc.anno corrispondono il 
lat. t'eftrs-vecchio, l’ età, la vita, il vitto. E la vita in lin- 
gue orientali è hava, heva, onde ava, avo, lat. «evus-epoca 
evo, te(L «cij-eterno. 

L’amore nelsans. è cairn, onde jjiam radice di maritare 
che in greéo è e però amal-gama, bi-gamo, poli- 

gamia, ^ame/a-scodella di famiglia, tedesco Gam'nn-sposa. 

SEGNI DI VITA NOMADE E PASTORALE. 

Da molti si mostrò le lingue europee nelle parole 
denotanti ricchezza, o rappresentativi di essa, serbare 
monumenti della natura pastorale de’ primitivi tesori, 
risalenti ad epoche anteriori al denaro, e di commerci 
di baratti. Ma non sarà inutile qui raccoglierne le prove 
più evidenti. 

ir bestiame chiamossi pasu in sancrito e nello zendo, 
fccku in lettico, pecus in latino onde pecunia il denaro, 
pecuìalus il furto pubblico.» Pel motivo medesimo dall’an- 
tico slavo sA'ot-bestiame derivò il ted. ScoAta-tesoro e lo 
scetio d’Italia, e dai capi accumulali del bestiame venne 
Tilal. capi-tale, corrispondente al cattfe-bestiame degli In- 
glesi, i quali chiamano anche stock tanto il bestiame che 
il capitale. Così dal greco <rTu»o;-sleIo corrispondente al 
latino stipes e stipu/a-stoppia, si trassero s(tp$-decaro e 
stipendium e l’ italiano stipolare. Così i Latini dissero 
poscua-pascoli le rendite pubbliche, e gf/andes-ghiande i 
frutti dei capitali, e chiamarono locu-ples-piem di fondi 
il ricco. E dal greco »o^ós-pascolo vennero mo- 

neta; lat. nummus e «ó^ocdirìtto, legge. I pascoli sendo 
luoghi boscati, vof*#;-pascolo corrispose' al lat. «emiw-bo- 
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SCO, alla guisa che il greco jSovxu-pasco, da ^«u;, latioo 
bos-bue, si collega coH’italiano, bosco. 

Nello zendo gopa fu da prima mandriano, indi valse 
re e scetlro, perchè i re, al'a guisa di Àbramo erano 
patriarchi pastorali, e. la verga pastorale fu il primo sceU 
tro come già mostrò Vico. 

Qualche relazione pare scorgersi fra l’erba che in 
ted. è Cross ed il ben pasciuto, grasso italiano, cui cor- 
risponde l’altro tedesco Erbe-erede da erba, mentre l’erede 

10 lat. è haeres da òerus-signore. Cosi dal finnico /'u-ei'ba 
si traggono il ted. Futter, il polacco /uraz-foraggio, ed il 
ted. /teft'grasso, come al finnico /a-albero, corrisponde la 
fame. Cosi al greco 'tnupx frutta o stagione de’ fichi da 
off«('fico e succo dolce, rispondono il tedesco Obsi-frutta, 

11 lat. opes-ricchezza, ed opera-lavori, opulenlo e inopia. 

Il faggio è fvyoc, lat. fagus, donde il greco 7 X 7 «>-man- 
gio, perchè le ghiande di lui si mangiavano dai sel- 
vaggi , donde esofago. Quest’ albero in ted. è Buche, e 
per l’uso della di lui corteccia si chiamò Bach il libro, 
e per quello delle di lui verghe chiamaronsi Buch-staben, 
verghe di faggio le lettere dell’alfabeto, e Busch valse 
anche cespuglio. 

1 primi europei mangiavano non solo il fratto del faggio, 
ma quelli della quercia, le ghiande, dette akorn nell’In- 
ghilterra; onde ai ted. Kom è la biada. Questo nome di 
biada poi dall’ una parte mette a balada Sxia-voc laL glans- 
gbianda dall’ altra al sans. ed al lituano /avas-spelta. 

Poi venne la pastorizia con stalle, che rese possibile 
la molcitura, quindi 1’ uso del latte. L’atto del molcere 
ha nome comune a quasi tutte le lingue europee 
lai. muleerr, ted. melken, onde il teutonico JI/i/cA-ìalte , il 
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lomb. tnaf^-mandra, tndr/Afó-mandriano. , Più tardi col- 
l’agricoltura venne la biada ebe tnangiavasi prima cruda, 
indi brustolila, poi . franta condita di sale, indi ridotta a 
farina col mulino ed intrisa nel latto. Allora questi due 
frutti dolci 0 . bianchi, furono indicati con voci della ra- 
dico medesima ed i tcd. che chiamavano Milch il latte, 
dissero MM la farina, ed i Greci chiamarono muà« il mo- 
lino detto pur M&hle dai Tedeschi, mola dai Latini, mentre 
gli italiani dicono molcero per mugnere, e mugnaio quasi 
mugnitore il fabbricatore della farina. E perchè da prima 
ogni casa di proprietario avea piccolo molino a mano 
ove la moglie del padrone frangeva il grano, questa serbò 
in' Italia l’ appellazione di moli-era, mentre i Lombardi 
chiamano moli-nera la mugnaia. Quei nomi significando 
cosa dolce, avvenne che da quella radice si formarono 
anche miele, f*«^«-caro fit>i»d«-ape, M«>o«-canlo ondo 
melodia, ;i>ì>ov-mela, onde melone, ftÀ^a-pecora, ed il ted. 
JUahl-fìslo ed il mallo consiglio accompagnato da ban- 
chetto. Cosi il vino ai Greci, wino ai polacchi, HVtn 
ai tedeschi, wenas ai Lituani, con questa voce venas valso 
cosa dolce nell’ India. 

• < STAZIONI ED ABITAZIONI. 

‘Al capo IV abbiamo mostralo i primi uomini avere 
preferito fissare le stazioni più importanti sulle allure, 
e le lingue lo documentano, nxyot lo greco vale colle 
pagus in latino, villaggio, ignoro se sia fortuita la corri- 
spondenza alla pagoda. Nel persiano antico e moderno 
il monte è anche dagh, ed in ted. Dach è il tetto. Nella 
lingua ersa il colle è dup, c uia in. anglo-sassone è ca- 
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stello, in inglese la città è town, tur in caldaico -dicovasi 
il -monte, tor in celtico è ai-tura, onde Torino, torre, 
rvppit, Tu/5Tt;, 3vpx- porta, rispondente al ted. Thor, Th'ùr, al 
lat. torns-elevato. 11 monte invece in arabo è toU che 
ncH’Assiria valso torrione, e noi sentiamo tale radico in 
capi~tello nel lat. tellus, Capitolium, perchè tol, in greco 
valse superbo, onde il lat. tóUere. L’inglese /ii//-c'olle, sem- 
bra di questa famiglia. Cosi berg, perg nelle lingue teu- 
toniche fu il monte e ^r^pyot in greco valse torre, onde 
Burg-rocci o borgo, borgata, e l’ionio ri/>y«>i«c-emineDza. 
Mentre poi in finnico il -monte è fielde, Feki in ted. è 
campo pascolivo. . 

Alla relazione tra avzpo'j- antro ed «v^/kotto; che accenna 
all’abitare per spelonche, corrisponde quella fra os(-rupe 
in basco, ondo Astura provincia di Spagna, «ff^j-città ai 
Greci (1), 0 t-ostu-abilazione in sanscrito. , 

Lo scoperte fatte sul lago di Zurigo nel 1854, e le pra- 
tiche vive tuttavia presso i selvaggi abitanti laberinti di 
paludi, mostrano che la sicurezza contro nemici si cercò 
non solo nelle rupi inaccesse, ma negli estuarli, ne’ centri 
di paludi di arduo ingresso. Dove -il fondo veniva asso- 
dato con palafitte, sulle quali si ergevano capannuccie, 
cui davano accesso ponticelli levatoi. 

Nelle lingue germaniche la palude chiamasi Sumpf, e 
/Mmpt si dice un villaggio di legno eretto su palafitte. 
Di quest’uso dello palafitte è monumento nel verbo la^ 
lino aedi-ficare , la cui prima radice vien da aeJes , e 
questa dal greco *Jo;-scdc, ed essa da tow-mangio, pcr^ 

(I) Come da uròs dcrivossi urliaDÌtù, da da Attica-at- 

ticismo, da xtzm si tolse astuzia. 
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chò denotava la stazione ove si prende cibo e si riposa. 
Il mangiare si denotò pure con altra radice che fu co* 
mune a vari! popoli europei ed è ai Greci, es$e ai 
Latini, onde l’essere, «sspn ai tedeschi, onde esca, edace. 
A questi sì collegano t<rai»»-vesto, «wTia-focolare, e le 
parole sto. Stalo, ed il ted. Stad-clltà. L’altra radice è 
ficare conficcare (I),onde il lumb. ficù*fittone. E però a chi 
bene lo considera il verbo (udtfi care rammenta il com- 
plesso delle idee di piantare la tenda, riposare e man- 
giare in quella stazione, sotto quella coperta. Qui poi 
occorre alla mente la correlazione fra' polus-palude ed 
il palo vi si conficcava. 11 quale acuminato ed armato 
sulla punta di 'osso o di selce, venia lanciato, e però il 
rapporto tra palo e Traiiia-gelto , onde palla e Pallas 
Minerva, per lanciatrice. 11 palo in ted. Pfahl onde palco, 
e l’altro ted. Balktn trave, onde balcóne. 

Lo stagno, il pantano, la palude, s’appellano Moor IHorast 
in ted., Moor in inglese, e dall’abitare in quelli serban 
memoria gli Italiani di-morare, di-mora, mora-indugio. 

Strabono de’ Britanni deU’interno scrisse: che loro città 
erano le selve di querele (J/suf«oi), come poi notò Tacito 
di alcuni Germanici più incolti; ed .ecco come anche 
queste primitive abitazioni lasciarono traccio nelle lingue. 

La selva in sans. è vana, e Wohnen in ted. vale abi- 
tare, in polacco è gaj, e gau in ted. significa distretto, 
in epirotico ò pali, rispondente al greco 7roXt;-ciUà. E 
perchè alcune selve più opache sacravansi agli Dei, e 
si concedevano ai sacerdoti d’abitare, avvenne che Ttf^vo; 

(t) Edificare potrebbe venire da aedes-facere, come sancii- ficare, 
jusli-ficare ecc. «ve ficare sta per fdeere. 
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in greco vale selva e tempio. La selva è Wald io ted. 
rispoodeote aH’itaUano valle, laonde valle e selva si pre- 
sero per sinonimi, e nelle lingue germaniche la valle è 
Thal radice del greco 53ti-*f.o;-slaziooe. In greco poi la 
valle è quasi vallone, mentre è la corto, 

av>i: denota insieme la tenda, la stalla, il giaciglio, ed 
heUl in inglese, Halle in ted. valgono atrio, sala, palazzo. 
aul è l’accampamento de’ Circassi, e questa ed «vìi; greca 
corrispondono aU’anlico italico o/a-vaso, come il sanscrito 
niVosa-casa, all’italiano vaso. 

È noto la reggia di Attila essere stata entro palizzata; i 
Celti avean fatto loro mura di travi e terra. La trave era 
grada agli Slavi antichi, che appellavano grad, grod la 
cinta e la città, onde Grodno, Now-grod. In tedesco in- 
vece Gard Garien ò orto, giardino cinto, ciò che agli 
Scandinavi suona gaard, mentre ai. Goti fu gards la casa, 
garda la stalla, garda il podere, onde Garda, Gardù. Garda 
0 gord corrispondono anche al greco z’/'^o'-cinta, cortile, 
lomb. curi, ed ecco come cortesia viene da trave. ' 

Le case poi e persino le reggie negli albori della coltura 
erano di paglia e frasche, detti stipula in Latino, mentre 
in greco vruTro; è lo stipite ; in albanese la casa è siepia, 
in lingue asiatiche è slupa. Quando il popolo riparavasi 
nelle tane e negli antri, un tabernacolo di frasche e di 
paglia era già palazzo sontuoso, e dai Semiti chiama- 
vansi belh, onde il nome della seconda lettera dell’alfa- 
beto, e 6e(h-e/-casa di Dio (Betlemme) betuli-pietre sacre 
nel medio evo per la Grecia. Nelle alpi serbossi tena- 
cemente quella radice col suono bali a denotare i tugurii 
di pastori, de’ carbonari e de’ minatori, mentre Bell ai 
tedeschi è il letto. , . ' 
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È noto como i nomadi^ specialmeute- di luoghi, piani, 
come la Tartaria, l'Arabia, la Pannonia, la Russia, abi- 
tavano specialmente sui carri, mentre quelli praticanti i 
mari, i fiumi / le paludi quali i Normanni, i Veneti, 
i Liburni, i Carii i Fenici, i Traci, ,i ^Tirreni,- preferi- 
vano abitare nelle barche, anche quando giacevano ne’ 
porti. È nolo pure che tuttavia i selvaggi dell’America, 
e dell'Australia, ove occorra, trasportano loro cannotti 
da una ad altra corrente, ed arovcscìalili, li usano quali 
capanne. 11 perchè presso molti popoli l tiigurii e le 
capanne e le case serbano, specialmente ne’, tetti, imma- 
gine di navi rovesciate. - . 

Di queste abitazioni sui carri e nelle navi sono preziose 
traccio nelle lingue.- • 

• Il carro ai Greci fu la capannuccia è hamae, 

' hamlet agli Inglesi, hameau ai francesi, mentre Ileimath 
(pron. haimat) è la patria ted. Heim (haùn) hom ing. l’a- 
bitazione. Ai Greci avTu? è la sponda del carro, e quando il 
carro diventò casa, aula in Italia valse imposta delle caso. 

La capanna chiamossi xa>v;9>i dai Greci antichi, si ap- 
pella c/ialopa tuttavia da' Moravi c Polacchi, corrispon- 
dente alla scialuppa imbarcazione. 11 rapporto poi fra 
e xaiJjTTu-copro è simile a quello fra i tedeschi 
//dtte-capapna llut capello, e pascolo ove si ergeva la 
capanna. 

La barca in sans. è mus come nel greco nel quale colla 
pronuncia v»o: indicò il tempio, e però ancora li scom- 
partimenti de’ templi si dicono navate ; con quella di Haus 
ai Tedeschi valse casa, mentre navè in caldeo vale abi- 
tare, navare in lai. servire. Quella radice mus serbossi, 
tenace nel navis lat. nave ital. Nache mchela navicella ai 
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Tedeschi, nello slavo mwg, e generò il verbo lai. mie 
per nacorc-nuotare, onde mco per vado di cui i bre- 
sciani tenendo la prima parte dicono nà per andare, 
6 colla seconda dicono vo per vado, come il lat. evado. 
La barca poi derivò da baracca e questa dal sans. bara- 
mi-porto io, onde («ira-gran carro e 6are//a-portanlina. 

La navicella dai Greci si disse anche e cumbal 

ai Sabini fu il giaciglio, combai ora sull’Àdda è il batello, 
Kibilkas è la carrella dei Cosacchi. 

Pria che gli uomini sapessero estrarre il ferro e lo 
usassero, lavorarono i legnami colle ossa, colle pietre 
ed anche col ferro, che impiegavano specialmente per 
scavare da un solo tronco di quercia la piroga, che però 
i Greci dissero (x**yn da XXUOt), che in origine fu 
scafu-cafo, cavo, abbruciare. Il greco serbossi nel 
ted. Schiff. ital. schifo, e generò le parole greche «ixa^o; 
tomba, onde il lombardo scafeta, e <rx« 7 fu-scavare, e gli 
Hai. cavo, cav-erna, rupe scavata, dal sabino er«a-rupe. 
Il nome piroga nella radice nu/>-fuoco serba memoria 
del modo onde era parala «u,oofjo'/>i;-lavorata al fuoco, e 
cosi quello di catcìo-navicella da cato-abbrucio. 

La casa poi in sans. fu damas, onde il greco il 
lat. domus, l’italiano duomo, ed i greci Jcpu-fab- 

brico, che in Italia fìliò demolire, domare, domesticare, in 
Germania dom tempio, tribunale, giudizio, dam, ar- 
gine abitato. La casa in sans. era anche nivasa e però 
vaso. 

Gasa era voce più generale e più popolare e sembra 
contralta da due radici cava-asa o cavasa, denotante sede 
scavala. Perchè as in sans. valse sedere, e siccome ogni 
capo di famiglia patriarcale era sacerdote, ed ogni casa 
Uosa. Oriijiiii. 
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avea focolare, Umbri, Sabini e Lalini prischi, chiamarono 

asa il focolaio sacro, che indi si disse ara. 

L’unione poi di più case in sans. s’apellò t'ic rispon- 
dente al lat. ficus, al greco otxo;-casa, alli slavi «cfec-as- 
semblea, e «;«-vico, al lomb. ma-bolle. 

AGRICOLTURA 

Quelli che investigarono le orìgini europee, dopo che 
svelossi la lingua sanscrita, trovarono molte fila colleganti 
le cose elementari deH’agricollura de’ popoli di questa 
parte del mondo con quella dell’Asia. La vacca tiene 
tanta parte della pastorizia collegata coll’agricoltura, 
perchè senza la stabulazione non è munta. La vacca in 
sans. è ffo e vaska, e della prima voce v’ha riscontro nel 
ted. Kuh, della seconda nel latino vacca, onde vacare-rì- 
posare. 

La pecora in sans. è avis, serbato meglio nel latino 
ovis che nel greco oit. poi dai Latini si tolse a 
significare uccello, ted. Vogel, greco opvn, slavo piak come 
il greco ^TTtysóv-ala. Da uccelli e da pecore gli itali anti- 
chi traevano auspicii, e forse quella parità di nome venne 
dal significare animale sacro. 

L’aratro manifestamente venne dagli Arii, giacché esso 
in ted. s’appella Pflug, e piu in sans. è navigare, onde 
i latini plostrum e plaustrum-ca.rro, ed il lomh. piò-aralro. 
Nel sans. il remo è aritra, e dalla somiglianza delle fun- 
zioni ebbe nome l'aratro, ed ambi sembrano rimontare 
alla radice aria ar-andare, onde ara-ruota, e però arare 
ed il pers. ara, l’armeno aras-fiumc quindi li Arassi. Al 
latino aro poi corrispondono il greco il lituano arjii. 
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lo slavo aria, il gotico arja. Da pi«-nalare poi in sans. 
chiamaronsi piava la barca e Tanitra. 

Jug nel sans. valse congiungere, e formò in quella ju^om- 
giogo donde il greco ?«vov, il ted. Jocfc, il latino jugum. 
Fulla in sanscrito valse germe, e si ripeto nei greci 
7 'jv, fuX/Qv-fronda, schiatta, foglia, negli Italiani pollo, 
pollone, poledro, pulcino, polla d’acqua, fila, filare di vite’, 
nella fila tribù longobarda. 

Il campo e l’agro poi non oltrepassano i confini della 
Grecia, perchè il primo colla forma greca xaftTt-o; signi- 
fica curvo, e vale campo, nel lat. campus, nello svedese 
kampr. 

Da aoyo;-pianura, il popolo greco disse «,oyo; la cam- 
pagna, che nel Lazio chiamossi ager, e che col suono 
Acker valse campo ai Tedeschi, onde agri-coltura, agreste, 
agraria. 

Alberi naturali e molto comuni nell’Europa sono la 
quercia, il faggio, l’ontano, il carpine. 1 varii nomi di 
questi pertanto furono usati pure a significare albero 
legno, e varie cose cui servivano. 

Perchè mentre 5,ou; in greco è quercia, vale albero nelle 
forme sans. dru, slavo druia, got. iriv, ing. irew. 

Il legno della quercia perchè durissimo, si usò pelle 
aste, onde avviene che l’asta in greco e Sop-j da Sp-j;, in 
sabino è quir da quercus. Questo albero però fu segno 
di forza, e chiamossi anche robur che vale rovere e 
forza, ondo robusto, ed una di lui specie dicesi elee. lat. 
ilex, rispondente al greco aX*»i-forza. 

L’ontano è olsza in polacco, e corrisponde al tedesco 
//oi^-legno, allo scandinavo jfo/A^-piroga. 

Il faggio donde si mangiavano le frutta, in ted. è Ha- 
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che, donde Busch-hosco, Buch-\\hro di corteccia, Buch-sla- 

betìAeHere. 

Il carpino chiamasi Hcùn dai Germani, ai quali questa 
voce medesima significa anche siepe e boschetto. 

Pria che la biada fosse macinata, e se ne facessero 
pane e focaccia, mangiavasi abbrustolita, arrostita, e forse 
perciò si trova il riscontro greco di »rj‘, «-fuoco e wù/sof-fru- 
mento, che nella lingua lattica è ancora purji. Tale ra- 
dice nu/> serbassi nel latino fru-menlum, donde il secondo 
meoabro tnenUim corrisponde all’inglese mcat-cibo, come 
in pul-mentum-polenta che in inglese è fur-raelj. 

ALTRE TRADIZIONI 

Giacché rintracciando questi segni semplicissimi d’ori- 
gini de’ primi fatti civili , siamo penetrati agevolmente 
in alcune vicende delie lingue, ed abbiamo raccolto 
fila che coilegano le genti aborigene dell’Europa con 
quelle piu colte degli altipiani dell’ Asia, e delle spiag- 
gie orientali del mediterraneo, stimiamo opportuno, pria 
di lasciare questo campo nuovo, raccogliervi altri frutti 
che ne si presentano quasi spontanei. Li sceglieremo nelle 
derivazioni d’altre radici sanscrite, — nei rapporti di 
cose e di idee determinanti significati diversi delle ra- 
dici medesime appo varii popoli ed in tempi discosti, 
— nella conversione di epiteti ieratici in sostantivi onde 
si propagarono idee e parole sacre orientali a varii po- 
poli, surrogando nomi locali, e ciò pella prevalenza delle 
religioni della natura dopo il feticismo de’ selvaggi. 

Ornai tutti i pensatori ammettono che gli uomini non 
ebbero scienza nè lingua rivelate, che tutto il sapere è 
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protloUo lungo e lento naturale dell’ uomo. Conobbero 
pure che la lingua non si forma a priori da' raziocinio 
che non precede il pensiero, ma che si svolge con esso, 
perchè senza lingua, o sonora o visibile, non si fanno 
ragionamenti. Quindi i primi popoli civili, che sentirono 
come parlando si sviluppa e si acuisce il pensiero, dalla 
radice medesima formarono verbi indicanti parlare, ap- 
prendere, imparare, insegnare. 

Il sans. dica-mi vale insegno, e viene da dico-io, e 
l’italiano dico corrisponde al latino dtjco-imparo, al greco 
5<-Ja{itM-insegno, contratto in ^a*l-iosegnare ed imparare. 

Nel sans. la radice pad significa piede e si pronunciò 
-oS dai Greci, ped, pè in Italia, pai (patte) in Francia. 

Da quella derivarono: il sanscrito . palo-via, il polacco 
ped, l’inglese pad, il ted. P/ad-sentiero, i francesi patin, 
patiner, l’italiano patina-vernice delle scarpe, il lomb. 
tapina andare a piò leggiero. 

Da quella derivarono eziandio il sans. paia5-largo che 
nel greco è il lat. patere- essere aperto, il greco 
TrxìTu:-piatto il lat. pratum. 

Nel sans. tap vale essere caldo, e lapas-calore, radice 
che si ripete nel boemo tepìy-calore. nel latino tepere, 
nel lomb. en-iap09-imbacuccarsi, nel persiano la&an-splen- 
dido, nel lomb. tapa-scbidone di legna pel fuoco. 

Nel sans. dhumas signiGca vapore, e questa radice varia' 
mente modificata nel suono e nel senso traslato, si sente 
nel lat. fumus, nel greco .^uftst-animo, onde il latino timor, 
estimo, e l'italiano stima, e l’antico latino l«me{um-ioe- 
briante al vino. Vinum prisca lingua temetum appellabatur. 
(Aulo Celio). 

Nel sans. la radice tnis vale nemico, avverso, e suona 
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aei»; in greco, ond’ecco l’origine delle parole rais-an- 
tropo, mis-faUo, mis-credente, de’ led. Miss-brauch-ìhu- 
so, «Mss-W/iV/en-disapprovare, Mss-mut/i-inalumore. 

Nel sans. nava significa nuovo, e suona mu nel per- 
siano, vjot in greco, «ocms in latino, novy nello slavo, 
neu nel ted. 

Nel sans. uda vale acqua, e suona oda agli Slavi uòw,« 
ai Greci, unda ai Latini. 

Nel sans. A««t-cuocere, e si ripete nell’ irlandese cua- 
tan. È noto come il primo pane si cuoceva sotto la ce- 
nere e le brage. Laonde il bergamasco quatà per coprire 
a tenere tiepido, ed il lomb. cMÒ-covare, sembrano venire 
da quella radice 

Al sans. rudhira s’accostan meglio il tedesco rolh, il 
polacco rudy-rosso, il francese ró/iV-arrostire, che il lat. 
rufus, il greco «/>A»'>f-rosso. E questi riscontri di alcune 
radici arie serbate più pure nelle lingue nordiche che 
nelle mediterranee, e nel latino più lontano, ma più ar- 
caico che nel greco, sono da meditarsi. 

Altri vocaboli che variamente si ripetono nelle lingue 
d’Europa, non hanno radici nel sans. ma in lingue se- 
mitiche, come sacco, anta ; alcuni rispondono pure in 
lingue turaniche, come /.tta-mano, lesgo cheir, mongolo 
ger, magiaro kar, slavo kara, onde gli italiani carezzare 
che si ripete nello slavo antico cftur-angelo reggente il 
sole, (Cureti) nel sans. cur-dominare, curos-guerriero, nel 
sabino cuns-asla, onde il lat. curia, il lomb. scuria, il 
dantesco senriada quasi dominatrice. 

11 lat. octifus-occhio, lomb. oc, slavo oko, led. Auge si, sente 
nel solitario greco o»ffi-occhi, e questi nel lat. os-bocca 
e volto, ma non nel sans. an, nel semitico «in-occhio. 
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Nella storia comparativa dello lingue, si incontrano so- 
venti nomi speciali che dinotano qualificativi, aggettivi che 
divennero sostantivi, e le stesse voci usate a denotare 
cose analoghe. A cagion d’esempio: 

I Greci chiamarono il serpente o- 7 <: donde la seconda 
parte si usò dai Tedeschi ad indicare il pesce, altro ani- 
male lungo e strisciantesi che chiamano Psch, detto piseis 
dai latini, mentre bis ai lombardi è la biscia. Per tale 
somiglianza di forma, il latino angiuts-serpe si usò ad in- 
dicare 1’ anguilla, e forse dal fatto che gli uccelli rapaci 
piglian le serpi, venne il nome latino aquila, come per 
la voracità e per la forza il nome del cignale ver cor- 
risponde a quello della fiera fera. 

Bel esempio di varietà di significati d’ una radice per 
correlazione di idee porge la voce aria àima-neve, che 
diventò cima ed imo in Italia, sima-abisso nella Spagna 
Himmel-c\c\o ai Germani, sima-freddo ed inverno agli 
Slavi, /.!«“* ai Greci, fticwtó-inverno ai latini. 

Gli Slavi distruggevano le selve ne’ piani pe’ pascoli, 
lasciavanle sulle alture, onde appo loro hory valse vetta 
e selva, e risponde al greco o/>ot-nionle. 

Da quelle selve veniano le fonti ed i fiumi, e però 
awa agli Slavi antichi valse bosco ed acqua. 

I boschi sono nascondiglio, onde al greco >»5»«-na- 
scondo, al latino latere essere celato, corrisponde il ted. 
/>o«d-luogo boscoso. 

In origine gli uomini non sapeano determinare l’anno, 
nè dividevano il tempo per mesi, c per stagioni, ma per 
necessità, conoscevano solo i tempi delle caccie o della 
pastorizia e della vegetazione, donde trassero loro se- 
gni zodiacali. Ma dovettero vedere un ricorrere perenne 
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(Ielle posture del sole, alla guisa che la linea del cerciho 
rientra in sé. Però gli antichi Slavi colla radice mede* 
sìma god che vale divinità ai Germani indicarono il tempo, 
r anno, la stagione, il rettile che si volge in cerchio, pel 
quale sono analoghe pure le voci latine anu/us-anello ed 
atmus, misura di tempo che dai Greci si disse tvtcuTs;- 
chiuso in sé. \ 

Vedendo che chi vive respira, da «viuot-vento trassero 
(intmr»-animo , ed anime, ed il lat. mens-mente. Onde 
s’ argomenta ohe dell’ anima (Tux»-fiato) anche gli an- 
ntichi Itali e Greci ebbero ideamateriale. 

I nomi greci del mare KtUyat, raXxiTa non hanno 
riscontro nell’ altre lingue europee, o nel sanscrito. Gli 
Arii diventarono civili lungi dal mare, al quale applica- 
rono il loro nome del deserto maru simile al mare nel- 
r infecondità, nell’ampiezza piana e nelle minacele. Il 
mare quindi ò mare ai Latini, mira agli Indiani, tmrei 
ai Goti, morii agli Slavi, tnoiTa agli Illirici, e generò 
l’ epiteto amaro, come dal greco “^«-mare venne «ìc-vìx- 
sale, tedesco antico hall. 

II tasso è r albero più annoso delle selve nordiche. 
Esso nell’ Inghilterra si chiama jew e diventò sinonimo 
d' eternità come il tedesco eteig-eterno. 

È proverbiale l’ astuzia della volpe ; quindi non è ma- 
raviglia se dal nome lisii che le davano li Slavi antichi, 
sia venuta la voce tedesca List-astuzia. 

I nomi delle cose solenni, universali, immutabili, che 
occorrono sempre ed a tutti come il sole , la luna , le 
stelle, r aria, e va dicendo, si devono serbare più tena- 
cemente, che alcun altro. 

Difatti noi immaginando, non possiamo capire come 
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tutto un popolo si potrebbe indurre a scambiare il nome 
del sole con altro, a meno che poco per volta non pre- 
valesse l' imitazione de’ poeti di appellarlo con di lui epi- 
teto Febo (rot^ocriscaldatore). Perciò i nomi che gli abo- 
rigeni europei davano al sole, alla luna, alle stelle, al- 
l’aria, avrebbero dovuto serbarsi, e formare uno scre- 
ziato ne’ parlari de’ popoli europei. Ma non è cosi , sia 
perchè quelle genti erano troppo rozze a paragone de- 
gli inunigrati dall’ Asia e dall'Africa, sia perchè rimasero 
pochissimi, ma specialmente perchè questi grandi agenti 
naturali furono oggetto di adorazione. Li aborigeni come 
tutti i selvaggi, erano dati al feticismo, adorazione ca- 
pricciosa di oggetti materiali che incutono timore, o sono 
segni di speranza; li immigrati erano già da quello salili 
ai naturalismo, religione della fisica che abbozza la cosmo- 
gonia e la filosofia colla teologia, religione che colla loro 
lingua e civiltà s’ apprese in breve ai selvaggi, come ve- 
demmo avvenire a quelli d'America e dell’Africa entrati 
in commercio cogli Europei. E come Greci e Romani scam- 
biarono i nomi di Venere, Diana, Dionisio, Giove, Ercole, ec., 
in quelli di santi e sante della buona novella: cosi più 
facilmente li aborigeni prendendo a rendere cullo al 
sole, alla luna, alle stelle, li invocarono col nome 
sacro de’ tesmofori, e progredendo, obbliarono il nome 
nativo. 

Il grande orientalista Wilson, trovò nel sanscrito da 
ducento nomi del sole, il che non significa già che il 
popolo dell’ India vagasse dall’una all’altra appellazione , 
ma che eravi si grande e svariata l'adorazione del sole, 
che otteneva tanta moltitudine di epiteti designanti i 
varii aspetti, e le influenze di lui. Cosi negli inni orfici 
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<]e’ Greci , impregnati da tradizioni orientali, il sole ot- 
tiene una folla di nomi qualificativi. 

Sur in sanscrito vale splendore, so in basco-fuoco e 
sul neU’alta Italia significa sole, ed unico. Uno dei nomi 
del sole poi nei Veda era Surja tradotto in Sirio, onde 
la Siria e l’Àssiria. Tali radici si sentono nel gotico sunno, 
nell’etrusco «si 7 -sole. Di cui sembrano varianti il sabino 
ausel, l’altro gotico sauil, il lituano saule, il cimrico haul, 
il lat. sol, il prisco latino sana che occorre nell’invoca- 
zione catoniana Dis-suna-piler (Divus suna pater); Sunna 
poi in sanscrito chiamossi il figlio, ted. Sohn, basco saria 

L’antico slavo slulze, il sancrito savitri, il basco eghia- 
sole, rimangono solinghi. 

Il sanscrito sur si ripete nel persiano sur-rosso, nel 
cimrico syr-stella e sereno , nel russo sjeivi-zolfo , nello 
slavo slwr-colore, nel greco <m/>c;-rosseggiante. 

Lo splendore si indicò anche con queste radici san- 
scrite hha, onde e ranno; splendente e tutti i di lui 
derivali fra i quali falò ed il lai. fonum-lempio illumi- 
nato, e finestra, ted. Fenster-splendenie, rog-onde raggio , 
in cui si collegano il caldeo rah-re, e l’egiziano ra-sole 
levante, probabilmente generalo dal rag sanscrito, e dal 
lat. rra--re, germanico rik. 

Il sole dai Greci chiamossi '11X10; , e di lui epiteti 
prominenti furono anche 'lao;, Tixav. Helios trova riscon- 
tro in Ell-Dìo nelle lingue semitichè, nel Bel, Bai, Beli- 
nus-Giove degli Slavi e de’ Fenici, nel ted. ft«W-splen- 
denle. Il sole imbianca, e come da 7aXa;-bianco i Greci 
trassero x*^«-bello , da Bel li Slavi tolsero ft/e/-bianco, 
rispondente al nostro bello. 

Uno dei nomi sacri del Dio degli Ebrei era Jau , 
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consuonante coll’ epiteto greco Jaos , col basco jauna- 
signore. ‘ 

Al Titan greco poi corrispondono i Titàni della Grecia, 
e d’Italia, ed il tydain-sole cymrìco. 

Il sole e l’occhio sono sferici, e si figuravano con un 
cerchio, e perchè il sole determina l’anno, il cerchio fa 
anche geroglifico dell’anno. L'occhio è a»' in sanscrito, 
ain in ebraico, radici di ow<s-anno, di anu/us-anello. Coà 
nell’irlandese ion-occhio, nel danese ftiuf significano sole 
e cerchio o ruota. L’anno in greco è anche fToj donde 
gli Italiani età, ed estate. 

La luna poi in sanscrito chiamossi tnar , nel gotico 
mena, nell’anglo sassone mona, nel germanico mond-luna 
consonante col latino mnndus, coll’ italiano monte. Dalle 
evoluzioni della luna si determinarono i mesi , quindi i 
Greci da luna dissero jjtr.v il mese a quella guisa 
che i Tedeschi lo chiamarono Monal da Mond, e noi 
diciamo lunario il calendario. 1 Greci l’appellarono an- 
che «TtXyi»» <7a»va di cui la seconda parte , risponde a 
luna. 

Se si facesse studio comparativo ne’ lessici delle varie 
lingue , sì troverebbe che se gli Arii pel naturalismo 
ebbero duecento nomi del sole, gli Arabi ne hanno 
grande copia ad indicare cavalli e camelli, e loro azioni: 
i Latini e Greci che usarono sacrifici con fuoco, e che 
della guerra avean fatto arte eccellente , sono ricchi di 
nomi e verbi relativi al fuoco ed all’ azione di lui , ed 
alle armi ed ai loro effetti; che i Greci, più che i Latini 
posseggono ricca nomenclatura marineresca , che Irlan- 
desi e Slavi prevalgono nelle voci pastorali, e de’ rudi- 
menti agricoli, che ragricollura sviluppala vi documenta 


Digitized by Google 



H30 


* CAPO 


nel vocabolario e ne’ palronomi Ialini , mentre per la 
guisa medesima si veggono i mestieri e le arti e le 
lettere venire dalla Grecia , e se fosse conta la lingua 
etrusca, vi si rinvenirebbero voci significanti l'arte fui* 
gnrale, o forse si spiegherebbe il solingo siimelec nome 
del fulmine a' Bresciani e Bergamaschi. 

Tale studio comparativo è desiderato a fiancheggiare 
le tradizioni, e le storie dei popoli, di documenti irre- 
fragabili. 

Intanto vorremmo che nel vasto e nuovo cumulo ad- 
dotto dai genealogisti, e dai linguisti, nell' incertezza dei 
varii sistemi di origini, e di analisi e sintesi delle lingue, 
fra gli abusi degli uni , le fantasticherie degli altri , la 
timidezza e l’ incertezza di molti, e la schifiltosilà delle 
forme scientifiche di libri che trattano questi argomenti, 
le categorie nelle quali noi stimammo schierare i mate- 
riali che eleggemmo come prototipi , possano valere ad 
avviare li studiosi a qualche risultato pratico per la storia 
positiva, ed a conciliare alla linguistica un po’ meglio 
l’opinione pubblica. 

Crediamo anche che da questi cenni si faccia aperto 
abbastanza, come da semplicissime e schiette fonti esca 
tutto r umano sapere, e da quali umili elementi s’ inizii 
l’incivilimento, che quindi non deve essere sì arduo ed 
astruso a rintracciare, quando vi si applichi un metodo 
che secondi il processo naturale. A noi basta se ne 
sarà concesso d’ avere sollevato un lembo del velo che 
coperse sino ad ora quella genesi , e d’avere ad altri 
agevolala la via per recarla a luce maggiore. 

Vorremmo che queste scoperte fossero specialmente 
opera italiana , perchè nella terra che forni tanta c sì 

\ ■ 
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eletta messe alla storia, devono maturarsi scrittori me- 
glio disposti eziandìo ad investigarle ed a narrarle , ni 
la storia dei popoli, scrisse Foscolo con senno profondo, 
può conoscersi se non per mezzo della loro lingua, ni lin- 
gua veruna si lascia mai rintracciare se non per mezzo 
della storia. E difaUo il sapiente Varrone cercò nella 
storia le riprove della lingua, in questa le ragioni di 
quella. Tradizione raccolta ed ampliata da quella mente 
sublime di Vico, ed applicata ad investigare l’antichissi- 
ma sapienza italiana , tradizione di casa che noi dob- 
biamo raccogliere religiosamente, ed usare ad illustra- 
zione della patria e dell’umanità. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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